


































Malgrado la somma diligenza usata nella 
compilazione di quest’ opera , premurosi gli 
Editori di ottenere, in caso d’una nuovaa 
edizione, anche una maggior perjezione, 
invitano sin d’ora tutti coloro, che per 
avventura scoprissero qualche abbaglio, a 
volergliene far avvisati (franca la posta) , 
protestandone la loro riconoscenza. 
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li Italia Occidentale paese così ricco di storiche ri¬ 
membranze e di stupendi avvenimenti, ove la natura, 
fece pompa d’ogni sua ricchezza ; poiché alla lussu¬ 
reggiante vegetazione delle pianure ivi . succedo con 
un rapido avvicendarsi il sublime, 1’ orrido ed il tri¬ 
sto de’luoghi montani; questo paese caro ai geologi', 
ai mineralogisti, ai botanici, agli storici ed agli anti¬ 
quarii non mancava certamente d’illustratori che scio¬ 
gliendo le varie parti per cui ha fama, le descrives¬ 
sero e le ornassero con quanta grazia può darre l’al¬ 
tezza dei concetti e la maestria di stilei. Ma tutte 
queste opere, ove all’ erudizione si accoppia quasi 
sempre il grosso formato ed il lusso tipografico , 
ricche inoltre come sono perloppiù di tavole in 
rame, o se altrimenti, percorrenti una sol parte o 
sotto un sol punto di vista guardando queste con¬ 
trade, erano ben lungi da riescir utili ai piò dei viag¬ 
giatori, i quali trovavansi perciò costretti a percor¬ 
rere questa parte d’Italia o privi di alcuna guida 
che li dirigesse nei loro viaggi, od obbligati a, va¬ 
lersi degli autori stranieri che, niuno forse eccettuato, 
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pare abbiano preso impegno a chi pili spropositasse 
sull’ Italia e su questa parte principalmente, poiché 
la meno illustrata sinora. E non vi sarebbe forse 
opera più curiosa che la raccolta di tutte le fanfa¬ 
luche e di tutti gli errori che o per malizia o per 
negligenza si bevettero, io credo o dai locandieri o 
dai villani, molli viaggiatori oltramontani. 

A riempiere questo vacuo noi pensammo che uti¬ 
lissimo e gradito sarebbe tornato non tanto ai viag¬ 
giatori quanto ad ogni altra persona un libro in cui 
alle notizie storiche e statistiche sui principali paesi 
dei Regii Stati si accoppiassero le notizie itinerarie 
delle distanze che ne li separavano e 1* indicazione 
delle cose più degne di-venir osservate, il lutto in 
modo breve e conciso, atto a soddisfare il desiderio 
di ogni viaggiatore, senza punto oltrepassare i limiti 
di una semplice e pura notizia. Nò esitammo fra i 
varii metodi die ci si paravan pèr via a sciegliere 
quello seguito dal Richard nel suo itinerario della 
Francia, che si può tenere per 1’ ottimo e che già 
con non poco successo venne posto in opera dall’ 
autore della nuovissima Guida del viaggiatore in Italia 
stampatasi in Milano da Pasquale Artaria (1). Segnata 

0) La nuovissima Guida dt.l viaggiatore in Italia 
percorre essa pure queste contrade, ma essendo desti¬ 
nala a tutta 1’ Italia è oltremodo ristretta, e lascia non 
poche cose utili ed interessanti; la mancanza dei ma¬ 
teriali poi la fece cadere in alcuni abbagli che possono 








cioè la distanza itineraria fra le varie città e villaggi 
per cui passa la via postale, e data una suiti— 
dente descrizione di questi non che degli altri 
che s’incontrano lnngo la strada, indicheremo al 
viaggiatore quanto gli può essere di maggior utilità, 
cioè gli alberghi più accreditati, le stazioni dei cara¬ 
binieri reali, la sede delle autorità civili e militari, 
e va dicendo : cose tutte che quanto siano vantag¬ 
giose il solo viaggiatore può apprezzare bastante¬ 
mente. Ma siccome seguendo solo le vie postali sa¬ 
rebbero andati senz’ adeguata notizia molti paesi degni 
altronde di essere ricordati, seguendo le comunica¬ 
zioni tre le varie città dell’ interno, abbiam fatto 
in modo che tutti i luoghi un po’ importanti venis¬ 
sero a rassegna, il quale proposito di nulla lasciare 
di innosservato ci menò pure a tracciare 1’ itinerario 
di quelle strade lungo cui non son montate le Sta¬ 
zioni postali, e di quelle solo praticabili ai cavalli od 
ai pedoni, oppure state di fresco aperte. Un indice 

passare senza gran biasimo in un libro stampato in Mi¬ 
lano, ma che mal si soffrirebbero in un opera, che viene 
alla luce nella stessa capitale degli Stati. Il che si dee pur 
dire dell’opera intitolata Manuel da voyageur en Savoie 
et Piemont, par Richard , venuta in luce in Parigi nel i835 
assai compiuta per quanto riguarda la Savoia , ma 
troppo mancante c ristretta pel Piemonte , benché si 
debba forse tenere come una delle migliori fra le Ol¬ 
tramontane per P esattezza. 


*1 
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alfabetico di tutte le città, luoghi o paesi di cui siasi 
fatta cenno, renderà l’uso di quest’opera più agevolo 
anche a coloro che non viaggiando volessero avere una 
breve notizia su questa o quell’ altra città dei nostri 
Stati , notizie tutte che difficilmente si potrebbero 
trovare senza scorrere molte e voluminose opere e 
Senza non poca fatica. 

Affinchè poi quest’ opera niente lasciasse a desi-, 
derare al viaggiatore noi spingemmo i nostri itinera¬ 
ri sino alla principale città dei confini, come a Ge- 
neva, Milano, Lucca ed Antibo e va dicendo, e 
tanto di queste come delle intermedie abbiam dato 
una ristretta notizia, bastante per colui che là si fer¬ 
masse, e capace di succedere all’itinerario, che do¬ 
vrebbe procurarsi colui il quale più oltre volesse 
progredire. 

Dopo un breve specchio statistico dei R. Stati ad 
imitazione di quanto si usa in simili opere, inseriremo 
un estratto delle Regie Patenti SD marzo 1836 con¬ 
tenente il regolamento delle poste; a questo aggiun¬ 
geremo il regolamento del servizio dei Regii ve¬ 
lociferi, delle Regie messaggerie, delle vetture in 
posta in corso regolare, delle partenze dei battelli a 
vapore, 1* indicazione dei principali conducenti delle 
città dello Stato, e dell’albergo ove si fermano, la 
tariffa delle monete, 1’ indicazione dei pesi e mi¬ 
sure ecc. ecc. 

Ci lusinghiamo che quest’ operetta benché di pie- 
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cola mole, oltre al servire di gradito passatempo 
al viaggiatore nelle sue gite, e di tornargli utile e 
vantaggiosa in non poche circostanze, sarà bastevole a 
presentare un’ adeguata idea della storia e della stati¬ 
stica dei R. Stati, concisa sì ma esatta per quanto 
n’ è possibile in una scienza come quest’ ultima che 
è ancora bambina in queste contrade ; tuttavia non 
giova dissimulare che per trarre tutta 1* utilità che 
ne promette il viaggio del Piemonte, egli è d f uopo 
aver una giusta idea della storia della Reai casa, 
come quella che intieramente è collegata colla storia 
dei varii paesi che da tanto tempo a lei sono sog¬ 
getti (1). 

(i) Il viaggiatore si può procurare a questo propo¬ 
sito il compendio della storia della R. casa di Savoia 
di G, P. stampata dagli Editori del presente Itinerario, 
come quella che in poche pagine può dare una precisa 
idea della storia dello nostre contrade, c della Reale 
Famiglia. 
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CROI STATISTICI 

SOPRA GLI STATI DI TERRA FERMA DEL RE pi SARDEGNA 


1 . 

COROGRAFIA FISICA 

Si. 

DIVISIONE, SUPERFICIE, CONFINI. 

Crii Stati soggetti al Re di Sardegna guardati geo¬ 
graficamente si possono dividere in due parti, cioè 
gli Stati Ollremontani, e gli Italiani . Comprendono 
i primi d così detto ducalo di Savoia; si compongono gli 
a tri del principato di Piemonte, che rinchiudeva 
il distretto di Torino, il contado Canadese, il 
marchesato di Susa, il distretto o ralle di Lucerna, 
il distretto di Chieri, il distretto di Cherasco, il 
contado di Asti, col principato della Cisterna, e 
col marchesato di Ceva, il distretto di Saligli ano 
col principato di Carignano, il marchesato di Sa - 
luzzo, i distretti di Cuneo e di Mondavi , e final- 
mente i feudi imperiali ossiano le Lunghe; poi 
della signoria di Vercelli col principato di Masse- 
rauo e col marchesato d' Andorno; della contea di 
JNizza colle contee di Tenda e di Soglio ; del prin¬ 
cipato d’Oneglia, del marchesato di Dolce-acqua, 
del ducato del Monferrato col marchesato di Spigno; 
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c finalmente degli smembramenti del Ducato di Mi¬ 
lano, ossia delle provincie di Alessandria^ Valenza, 
Lomellìna, Alto e Basso Novarese, delle Provincie 
Tortonesi del Vigevanesco, di parte della Contea 
d' Anghiera, e dell’ Oltre Po Pavese , oltre al Du¬ 
cato di Genova contenente il territorio della già re¬ 
pubblica Genovese. 

11 re di Sardegna ha dritto di tener guarnigione 
nelle fortezze del piccolo principato di Monaco. 

La superficie di questi Stati posti tra i 4’ 39’ e 
46.° 24’ di latitudine nord, e tra 3.° 17’ e 7.° 4’ di 
longitudine est, si fa ascendere a 7456 miglia qua¬ 
drati di Piemonte di ottocento trabucchi ciascuno, o 
metri 2466. 

I loro confini sono al Nord, la confederazione 
Svizzera, e propriamente il cantone di Genevra, il 
Jago di questo nome, i cantoni del Vallese e del 
Ticino; all’ Est questo stesso cantone, il Governo di 
Milano, il Ducato di Parma, la Lunigiana Toscana 
cd il già Ducato di Massa dipendente da quello di 
Modena; al Sud il mare Mediterraneo, ed ajl’ Ovest 
la Monarchia francese, o meglio i dipartimenti del 
Varo, delle Alpi alte e basse, dell’ Isera e dell’ Ain. 

$ 2 . 

OROOBATIA.. 

Alpi. Col nome Alpi si comprendono que’ monti 
che dalle spiaggie del Mediterraneo nella Liguria ele¬ 
vandosi nelle due gran vallate del Rodano e del Po 
vanno alle sorgenti della Drava e della Salza, divi¬ 
dendosi in molle catene. La catena principale varia 
più volte la sua direzione e prende i seguenti nomi. 
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1. Le Alpi Marittime che cominciando dal torrente Li- 
timbro vanno al Monviso, dirigendosi prima dall 
Est all’Ovest, quindi dal Sud al Nord per una lun¬ 
ghezza di circa 80 miglia. 2. Alpi Cozie dal Mon¬ 
viso al Moncenisio percorrendo circa 70 miglia. 3. 
Alpi Greche si chiamano quelle che per 33 miglia 
si svolgono dal Moncenisio sino al colle del Bonuomo. 
A. Le Alpi Perniine si stendono per uno spazio uguale 
di 53 miglia dal colle del Buon uomo al monte Rosa. 
5. L’ultima sezione finalmente della gran catena, che 
tocca a questi Stati, fe quella delle alpi Leponzie od 
Elvetiche , che per oltre quarantatre miglia si sten¬ 
dono dal monte Rosa al s. Bernardino. 

Diramazioni Alpine. Le montagne primordiali e 
secondarie che si ricongiungono alle cime della gran 
catena formano 21 diramazioni primarie; otto di cui 
nelle Alpi Marittime; quattro nelle Cozie, tre nelle 
Graie; quattro nelle Perniine e due nelle Elvetiche. 

Altezze. Le alpi si dividono pure avuta ragione 
alla loro elevazione in alte , inedie e basse. La loro 
altezza pure va di gradatamente aumentando dalle 
rive del Mediterraneo al Monte Bianco, scemando 
poi da questo punto centrale all’ estremità delle alpi 
Noriche. 

PRINCIPALI PUNTI CULMINANTI DELLA GRAN CATENA ALPINA 

Alpi Marittime. 

Monte Pclvo.tese 1557 metri 3035 

Alpi Cozie. 

Monte Olano.» 2103 » 4219 

Pico del Monviso . . . . » 1968 » 3836 

Monte Ginevro .... » 1843 » 3592 
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Alpi Graie. 


Monte Iserano.tese 2076 metri 4045 

La Rocca d’Àsse, (sommità prin¬ 
cipale del Moncenisio ) . » I486 

Roccia Melone ..... » 1809 

Alpi Perniine. 

Monte Bianco ( la più alta monta¬ 
gna del continente Europeo » 2460 

Il Monte Rosa.» 2571 

Monte Cervino.» 2510 

Monte Combino .... » 2209 

Il Gigante.» 2158 

Alpi Leponzie. 

Il Monte Leone o Sempione » 1805 

Passaggi Alpini. I più elevati de’ numerosi pas¬ 
saggi alpini sono il varco del mGnte Cervino tra il 
Piemonte ed il Vallese nelle alpi Perniine, di tese 1756; 
il Varco di Longet tra la vallata di Bellino e quella 
della Chianale nelle alpi Marittime, di tese 1618; il 
Varco dell J Agnello a ponente del Monte Viso, fra 
le alpi Cozie, di tese 1665; il Varco della Seigne tra 
d piccolo S. Bernardo ed il Buonuomo di tese 1265 
nelle alpi Greche ; e finalmente il Varco del monte 
Moro tra il Piemonte ed il Vailese nelle alpi Le- 
ponzie di tese 1598. 

Appennini. Non è ancora ben fissato il punto da 
cui staccasi dalle alpi la catena di questi monti che 
partendo dalle alpi Marittime va sino allo stretto di 
Messina , per ricominciar poi nella Sicilia. Gli uni no 


» 2896 
» 3526 


» 4795 

» 4618 
» 4522 
» 4505 

» 4206 


» 3518 






pongono L’jnconiinpamento all’est di Savona di fronte 
a pimcipio delle alpi Marittime, altri credono essere 
Vero punto di confiuc tra questi e le altre quei 
monti che si elevano tra la Borinida di Millesimo 
ed il Tanaro, cosicché il monte Lineo e le alture 
di Rocca Barbetta sarebbero appunto le prime cime 
dell’ Appennino. 

Divisione, altezza. Questa catena di montagne di- 
yidesi in settentrionale , centrale e meridionale. 
L’ Appennino Ligure è compreso nella prima , che 
dal monte Lineo corre alle sorgenti del Tevere e si 
può dire che appartenga alle montagne di second* 
ordine non oltrepassando il punto più culminante le 
600 tese incirca. 

S 5 - 

IDROGRAFIA. 

Fiumi. La parte continentale di questo Stato è 
abbondevolmente bagnata da fiumi. Tutte le loro 
acque vanno a scaricarsi o nel Mediterraneo o nell’ 
Adriatico. 

Il primo riceve il Rodano che viene dalla Sviz¬ 
zera e non fa che lambire i confini della Savoia. I 
fiumi principali che vi mettono foce in questa pro¬ 
vincia vengono tutti dalla manca, e sono 1 ’Arva, 
che travei'sa la parte settentrionale della Savoia, passa 
per Cluses, Bouneville ed entra nel cantone di Ge- 
Iieva; V Isera che bagnando la Savoia centrale, e 
toccando le città di S. Morizio, Moutiers e Momme- 
liano entra in Francia , dopo aver accolto l’ Arco 
che bagna S. Gioanni di Moriana, Il T'aro che tra¬ 
versa la parte occidentale del contado di Nizza, c 
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nella parte inferiore del suo corso separa questi Siati 
dalla Monarchia francese} La Magra che vieti dalla 
Lunigiana Toscana e scorre il territorio dell’ Inten¬ 
denza generale di Genova ; La Vara affluente prin¬ 
cipale della Magra passa per Brugnato. 

Vanno a metter foce nell' Adriatico il Po , il piit 
gran fiume d’ Italia, la cui sorgente si trova sul 
pendio del Monviso, Bagna i territorii delle provin- 
cie di Cuneo, Torino, Alessandria e Novara, passando 
per Y T illafranca, Carignano, Moncalieri, Torino, Ca¬ 
sale, e Valenza ed entra quindi nel regno Lombardo 
Veneto. I suoi principali affluenti sono alla dritta, 
la Vraita, la Maira che passa per Busca non lungi 
da Savigliano} il Tartaro che tocca le città di Ceva, 
Cherasco, Bra, Asti ed Alessandria, e riceve alla di¬ 
ritta la Bormida che passa per Acqui, ed alla stanca 
l’ Ellero e la Stura sulle cui sponde sorgono le 
città di Cuneo e di Fossano, e quindi la Scrivia e 
la Staffora che scorre presso Voghera, infine riceve 
il Tiaone e la Trebbia , i quali due hanno la loro 
imboccatura nel Ducato di Parma. 

I principati affluenti della manca sono il Chiusone 
che passa non lungi da Pinerolo , la Dora Riparia 
che vi si unisce a breve distanza dalla città di To¬ 
rino , la Dora Baltea che tocca le città d’ Aosta 
e d’Ivrea, la Sesia scorrente per Borgo Sesia e Ver¬ 
celli, la Gogna che tocca Novara, il Terdoppio , ed 
il Ticino che venendo dal Cantone Svizzero di que¬ 
sto nome traversa il Lago Maggiore e separa i nostri 
Stati dal Regno Lombardo Veneto. 

Laghi. Le numerose ghiacciaje e le enormi masse 
di neve che cuoprono le vette alpine, oltre ai molti 
fiumi, alimentano pure un gran numero di laghi è 
di stagni. Fra i principali si conta il Lago Mag- 




giore detto dagli antichi Verba.no lungo miglia 44 
largo 6; il Laghetto di Margozzo poco lungi da 
questo ; il Lago d' Orla che si può valutare a mi¬ 
glia 6 1(2 in lunghezza su uno e mezzo di larghezza; 
il Lago del S. Bernardo gelato per circa dieci mesi 
dell’ anno , e quello del Moncenisio ; sul Monviso 
poi trovansi i due laghi di Lascito, il Lago Grande, 
il Lago della Pellegrina ed alcuni altri di minor 
importanza ; sulle alpi marittime i laghi delle Me¬ 
ravìglie, e linalmente nella pianura circumpadana 
j due d' Avigliana nel territorio di Susa, P atLro di 
Candia presso Caluso e quello di Vìverone presso 
ad Azeglio. Nella Savoia poi il Lago di Ginevra che 
per una piccola parte tocca ai nostri Stati, quello 
di Antiecy ed il Lago del Borghetto. 

Coste Marittime. L’ ampio littorale ligustico pos¬ 
seduto dal Re di Sardegna il quale comprende tutta 
la riva del Mediterraneo che si stende dalla foce del 
Varo sin oltre quello della Magra per miglia italiane 
186 o chilometri 314 1|2, tranne la piccola costa 
del principato di Monaco che non oltrepassa i chi¬ 
lometri 18 e 5]6, forma nello svolgersi moltissimi 
porti, golfi e haje, di cui ecco i principali. Partendo 
dal suo confine Occidentale trovasi il porto arti fi - 
ciale di Nizza detto di Lìmpia non atto alle grosso 
navi; tra Nizza e Villafranca l’antico porto d’ Oli- 
volo molto ampio, ma aperto a tutti i venti del mez¬ 
zodì ; quello di Ventimiglia con 18 a 24 piedi di 
acqua, quindi la rada degli Ospedaletti con 50 
piedi d’acqua. San Rocco ha piccol porto, come 
pure Oneglia e Porto Maurizio , ma non sicuro ; 
quindi si trova la rada di Vado la più sicura dal 
Varo alla Spezia, il porto di Savona , e finalmente 
quello di Genova. 
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Nella riviera di Levante trovasi Portofino con 25 
piedi d’ acqua v all* entrata, che diminuiscono però 
sino a 12 ; il golfo dì Rapallo , cui tengono dietro 
molti altri di poca o niuna importanza sino al ce¬ 
lebrato golfo della Spezia. Finisce il littorale Sardo 
' S°rJ 0 Magra , mancante quasi affatto di prò- 

on *ta e senz-ancoraggio sicuro, perchè i venti di 
terra v miperVersano senza ritegno. 


S «. 

OBITTOLOGIÀ. 

Prodotti minerali. La seguente tavola basterà a dare 
una sommaria indicazione dei prodotti inorganici 
di questi Stati fra i più ricchi per terreni c Jorma- 
zioìii d ogni specie, non che dei prodotti che se ne 
ricavano ( Ferti la tavola qui contro ). 

Fossili. Malgrado le poche ricerche fatte sinora 
su questa parte essenziale della storia naturale, si 
trovarono legni e jrutti petrificati nell’ agro Tori¬ 
nese, Astigiano, Vercellese ed Acquose; di litossili 
se ne osservano più di 70 varietà nel Museo di To¬ 
rino, oltre a cento generi di conchiglie pietrificate , 
univalve e bivalve. Nelle campagne di Torino c di 
Tortona si trovarono glossopetri o denti di pesce 
pietrificati; presso le sponde del Po teste fossili di 
bue di specie perduta e di cervo d’ Islanda , come 
frammenti di difese ed altre ossa di elefante. Nell' 
Astigiano finalmente mandibule del gran Mastodonte, 
e varie ossa dell’ antracoterio nelle ligniti di Cadì- 
bona presso Savona. 
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TAVOtA GENERALE 

Dei Prodotti dell’Industria Mineralogica e Mineralurgica degli Stati di Terra-Ferma di S. M. 


INDICAZIONE 


Numero 

delle 

Miniere 


TERRE » PIETRE < 


COMBUSTIBILI. 


SOLFATI. 


ACQUE SALSE 
* MINERALI • • ■ 


lavoi 


Pietre da scalpello 
* id. da macina (a) 
id. coti « r • 

Marini , . , * 

‘Ardesie e bevole . 

‘Calce .... 

‘Gesso .... 

‘Sabbia bianca o bigia 
‘Tegole e mattoni . . 

Stoviglie in porcellana 
‘Terraglia, Maiolica, Giarrc 
Pippe di gesso e di terra ord. 
Vctraie .... 

•Ocre ed altre terre 
Antracite . . • 

Lignite dei terreni del Gr< 
verde o Creta . . 

id. dei terreni d’ alluvione 
‘Torba .... 

Miniere di ferro (b) 

Ferraccia (c) . . 

Ferro metallico in bai 
altri oggetti (d) 

Manganese - • • 

Miniere di rame (e) 

‘Rame metallico che 
nelle ramiere 
Miniere di piombo 
Piombo in pani (f) 
id. in dragee .. 
id. in litargirio 
Argento .... 

Miniere di cobalto 
Oro , compreso quello di pesca 
Di ferro . - - • 

Di rame ...» 

Di allume . . * 

Di magnesia . • 

Saline di Tarantasia 
Acque minerali e bagni iu e- 
scrcizio 


87 , 376,039 


PRODOTTI RICAVATI e CONSUM A ZIO ME 


,43 

r,000 


all’ Estero 


nell’Interno I all’Estero 


» ^ 
i5o,i57 

,969,061 


nell’Interno | all’ Estero 


quintali 


1,170 

4i,5oo 

10,000 

28,049 

4,337 

125,100 

29,762 

116,691 


1,825 

1,700 

1,000 

200 

70 


3,192 

3i 7 

2,117 

1,946 

8,000 


^94» 

2,85o 


7» 3 94 

] ,3a6 
853 


3,020 

2,460 

3 96 

116 


360 


I l’esporta- 


„94l,53o 

45,110 

600 

9 5 »99 3 

4io,634 

,93-2,276 

323,807 

4x,o63 

2 , 517,024 

881,852 
610,g48 

74'4° 
42,500 


2 9-‘77 
i5,o5o 
269,884 
856,866 

6,086,964 
i,5oo 


6,38o 

2,000 

100 

22,055 

112,617 

4,855 

I, T 4° 
10,000 
33,9(7 

79,5i5 

i45,86o 

4,265 


873 


99,660 

1 56,36o 
6,534 


654,83o 36,63 1 


69,70° 

55,ooo 

I1,100 

i5o,ooo 
1,000 
600,000 
61,600 
20,800 
64,200 
53,43o 
440,000 

i36,8oo 


7 65 

io,685 


7,453,380 


160 

18 

881 

M$7 

195 

735 

9,425 

7» 3 94 

1,326 

853 


3,020 


246 

3 gG 


Operai I 
che vi | 
'impiegano! 


OSSERVAZIONI. 


i65 

2,452 

2,348 

1,006 

.28 

», 2 99 

99* 

3 97 

i3 


3o 

28 

69 

883 

1,712 

4r a3 9 


5 oo 


Il numero del Forni reoli, da Calce ec. ascende a 
2163, quello delle Affi neri* a 207, c quello dei Mogli 
478. 


735,227 I 26,619 I 20,8o3 


(a) alcuni distretti non si i potuto ottenere co n* 
segna alcuna degli oggetti segnati coll 1 * asterisco, 
eppercià non furono compresi. ne deriva quindi eh 1 essi 
danno realmente un prodotto assai maggiore di quanto 
si è accennato in questa tabella. 

(b) Comprese U varie cave di S. Góorge d’ffurtières. 

(c) Compreso il forno a riverbero di Genova, noi 
che quello di Cocoletto, provincia di Savona, 39 fer 
riere liguri e due bergamasche, nei quali opifici tutti 

impiega solamente il minerale dell’Isola d’Elba. - 
la ferraccia proveniente dall’Estero. 

(d) Compreso il ferro lavorato in tampone ed altri 

oggetti. 

(e) Si escava pochissimo rame, attesoché la prinei- 
,ale , cioè quella d-Otlomond, è inoperosa, ed il rame 
■he si luvora nelle ramiere, proviene quasi tutto dall’ 
Estero, 

({) Da poco tempo a questa parte s’incomincùt 
spacciare anche all’Estero il nostro piombo in pani, 
migliaruolc, «d in litargirio. 


Queste tavole vennero ricavate dall’accurato ed ottimo 
libro del signor Vincenzo Barelli 1 intitolato Cenni di 
Statistica Mineralogica degli Stati di S. M. il Re di 
Sardegna In Terrafertna. 
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IDROLOGIA. MINERALE. 


Nella città ed oltre 
la Bormida 


Cassinasco 

Castelletto d’Orba 

Morbello 

Ponti 

Sessame 

Visone 

Lù 

S. Salvatore 

Cormayeur 

Prè-S -Didier j 

Dollone 

La Saxe 

S. Vincent 

Castelnuovo J 

Monta fìa 

Al dano 

Calliano 

Murisengo 

Vignale 

ViUa-Dcati 


iSorgenti termali e 
j fredde sulfureo 
j saline , bagni e 
ì fanghi 

i Acqua sulfurea 
Idem 

Acquaferruginosa 
Acqua sulfurea 
Idem 
Idem 

Acqua sulfurea 
j Acqua sulfurea 

(Sorgenti termali 
e fredde sulfu- 
* reo saline acidu- 
1 lo ferruginose 


II Piemonte è uno dei paesi più ricchi in sorgenti 
minerali, di cui renderà ragione la seguente tavola 
estratta dall’ idrologia minerale del dottore Bertini. 
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IfATURi 


PROVI» CIE 


DEI.L 


Sorgenti termali e 


Cuneo 


Valdieri 

Vinadio 


fredde solforose 
saline e bagni 
sorgenti termali, 
sulfureo saline , 
e bagni fanghi e 


Acidota ferrugi¬ 
nosa salina 
Acqua sulfurea 
Sorgenti termali 
saline e bagni 
Acqueferruginose 


Ceresole 


Monbasiglio' 

Cravcggia 


Dibbiana 

Brichcrasio 

Castiglione 

Lanipiano 

Cavagnolo 

S. Genisio 

Camarà 

Garlazzolo 

Codevilia 

Mornico 

Broni 

Port’Albera 

Costa di Sales 

S. Giulietta 

Etrembierea 

Amphion 

Leterne 

Grand Rive 

Larringes 

Marclaz 

Arrache 


Torino 


^Sorgenti sulfure 
' saline jodurat< 


Solforosa 

Solforosa 

Solforosa 

Idem 

Ferruginosa 

Solforosa 

Salina 

Salina termale 
Solforosa 
Ferruginosa 
Acidula 

Acidula ferrugin. 
Idem 

Ferruginosa 

Sulfurea 


Carouge 

Chiablcse 








LUOGHI 
SI TROVANO 


NATURA 
DELLE ACQUE 


PROVINCIE 


Sulfurea 

Sulfurea termale 

Salina termale 

Ferruginosa 

Acidula ferrugin. 

Sulfurea 

Ferruginosa 

Sulfurea 


Faussigny 


Genovese 


l J lancbamp Acidula ferrugin. 

Moncenisió Acidula ferrugin. 

Ecbaillon Acidula termale 

Villar Jarricr Ferruginosa 

Aix Solforose termali 

Bois Pian Acidula ferrugin. 

Coise Acidula 

La Croi* Ferruginosa 

La lloisse Idem 

S. Simon Acidula ferrugin. 

Bonneval Sulfurea termale 

La Pendere Salina termale 
Les Allues Ferruginosa 

Acqua Santa Sulfurea termale 

Roccabigliera Sulfurea termale 

Daluys Sulfurea 

Paggetto Theniers Ferruginosa 
Isola Bona Sulfurea 

Pigna Sulfurea termale 

Borgo Maro Sulfurea 

•enti di bagni più frequentati dai viaggiatori sono 
ggiore, Vinadio, Ampnion, Air, e lo stabilimento 
rggìo, ove benché manchino le sorgènti minerali, 

eque artefatte, che hanno spesse volle ottenuto 


Moriana 


Tarantasia 


Genova 

Nizza 


S. Remo 
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S 6. 

CITOLOGIA* 

Ogni famiglia di vegetabili La una certa posizione 
determinata al di sopra o al disotto della quale o 
non vegeta o imbastardisce, così la vite non oltre¬ 
passa ordinariamènte i 1800 piedi, i castagni ed i 
noci giungono a 2700, i ciliegi a 2880 ed i nocci- 
uoli a 5300, sino alla quale altezza godono di pro¬ 
spera vegetazione anche i cereali. Le tjuercie giun¬ 
gono ai 3600 , P olmo ed il frassino ai 3900, P on¬ 
tano e il tasso oltre ai 4200, Vivono finalmente i 
faggi il carpino ed il pino di Scozia ■ a 4800. Da 
questo punto ai 5600 si trovano gl’ aceri poi le 
betule ed infine il pino comune , il rosso e il larice: 
1’ abete giugne a 5700 ed il cedro di Siberia a 6000; 
oltre a tale elevazione non vi sono che rododendri 
e varii altri arbusti che giungono sino alla linea delle 
nevi. Dopo P altezza di 10800 piedi, ove si trova¬ 
rono ancora arezie elvetiche, cariofillate montane 
e sassifraghe brioidi più non si trovano che licheni. 

Piante alpine. Innumerevoli sono le piante che 
crescono sulle alpi come zajfrani, piantaggini, cep¬ 
piti, avezie, silene, genziane, rododendri aconiti 
ecc. ecc.; fra le specie rare si novera l ’anterico se¬ 
rotino, il vitalbino dei sassi, P orecchio d’ orso, le 
fleole vellutate, le carici, le astrazìe, le centaure e 
le sassifraghe e via dicendo, oltre a tutte quelle che 

E el loro abitare sull’ alpi ebbero P aggiunto partico- 
ire di alpine. 

Piante del Piemonte e della Liguria. Fra gli 
alberi ed arboscelli indigeni, o già adattati al suolo 
del Piemonte si contano fra i resinosi } il cipresso 
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piramidale, V albero di vita del Canada, V abete 
bianco, il tasso libo, il pino, il ginepro ed il sondro; 
fra quelli a legno duro, il castagno d’ India, l' al¬ 
bero di paradiso, il moro papirifero, la bìgnonia 
catalpa, il lauro regio, il tulipijero, la falsa aca¬ 
cia e l’ acero virgìniano, olire all’ infinità degli in-* 
digeni; fra quelli finalmente a legno tenero e dolce 
si possono citare l 'acero maggiore, V acero fico, Von¬ 
tano, la betula, la dafne e moltissimi della specie 
dei salci. 

Il territorio ligure si può dire un vero e continuo 
giardino ; senza far Cenno della piò gran parte, si 
noterà solo che i prodotti delle alture sull’ alpi Ma¬ 
rittime non diversificano gran fatto da quelli della 
catena alpina settentrionale, e che presso alle spiag- 
gie del mare prosperano come nel loro paese nativo 
piante che paiono incapaci di sopportare una lati¬ 
tudine diversa da quella dell’Affrica Boreale, come 
il riccino offrivano, 1’ opunzia, i catti esagoni, le 
granadiglie, gl ’ibt&ci, gli aranci, i cedri ed i limoni , 
e molte altre proprie delle' isole del Mediterraneo 
cioè le palme minori, il giglio alessandrino, i nar¬ 
cisi a campanelle, il moro, i pancrazi marini, le 
Jilene di Corsica, il giacinto orientale ecc. ecc. 

L’infima spiaggia del liltorale vestesi di 'pastina¬ 
che, di silene, di antallidi, di asfodeli, di senecioni 
a foglie grasse; l'endocarpio cangiante, è Vorìcello 
fra i licheni rivestono gli scogli, e fra le piante al¬ 
gose si trovano il ceramio tenue e il porporino, il 
sargasso filicoso, il musco seghettato, le dittiozie 
dicotome ecc. ecc. e nelle poi maggiori profondità le 
aloe porporine, i fuchi a spirale, le figaiielle fi¬ 
brose , gli alidri canaliculati e le orinarie o sar¬ 
gassi natanti. 
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S 7 . 

ZOOLOGIA. 

Mammiferi. Si annoverano fra gli alpini, il gatto 
lince o lupo cerviero abitatore dell’ alpi, il solo tra 
le bere di pelle tigrata che non tema il freddo di 
quelle elevate cime, la camozza e lo stambecco , la 
lepre bianca , lo scojattolo nero e la marmotta delle 
alpi appartenenti alla numerosa famiglia dei ghiri o 
rosicanti, e 1’ orso alpino; comuni poi alle alpi 
cd ai boschi della Liguria e del basso Piemonte 
il tasso, il lupo, la volpe, la leprq, lo scojattolo, 
le varie specie di topi, il riccio, la talpa, le puz¬ 
zole, le martore, 1 e. faine, le lontre. TVella Liguria 
marittima si trova poi il piccolo a grandi orecchie 
ed il barbastello della famiglia dei pipistrelli. Fra ì 
cetacei sono comuni i delfini tombarelli , il norve- 
gico è raro e solo di passaggio. 

Uccelli. Fra i rapaci il griffone, Y avoltojo bar¬ 
buto, V aquila reale, che vivouo fra le più alte 
vette dei monti, i bozzaghi , gli sparvieri, i gheppi 
e le pojane; comuni;alle alpi ed alle pianure, e nei 
monti prospicienti il mare il nibbio nero, il falco 
gnllajo, il pescatore, lo sparviere. Fra i notturni 
n gran-dugo , il gufo, Y allocco e le nottole. Infi¬ 
nite sonale specie dei silvani cosi migratori! come 
stazionarli, poche le specie dei gallinacci. GV acqua¬ 
tici, benché per loro istinto si trovino in maggior 
.numero sulle spiaggie del mare, non lasciano di mo¬ 
strarsi abbondevoli nei laghi del Piemonte ove si 
trovano le berte maggiori, le storne fraticelli, qual- 
en c falaropo e suasso; il germano reale, P oca sei- 
valica, il quattrocchi, il fischione e la canapiglia. 
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Le provincie di Genova e di Nizza per le varie lor 
posizioni e la diversità di temperatura sono le più 
popolate d’ uccelli. 

Rettili e pesci. Fra i pochi rettili indigeni di 
questa parte d’Italia liavvi la testuggine terrestre., 
le rane, i serpi, le lucertole , il ramarro, le sala¬ 
mandre di terra e d’acqua, la serpe comune, l’ acqua¬ 
iola, e la cieca, in quasi tutte le località; la vipera 
sola specie velenosa, nei luoghi elevati; nel mar Li¬ 
gure la tartaruga marina , e ne’ marazzi del Varo 
la fangosa. 

Pesci. Nel fiumi e laghi alpini trote, ghiozzi ed 
anguille, ne’subalpini e subappennini tinche, lucci 
ecc. Nel Po e suoi confluenti lamprede, tote, pesci¬ 
persici, tremoli, carpioni, barbi. Nel mare ligustico 
oltre quattrocento specie di pesci, come negli abissi 
più profondi , alepocejali, pomatomi ecc.; nelle ele¬ 
vazioni medie, gadì, bletinie , olocentri ecc.; a 300 
metri razze, diavoli di mare, rombi ecc.; a 130 ba¬ 
liste, labri, dentici ecc. ecc. 

-Animali invertebrati. Sulli scogli del Littorale 
stanno i grapses di Lamark, i talitri e gli sferoni 
di Latreille ecc.; presso la foce dei fiumi vi ha la 
dimora dei granchi , dei xanthes, dei gebios, dei 
gamberi ecc. Sulle conchiglie si trovano come pa¬ 
rassiti piccoli pinnoteri, ancei ed ergimi ccc. ecc. 
Numerose sono le famiglie dei molluschi, come pol¬ 
pi comuni, tubercolati, argonauti, calamai, carina- 
rie; e fra i testacei terrestri varie elici, e molti 
buiimi decollati. Immenso è poi il numero degli 
aracnidi, degli insetti e dei vermi, ma troppo oltre 
si andrebbe se si volessero additare i soli generi, non 
che le innumerevoli loro varietà. 
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S 8. 

metereologia. 

Fenomeni fisici sulle Alpi. Fra questi si annove¬ 
rano tutti quelli che provengono dalla somma rare¬ 
fazione dell’ aria costante sulle vette più elevate, 
come il freddo continuo , la lassezza muscolare, lo 
spossamento, i deliqui!, la febbre violenta causata a 
chi giugne alle 1400 tese di elevazione; l’indeboli¬ 
mento dei suoni, la mancanza d’ ogni sorta d’ eco 
e di ripercussione, e finalmente le illusioni ottiche 
che ravvicinano gli oggetti molto più di quanto il 
siano in realtà; fra i fenomeni naturali i ghiacciai, le 
palanche o lavine , frane venose che riuscirono latali 
a tanti viaggiatori. 

Clima. Dalla posizione stessa di questi Stati cir¬ 
condata da elevate montagne per ogni lato è facile 
dedurre che nel basso Piemonte non che nella Savoia 
il freddo nell’ invernò deblf essere molto rigido, e 
assai mite il caldo della state : e che sebbene questo 
clima possa essere mantenuto salubre dal libero soffio 
del venti, è però soggetto a frequentissime variazioni. 
Ben altro è il clima del littorale ligustico; per pochis¬ 
simi giorni dell’ inverno la temperatura arriva al gelo 
mantenendosi generalmente il termometro dai 5 ai 
10 gradi sopra lo zero. Nè insopportabile si rende 
jl caldq nella state pei venti di mare che continua- 
mente rinfrescano l’ atmosfera; la quantità media 
della temperatura nella Liguria in un ventennio fu 
di gradi 13. 

Fra le meteore comuni al Piemonte ed alla Li¬ 
guria vi è la pioggia, le nevi, la grandine e le neb¬ 
bie. La quantità di pioggia che cade è come uguale 


in tutti gli Stali, ma nella Liguria la neve è pres- 
iiocliè un fenomeno, come quasi sconosciute sono, 
le nebbie. Frequente però è la gragnuola, ma noi* 
così grossa e rovinosa come nel Piemonte e nella 
Savoia. 

Le meteore ignee sono assai rare. Sulle colline di. 
Kizza si vede spesso uno splendore rossastro , come 
un fuoco acceso dietro un monte che i Nizzardi 
chiamano louba, foriero di pioggìe dirotte o venti 
impetuosi, li singolare fenomeno dello specchio lu - 
minosO , o miraggio si mostra qualche volta tra 
Nizza ed il \aro; più rare ancora sono le aurore 
boreali, ina spesso compaiono de bolidi. 

S 9- 

ABITANTI. 

Malgrado 1’ uniformità delle leggi e d’un reggi¬ 
mento comune da tempo lunghissimo, molte e fa¬ 
cili a riconoscersi sono le differenze che passano 
tra gli abitanti della Savoia e quelli del Piemonte, 
maggiori fra questi ultimi ed i liguri, popolo marit¬ 
timo e navigatore. II savoiardo costretto a lasciare 
il proprio paese per la sterilità del suolo, torna 
ne’ suoi casolari incivilito ma non corrotto, la sua 
fedeltà e la sua buona fede sono note, sobrio 
ed economo non fa getto del suo, ma non pec¬ 
ca troppo d’ avarizia, le persone più colte si mo¬ 
dellano sul far de’francesi con cui hanno cornimi 
gl usi e la lingua. Il piemontese è vegeto, robusto ed il 
più armigero dei popoli della penisola ; una colta 
viaggiatrice inglese Io chiamò appositamente spiri- 
leso, attivo, cordiale ed amabile nell’ ospitalità; il 

5 
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Ligure finalmente, discendente da quegl* aspri nemici 
di Roma, è instancabile alle più dure fatiche, di 
buon grado si accomoda alle più rigide privazioni; 
caldo dell’ onor nazionale e d’ amor di patria egli 
conserva la primitiva ed originaria sua fierezza, ve¬ 
glia geloso al proprio interesse, ed ì: pronto d’ in¬ 
gegno nelle cose d’industria, animoso e costante. Le 
classi elevate del Piemonte si foggiano sul gusto 
francese, le liguri, ad eccezione del Nizzardo, hanno 
più dell’ Italiano. 

Dialetti. Molti sono i dialetti della Savoia che 
tutti più o meno si avvicinano al francese da cui 
derivano ; si dice che in Ciamberì parlisi il pretto 
francese. I dialetti del Piemonte provengono dall’ 
Italiano , ma conservarono moltissime voci dell’ an¬ 
tica lingua di queste contrade; e di più s’arricchi¬ 
rono di molte parole avute dai popoli cou cui fu¬ 
rono più spesso a contatto; dicasi lo stesso dei 
Liguri, 

II. 

COROGRAFIA STORICA 

SI- 

storu, 

La storia della Savoia e del Piemonte fe quasi 
intieramente collègata con quella della R. casa di 
Savoia, una delle più antiche famiglie regnanti di 
Europa. Umberto dalle Bianche mani conte di Mo- 
riana. il primo di cui si abbia certa notizia, viveva 
uel principiare del secolo XI. B suo figliuolo Oddone 
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riunì agl’aviti domini!, la marca di Susa die com¬ 
prendeva quasi tutto 1* odierno Piemonte , ma che 
non ebbero i suoi successori se non dopo lungo 
lasso di tempo, o per V assoggettarsi spontaneo 
della città che viveano a comune, o per le conqui¬ 
ste sui feudatarii che se n’ erano impadroniti. Ame¬ 
deo VII il decimo settimo dei conti Sabaudi riuni 
agli Stati per spontanea dedizione il contado di IVizza; 
Amedeo Vili il primo fra i duchi comprò l’Ossola 
dai Grigioni, riunì il Piemonte che si aveano in 
appannaggio i Principi d’Acaia discendenti da lom- 
maso II figliuolo di Tommaso I conte di Savoia, e 
Col maritaggio di sua figlia con Filippo Maria Vi¬ 
sconti ebbe la signorìa di Vercelli. Vittorio Ame¬ 
deo I acquistò parte del Monferrato ; Carlo Ema¬ 
nuele II, Vittorio Amedeo II e Carlo Emanuele III 
i due ultimi primi fra i Re di Sardegna ne compirono 
la conquista ; cui si aggiunse dopo il 1814 il terri¬ 
torio della repubblica ligure, la cui storia propria¬ 
mente appartiene a quella di Genova. Estintasi la 
branca primogenita in Carlo Felice vi succedette il 
regnante sovrano Carlo Alberto del ramo de Prin¬ 
cipi di Savoia Carignano cominciato col celebre Prin¬ 
cipe Tommaso quintogenito del, Duca Carlo Ema¬ 
nuele I. 


$3- 

POfOLAZlom 

Malgrado i molti lavori fatti a questo riguardo, 
regna tuttavia una somma incertezza sul preciso nu¬ 
mero della popolazione degli Stati Sardi in Terra- 
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ferma. La seguente tavola che noi presentiamo 
Astretta dal calendario generale de’ Regii Stali pel 
1824 6 quella che pare approssimarsi di più a ( 
■vero. 


Popolazione dei Regii Stati in terra ferma. 



POPOLACI 


TOTAl 


o 

p • 

s 

PROV1SC1E 


Savuja propria 


Alta Savoja 


Carouge 


• .fi in blese 

>■ i 

Faussigny 


Gcnevese 


Moriana 


Tarantasia 


Torino 

O 1 

fi j 

| Biella 


Ivrea 

H i 

1 Pfiìeroio 


Susa 


Cuneo 

2 \ 

Alba 

Ó 1 

Mondovì 

u \ 

Saluzzo 

rt / 

Alessandria 

-o 1 

Acqui 

s | 

Asti 

« 1 

Casale 

J f 

Tortona 

< \ 

Voghera 
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DIVlSlOHI 

PROVINCIE 

P0P0D 

maschi 

LZ10HE 

femmine 

- 


Novara 

657^2 

6&166 

133908 

fl 

Lomellina 

5563o 

55847 

ii 1 477 

03 

Ossola 

i45;8 

18402 

3-2980 


1 Pallunza 

30930 

338 9 i 

64821 ’ 

*• 

Valsesia 

i4638 

18471 

33109 


Vercelli 

53o5o 

52100 

io 5 i 55 

Aosta 

Aosta 

33 i 7 3 

37923 

71096 

« 

t Nizza 

46685 

48037 

96222 

s 

j Oneglia 

26897 

2588o 

5-2777 

Fi 

| S. Remo 

27727 

28812 

56539 


/ Genova 

106755 

116212 

222967 


Albcnga 

25990 

26604 

52694 

« 

> 

Bobbio _ 

16784 

1557,0 

3i354 

§ ■{ 

; Chiavari 

4/ 33 9 

4623 i 

95570 

O 1 

1 Levante 

29511 

31773 

61284 

1 

Novi 

28339 

29302 

5 7 54. 


\ Savona 

29915 

3uoo8 

61923 


Totali 

«79 2 9 86 

1882341 

3670327 


Dallo stesso calendario pel 1836 la 'popolazione 
dei Regii Stati -verrebbe a risultare d’ alquanto mi¬ 
nore ; ecco il computo che ne viene presentato: 


Divisione di Savoia . 

. 467000 

» 

Torino . . 

. 716000 


Cuneo . . 

. 490000 

» 

Alessandria 

. SI0000 

» 

Novara , . 

. 440000 


*3 




Zi ) 


» Aosta . . . r 61090 

» frizza . . . 195000 

» Genova . . . 590000 

Totale 3472690 
Totale del 1824 3675327 

Differenza in meno dal 

1824 al 1836 . , . 202637 

La superficie degli Stati essendo, come sopra , di 
inlglia quadrate 7456, ne viene che la popolazione 
.sarebbe, ritenuto il primo calcolo, di 496 per cia¬ 
scun miglio quadrato. 

S 3. 

RELIGIONI. 

Cattolici y Riformati ( Valdesi) y Ebrei . La re¬ 
ligione Cattolica è la sola dominante in questi Stati; 
nelle valli di Lucerna, Angrogna ccc. sono ammessi 
i Valdesi la cui esistenza è anteriore alle due ri¬ 
forme di Calvino e di Lutero, essendo opinione 
comune che discendano da quel Valdo comparso 
in Lione nel 1160 da cui abbiano preso il nome. 
Le prime concessioni in favor dei Valdesi vennero 
fatte nel 1560 da Emanuel Filiberto, ed’il loro 
stato civile determinato dal suo successore Carlo 
Emanuele I nel secolo seguente. 

Welle principali città sono tollerati gli Ebrei, ob T 
bligati però a vivere separati nei loro ghetti ove 
tengono le sinagoghe. Le leggi dello Stato impedi¬ 
scono però loro saviamente 1’ acquisto di stabili. 
L’introduzione degli Ebrei in Piemonte data dall’ 
epoca in cui vennero scacciati dalle Spagne. 

Gli Stati di Terraferma sono divisi in quattro 
arcivescovadi che hanno sotto di se le seguenti Diocesi. 




Divisione delle Diocesi dei Regi Stati. 


T0B1K0 


ERCELLl 


DLiCtii 






Metropolitan: 


Metropolitan: 

Atbenga 

Bobbio 

Nizza 

Sarzana, Bru 


Aosta 

Moriana 

Tarantasia 


Savona , Nc 

Tortona 

Venlimìglia 


) Oltre a 14 non 
soggette al governo 
di S. M. 
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Ordini religiosi , Abbiamo compresi nella seguente 
tavola ignorai dei varii ordini religiosi che si tro¬ 
vano nei Regii Stati indicando i numeri dei con¬ 
venti di ciascuno. 

CASE RELIGIOSE d’ UOMINI. 

Nomi delle case 2V.° dei conventi 

Agostiniani calzati. 7 

» Scalzi. 3 

Canonici Lateranensi. 1 

» Regolari di S. Egidio .... 1 

Carmelitani scalzi .. 5 

Chierici regolari ministri degli infermi ... 5 

» Di S. Paolo. 6 

» Delle scuole pie. 7 

» Somaschi. 8 

Padri della congregazione della dottrina cristiana 2 
» Della Compagnia di Gesù ... 7 

» Della missione di S. Vincenzo 

de’Paoli. 6 

Certosini. . 

Eremiti Camaldolesi.• • 1 

Fratelli delle scuole cristiane .. 6 

Monaci Benedittini Cassinesi ...... 3 

» Cisterciensi. 4 

» Olivetani. 2 

Minimi.. 

Minor conventuali. 5 

» Osservanti.. 

» » Riformati.25 

Minori- cappuccini . ..69 

Oblati di S. Carlo . •. 3 
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Oblati <li Maria Santissima.8 

Padri dell’ oratorio di S. Filippo Neri . . . 2 

» Dell’ ordine dei Predicatori . . .11 

Servi di Maria .. 5 

Totale 212 

CASE RELIGIOSE DI DONNE. 

Nomi delle case jV.° de’ conventi 

Agostiniane . •.9 

Baltistine . 1 

Beneditene Cassinesi. 3 

Canouicliesse regolai* Lateranensi .... 3 

Cappuccine.f.2 

Carmelitane scalze...2 

Celestine o turchine.3 

Chiarisse.11 

Cisterciensi. 2 

Dame del S. Cuore di Gesù.2 

Domenicane ........... 2 

Madri pie 2 

Orsoline.. . 5 

Suore di carità ,.6 

Suore della carità sotto la protezione di S. Vin¬ 
cenzo de’ Paoli.6 

Suore di S. Giuseppe ........ 14 

Terziarie Domenicane.2 

Visitandine ............ 8 


Totale 81 


















S f- 
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goveuno. 

Il governo dei Hegii Stati in terraferma è Mo¬ 
narchico. Col Regio Editto 18 agosto 1831 venne 
crealo un Consiglio di Stato, diviso in due se¬ 
zioni, 1 una dell’ interno l’altra delle finanze, ol¬ 
tre ad una commissione dì cancelleria presieduta dal 
Guarda sigilli. I ministeri o Regie segreterie di Stato 
sono cinque , cioè Esteri, Interni, Guerra e Marina, 
Finanze, e quella per gli affari ecclesiastici di gra¬ 
zia e giustizia di cui è incaricato il Guarda sigilli 
di S. M. Alla Regia Camera de’conti ed ai quattro 
Senati spetta 1’interinazione delie Regie patenti, 
editti ecc. ecc. « 

Ordini cavallereschi. Ordine Supremo della SS. 
Annunziata ; ordine militare de’Santi Maurizio e Laz¬ 
zaro, Reai ordine militare di Savoia, Reai ordine ci¬ 
vile dì Savoia. 

Reddito e debito dello Stato, Dagli scrittori di 
Statistica e dal Balbi specialmente si là ascendere il 
primo a 70 milioni, il secondo a 100 milioni di 
franchi. 

firmata. L* armata del Re di Sardegna è com¬ 
posta come segue. Guardie del corpo di S. M. ; dieci 
brigate di fanteria di due reggimenti caduna; bat¬ 
taglione cacciatori franchi ; un corpo di bersaglieri ; 
sei reggimenti di cavalleria spartiti in due brigate, 
oltre ad un corpo di cavalleggieri per la Sardegna; 
corpo del treno di provianda; corpo reale d’ artiglie¬ 
ria , composto di due divisioni, del materiale cioè 
e del personale; corpo reale della marina; battaglione 
reai navi; artiglierìa di costa; corpo reale del genio 
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militare ; corpo reale dello Stato maggior generale ; 
corpo reale de* veterani ed invalidi, cd infine il 
Corpo dei carabinieri reali a piedi ed a cavallo. 

Marina . Le forze marittime dei Regii Stati ascen¬ 
dono a sei fregate, quattro corvette, due brik, un 
vapore oltre ad una numerosa marina mercantile. 

S 5- 

DIVISIONI AMMINISTRATIVE , LEGGI , 

E MAGISTRATI. 

Gli stati di terra ferma sono partiti in otto divi¬ 
sioni militari e sette intendenze generali, non es¬ 
sendo nella divisione d’Aosta che un’ intendenza di 
seconda classe. IN'el capo luogo poi di ciascuna pro¬ 
vincia siede un intendente o vice intendente un 
tribunale di prefettura (1). Le otto divisioni poi 
sono formate di quaranta provincie e ciascuna di 
queste à divisa in molti mandamenti nel capoluogo 
de’ quali siede un giudice cui vanno soggetti più 
comuni. La seguente tavola basterà a dame esatta 
notizia. 


(i) Eccettuate le provincie delL’ alLa Savoia c di 
Morlara in cui il Tribunale di prefettura in vece di 
trovarsi nel capo luogo è nelle due città di Contlans e 
Vigevano. 


Divisione di Savoia Savoia propria 
Senato di Savoia Alta Savoia 


Tarantasia 

Divis. di Torino Torino 

Senato di Torino Biella 
Ivrea 
ineroi,o 
Susa 

Divis. di Cuneo Cuneo 
Alba 
Mondo vi 
Salnzzo 

Diy. d’Alessandria Alessandria 
Acqui 
Asti 



iTEKDEIiZE 


Ciaraberì 
L’HopitaL 
S. Julien 
Thonon 
Bonneville 
Anuecy 
S. GioanJ 
riana 
Montiers 
Idem 
Idem 


Intendenza Gen. 
Vice Intendenza 
Idem 


Idem 

Intendenza 
Vice Intendenza 


Idem 

Intendenza Gen. 
Intendenza 


Idem 

Vice Intendenza 
Intendenza Gen. 
Intendenza 
Idem 
Idem 

(Intendenza Gen. 
Intendenza 
Idem 






Vice Intendenzi 
intendenza 
Intendenza 
Intendenza Gen. 
Intendenza 


Vice Intendenza 


Idem 

Intendenza 
Intendenza Gen. 
Vice Intendenza 
Idem 

Intendenza Gen. 
Vice Intendenza 
Idem 
Idem 


Idem 

Intendenza 


Divisione d’Aosta 

Aosta 

Di vis. di Novara 

Novara 

* 

Loriiellinc 

5 Ss 2r 

Ossola 

g. ? | |f§" 

Pallanza 

- • Ì- ~~ rì • 

Valsesia 


■V eccelli 

Divisione di. Nizza 

Nizza •' 

Senato di Nizza 

Oneglia 

S. Remo 

Divis. di Genova 

Genova 

Senato di Genova 

Albènga 


Bobbio 


Chiavari 

jLevante 
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Leggi civili. Regie costituzioni del 1770, gli 
editti e le Regie patenti, gli statuti locali non abro¬ 
gati, le decisioni dei supremi Magistrati, e per ultimo il 
dritto comune ossiano le leggi romane. Il ducato di 
Genova ha un particolare regolamento ed in gran parte 
le leggi francesi. Il regnante Sovrano nominò una 
commissione per la composizione d’un codice civile, 
criminale e commerciale pei R. Stati, 

Magistrati e tribunali. I quattro Senati, la Regia 
Camera dei conti, la Curia arcivescovile , i Consolati 
ed; i tribunali di Commercio, i tribunali di Prefettura, 
i giudici di mandamento, il Vicariato, la delegazione 
per le cause dell’Economato, il Consiglio della sacra 
religione ed ordine militare de’ ss, Maurizio e Lazzaro, 
l’Uditorato generale di corte, e Conservatoria delle R. 
caécie, il Magistrato di Sanità, l’Uditorato generale 
di guerra, la Direzione generale delle regie Poste, e fi¬ 
nalmente il magistrato supremo deH’Àmtniragliato, 
molli di quest’ultimi giudicano anche inappellabil¬ 
mente. 

s* 

ISTITUTI Ut PUBBLICA ISTRUZIONE, OrEUE PJB 
E DI PUBBLICA BENEFICENZA. 

Stuoie. Il governo della R. Università e delle 
seriole tutte è affidato al magistrato della Riforma la 
cui inspezione s’estende ai collegi, convitti ed alle 
scuole tutte sì Regie che pubbliche, comunali o 
private, poste nella giurisdizione dei Senati di Sa¬ 
voia, del Piemonte e di Nizza, e da esso dipendono 
37 distretti di riforma o circondarli scolastici. 
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Nel ducato di Genova U governo della Regia Uni¬ 
versità è affidalo ad una deputazione che na l'in-* 
spezione su tutti i collegi, convitti ecc. esistenti 
nella giurisdizione del R. Senato di Genova, 

Lo Stato Sardo, dice un accurato scrittore, è forse 
quello fra gli stati d’ Italia che meglio può dirsi 
provveduto di scuole in cui s’ impertisce l’instru- 
zione letteraria alle classi civili della popolazione e 
che si possono chiamar gimnasiali ; ma in fatto a 
scuole primarie od elementari non è che da poco 
tempo in qua che si pensa a riordinarle ed a dif¬ 
fonderle, Esse si possono. dividere in tre classi, cioè 
infantili, elementari , e tecniche: alle prime accudi¬ 
scono le Suore della provvidenza, alle seconde varii 
ordini religiosi, dell’ultime dirette ad abilitare le 
classi popolari alle arti utili ed ai mestieri, sonvene 
già alcune in Piemonte, se non perfette, compatibili 
almeno collo stato industriale di questo paese. Ve¬ 
ra scuola tecnica si può dir quella di Torino di dise¬ 
gno e di geometrìa applicata; a Casale,Genova,Chiavari, 
Ciamberì e nella Valsesia stanno aperte pubbliche 
scuole di disegno applicato alle arti e mestieri, e 
1’ ultima specialmente è quella che dà i migliori ar¬ 
tisti cd artefici al Piemonte. La città di Novara ha 
un instituto tecnico forse il migliore d’ Italia. Non 
voglionsi finalmente dimenticare la scuola mineraria 
di Moutiers , la veterinaria della Veneria ; le varie 
scuole militari, come l’accademia di Torino, la scuola 
militare di Racconigi di fresco fondata dal re¬ 
gnante Sovrano, la scuola di marina in Genova, 
ove trovasi pure quella dei sordi muti, la prima 
di questo genere stata instituita in Italia, 

Accademie, stabilimenti letterarii. L'accademia 
Reale delle scienze in Torino e la Reai società agra- 
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ria, T accademia dì Savoia in Ciamberì, la società 
economica dì Chiavari, la società d’incoraggiamento 
delia Yalsesia, 1’ accademia filarmonico-leiLeraria di 
Alba, la filarmonica di Torino, cui è annessa una 
scuola gratuita di canto t la scuola gratuita di canto 
ed {strumentale di Genova, 1’ accademia di belle arti 
in Torino, degli Immobili d’ Alessandria, di pittura, 
scultura, architettura, ornato ed incisione in Ge¬ 
nova ecc. ecc. 

Opere pie. All’ amministrazione delle opere pie 
nelle sei divisioni di Toriuo , Cuneo, Alessandria, 
Novara, Aosta e Nizza presiede la Congregazione 
primaria generalissima di carità ; nei capo luoghi 
delle provincie vi sono congregazioni provinciali ed 
alcuna volta locali. Gli .ospizi! e 1’ opere pie della 
città di Torino, di Genova, e delle altre città prin¬ 
cipali sono molte, nè vi ha comune di riguardo in 
cui non sia o un ospizio, un'opera pia, ,od una con¬ 
gregazione .locale di carità che prenda cura dei po¬ 
veri ed infermi. Da alcuni anni a questa parte, nelle 
città specialmente, gli ospizii già esistenti vennero 
riordinati ed ampliati, e nuovi se ne fondarono per 
ie cure di Chi regge Io stato, a questa parte essen¬ 
ziale del pubblico bene essenzialmente rivolto. 

tu. 

COMMERCIO ED AGRICOLTURA. 

Il Piemonte si può tenere per un paese essen¬ 
zialmente agricola; la Savoia trae più dalla propria 
industria che non dalle terre; la Liguria finalmente 
è tutta industria e commercio. Queste circostanze 
fecero progredire il commercio e specialmente le 
arti industriali ; le macchine più accreditate per le 




filature de' cotoni, la fabbricazione dei panni, la 
stampa ecc. ecc. sono in uso nelle provinole degli 
Stati; s’ accrescono ogni giorno le fabbriche di pro¬ 
dotti chimici, le raffinerie ecc. Gli ordegni a vapore, 
poche filature eccettuate, non sono ancor in uso 
nel Piemonte, colpa forse della mancanza di carbon 
fossile. I principali articoli di esportazione sono le 
sete, il riso, il canape, le bestie bovine, le mulatine, 
le caprine, il grano, l’avena, il ferro, la noce di 
galla, il cobalto, il manganese e la piombaggine fra 
i grezzi; fra i lavorati poi i liquori, i corami grossi, 
le seterie, il ferro lavorato, e principalmente la seta 
nello stato d’organzino o trama, non essendo sinora 
permesso che a qualche provincia l’estrazione della 
sete greggie, 11 legname finalmente si greggio che 
lavorato forma pure parte essenziale del nostro com¬ 
mercio. 

In Torino, Ciamberl e Nizza vi ha una Camera 
di agricoltura e di commercio incaricata d’invigi¬ 
lare sui progressi dell’ agricoltura, sullo stato dell’ 
industria e sull’ andamento del commercio. 

Strade, canali. Mancano in questa parte d’ Italia 
i canali navigabili e le strade a rotaie in ferro; ma 
molti sono all* incontro i canali d’ irrigazione fra 
cui il naviglio di Bra, il canale della Veneria, il 
canale di Caluso ecc. ecc. Le strade poi si divi¬ 
dono in reali, provinciali, comunali e vicinali; ot¬ 
timo si può dire in Piemonte lo stato delle strade 
reali e provinciali ; perloppiù cattivo quello delle 
comunali; le vicinali poi. senza una qualche legge 
repressiva spariranno ben presto del tutto. 

Il seguente quadro estratto pur?, dal calendario 
Reale pel 1824 indicherà lo spazio percorso dalle 
principali strade reali, notando però che da tal 1 
epoca in pòi si aumentarono di molto. M 



SPAZIO 

PERCORSO 


strade reali 


PROVINCIE 


Vercelli 

Novara 

Torino 

Asti 

Alessandria 
, Tortona 
Voghera 
Torino 
Saluzzo 
Cuneo 
Nizza 
Torino 


OaTorino a Piacenza 


Da Torini 


ri5656 
i<j 3 oo 

74289 

100730 

66558 

7616 

36010 

4i885 

32000 

51466 
33264 
3a5o8 


Da Torino in Francia 


Moriana 
Savoia pr 
Alessandria 


Strada R. di Genova 


Genova 

Novara 

Pallanza 

Ossola 

Pinerolo 


Strada 

pione 


ptr. R. di Fenestrelìi 


TOTALI 


Strada R. da Torino a Milano ( 1 ) 
a Piacenza (a) 
a Nizza (3) 
in Francia (4) 

Strada Reale di Genova ( 3 ) 

dei Senipione ( 6 ) 
di Fenestrelle ( 7 ) 


<irrÌ8jvjoi|ono a migli 






vi cenni statistici che credemmo es- 
/ir come d 1 introduzione alla guida del 
ìgli Stati Sardi di terra ferma, vennero 
serie dei calendari generali dei Regii 
politica del 


Stati, dalla geografia, a dalla bilancia 
globo del Balbi , dalla corografia d’Italia del Zuc- 
Cagni Orlandini, e finalmente da varie altre operi 
glie troppo lungo sarebbe il qui rammentare. 

TAVOLA DI RAGGUAGLIO 

Del miglio di Piemonti con le varie altre 

itinerarie d’Italia <fd estere, ridotte a misurai 


misuri 


Piemonte e Genova 
miglio di Piemonte è di 
trabucchi 800 , il trabucco 
essendo di piedi 6 ed il 
piede di onci e fi 2 . 

Il piede: equivale in mi¬ 
sura decimale a pietri o,ij5 1 , 
li trabucco è per con¬ 
seguenza di metri 3, p 8 . 

Il miglio dir Piemonte 
corrisponde a ijictri ,* . 

L’antico miglio dell a Li¬ 
guria! di fini, palmi geno¬ 
vesi a. 






vero braccia mercantili di 
Firenze a833 , che equi¬ 
valgono a metri . , . 

Venezia 

Negli Stati di Venezia il mi¬ 
glio viene equilibrato a 

metri. 

Stati Pontificii 

U miglio romano, general¬ 
mente considerato come il 
miglio comune d* Italia, e- 
quivale a metri . . 

Napoli 

Nel regno di’Napoli il miglio 
è di 7000 palmi napolitani, 
equivalenti a metri . . 

Francia 

Tre specie di leghe si distili- 
‘in Francia . 


girono_ . - . 

Lq piccola lega detta di 
posta, di tese aooo, equi¬ 
vale a metri , . t . . 










La lega comune . . 

La lega marina , . . 

Spagna 

a lega di Spagna calcolata 
a 33oo tese di Francia , 
corrisponde a metri • 
Inghilteera 

miglio d’Inghilterra è di 
yat'ds o verghe 1760 , piedi 
inglesi 5280 , e corrisponde 

a metri. 

La lega marina . . . 

Aglemagna 

miglio d’Alleraagna equi¬ 
vale a metri ..... 
Russia 

a verste ossia miglio di 
Russia di sagena (tese) 
5 oo, e corrisponde a metri 
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TARIFFA DELLE MONETE 

SI dell’interno che estere, aventi corso nei Reeii Sfati 
di terra ferma, a norma del Regio Editto 26 ottobre 
iHab, e del manifesto Camerale del « giugno i8i a . 

Monete nuove decimali dello Stato. 



legale! 


DKHOHIHAZIOKB 


,'ALORE 


delle MONETE 


Augehto 


oenleaimi 


3 

aa58 

6 

4516 

, li* 

(joj'i 

16 

lago 

,»5 

80G4 

3a 

a58o 


inilles. 

a5 

000 


1 . n. 

cent. 

IO 


20 

4o 

5o 

80 


190 


5 


2 


» 

5o 

a5 











iti che dello Stato. 


DENOMINAZIONE 


antico 

di Piemonte 


TITOLO 


VALORE 


DELLE MONETE 


Monete este. 


DENOMINAZIONE 


CALORE 


MONETE 


Monarchia Austriaca 
loppio Sovrano vecchip 


Sovrano nuovo 
2gno Lombardo- 
























denosIìnaziohe 


delle monete 






50 


DENOMINAZIONE 

delle monete 

o 

0 

H 

PESO ANTICO 

DI PIEMONTE 

PESO 

DECIMALE 

VALORE 

H 

- C 

1 

! 


i 

e 

~ | 
6 L 



Parma 

Scudo da 6 lire . . 

nidi 

900 




25 


1. n. 

5 

cent. 

Pezzo da 2 . , , 

900 

» 

)> 

J) 

10 

« 

2 


Id. da I . . . . 

900 

» 

» 

» 

5 

j> 

I 


Id, da 0 50 cent. . 

900 

» 

» 

)> 

2 

500 

' » 

50 

Id. da 0 25 . . . 

900 

» 

» 

» 


250 

» 

25 

Spagna 

Colonnaria della Peni¬ 
sola . 

89G 

21 

2 

20 

26 

948 

5 

28 

- La sua metà in pro¬ 
porzione. 

Toscana 

Francescone o Pisis . 

910 

21 

7 


26 

972 

5 

40 

- La sua metà in pro¬ 
porzione. 








Avvertenze . 

La tolleranza di peso è stabilita come infra: 
l.° Per le nuove ponete decimali dello Stato. 


oao. 


Pezza 

da 

L. 

100 

52 milligrammi 

id. 

da 

» 

80 

50 id. 

id. 

da 

» 

50 

10 id. 

id. 

da 

» 

40 

25 id. 

id. 

da 

» 

20 

12 1)2 id. 

id. 

da 


10 

6 Ijl id. 
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argento 


Scudo da 

L. 5 

75 milligrammi 

Pezza da 

» 2 

50 

id. 

id. da 

» 1 

25 

id. 

id. da 

» 0 HO cent. 

18 

id. 

id. da 

■» 0 25 » 

Ì2 

id. 


2 e Per le monete antiche dello Stato 

Se sono d’ oro basterà che coll’ aggiunta del 
grano ( 53 milligrammi ), stieno in bilancio. 

Se d’ argento "non occorrerà' pesarle e saranno 
solo rifiutate quando si trovino in uno dei casi pre¬ 
visti dall* articolo 8 del Regio editto. 

3.° Quanto alle monete estere si osserverà la se¬ 
guente regola. 

Le monete decimali di valore e di forma uguale 
alle nostre saranno accettate colla tolleranza indi¬ 
cala al num, 1 . 

Le altre se sono d’oro e di valore dalle lire 12 
alle lire 56. dovranno essere traboccanti coll’ ag>n 
giunta del grano, 55 milligrammi, e se hanno un 
valore di oltre a L. 56 basterà che coll’ aggiunta del 
grano stieno in bilancia. 

Per quelle di argento la tolleranza sarà di tre grani, 
159 milligrammi, quando hanno un valore al disso-, 
pra di, L. 5 e di due grani, 196 milligrammi, quando 
hanno il valore di L. 5 e al dissotto. 
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S I. 

REGOLAMENTO 

PEL SERVIZIO DELLE REGIE POSTE 

KEtiLl STATI DI Tenni ferma di S. m. il re di sardegka 
Estratto dalle Regie Patenti 30 marzo 1850 


Delle formalità necessarie onde servirsi 
dei cavalli di posta. 

.Ad eccezione dei corrieri di gabinetto tanto di S. 
M. che esteri, e degli impiegati delle poste sino al 

grado d Inspettore inclusivamente, è proibito ai ma¬ 
stri di posta di somministrare cavalli a chiunque 
siasi per viaggiare in posta senza che presenti l’op¬ 
portuno bolleltone, ossia ordine della-Direzione ge¬ 
nerate spedito da un officiale di posta. 

INiuno officiale di posta può rilasciar bollettoni 
senzachè il viaggiatore presenti una dichiarazione 
spedita dai Governatori in cui questi risiedono, e ne¬ 
gli altri luoghi dalle autorità incaricate della polizia, 
comprovante, che nulla osta per parte loro al rila¬ 
scio del bolletlone; alla dichiarazione suddetta potrà 
supplire un regolare passaporto dell’ estero, vidimato 
dalle competenti autorità di polizia, od anche un 
passaporto che esprima la facoltà di valersi dei ca¬ 
valli di posta. 
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I viaggiatori che partono da un luogo in cui non 

havvi ullizio di posta, e quelli che entrano daU’estero 
negli Stati di S. M. per luoghi nei quali non tro- 
VansI uflìzii, non potendo procurarsi immediatamente 
il bollettone, li mastri di posta debbono loro som¬ 
ministrare i cavalli sulla presentazione dei passaporti 
o delle carte suddette. * 

II viaggiatore rimette il bollettone al postiglione 
in servizio che lo. fa passare di mano io mano a quelli 
che subentrano, o ritenendolo presso di sè lo può 
mostrare a tutti i mastri di posta e consegnarlo a 
quello dell’ultima stazione in-cui termina il viaggio. 

Il bollettone dopo 24 ore dalla sua data non è 
più valevole onde intraprendere il viaggio per cui 
fu rilasciato , e se ne dovrà ottenere un nuovo per 
potersi valere dei cavalli di posta ; un solo bollet¬ 
tone può però servire per continuare il viaggio in¬ 
trapreso sino all’ ultima stazione designata sul me¬ 
desimo, quando l’interruzione non oltrepassi il ter¬ 
mine di ore 36; protraendosi oltre questo termine si 
dovrà ottenere un nuovo bollettone per riprendere 
e continuare il viaggio. 

Del prezzo delle corse, dei legni , delle mancie 
e dei bollettoni . 

Una posta equivale alla distanza di ottomila metri, 
ossia trabucchi di Piemonte due mila cinque cento 
e novantacinque. 

II prezzo della corsa è di lire una e cinquanta 
centesimi per ogni cavallo, sia da tiro come da sella, 
e per ciascuna posta, nè vi ha distinzione per qua¬ 
lunque persona. 


*5 
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11 prezzo per la spedizione d’una staffetta nell* 
interno dei Regii Stati è di lire 5 per un cavallo ed 
un postiglione, e per ogni posta. 

Per le corse fuori delle strade postali si pagherà- 
m ragione di mezza posta per una distanza n on , 
maggiore di metri opn; di ima posta dalli 5 -affi Gnn. 
metri; d’ una posta e mezza dalli 6 ahi 9 im metri-, 
di due poste dalli 9 alti 12-pn metri;, di due poste 
e mezza dalli 12 alli I5pii metri; e di tre poste 
dalli 15 alli 20jm metri. 

Attesa la difficoltà del passaggio del Moneenisio e 
de Sempione nella stagione d' inverno, il prezzo 
della corsa dal 1 novembre a- tutto aprile è aumen¬ 
tato di centesimi 50 per ogni cavallo e per posta a 
avore delle seguenti stazioni, ^cnza reciprocità: 

Dtt Sqsa al Mol aretto Da Domodossola ad Iselle 
Dat Molaretto al Moneenisio Da Iselle al Sempione 
Dal Moneenisio a Lansleborgo 

Per un legno coperto o scoperto a due ruote 
somministrato dai mastri di posta si corrisponde¬ 
ranno centesimi 60 per posta. 

Per un legno coperto o scoperto a quattro ruote 
si pagherà lire 1 per posta. 

La mancia di ciascun postiglione è di centesimi 
75 per posta (1),. 

Il prezzo della corsa e del legno si paga ai mastri 
di posta prima della partenza dalle rispettive sta¬ 
zioni; la mancia dei postiglioni si corrisponde dono 
fatta la corsa. 1 

(i) Avvertasi che ordinariamente si danno a5 cen¬ 
tesimi d mancia allo stalliere clic attacca i cavalli e 
che la mancia al postiglione allorché si è ben serviti 
Si calcola eguale all’importo che si paga per un cavallo. 
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Coloro che avendo richiesti i cavalli li rimandas¬ 
sero senza servirsene, saranno tenuti di pagare egual¬ 
mente la corsa non che la mancia in ragione d’una 
posta. 

Coloro che dopo richiesti i cavalli di posta non 
se ne servissero ira una mezz’ ora al più, pagheranno 
per questa il dritto di mezza posta colla mancia in 
proporzione: ed eguale dritto si pagherà per ogni 
ora di ritardo. 

S« si obbliga il postiglione a- fermarsi strada fa¬ 
cendo , pagherà mezza posta colla mancia in pro¬ 
porzione, ogni volta la fermata eccede mezz’ora. 

Dopo la prima mezz’ ora il dritto di mezza posta 
non sarà più dovuto che per ogni ora di fermata. 

Accadendo più fermate durante la corsa dall’ una 
all’ altra stazione, il tempo in quelle impiegato verrà 
calcolato cumulativamente per 1’ applicazione dei due 
articoli precedenti. 

Il dritto di spedizione di ogni bollettone è fissato 
a centesimi 75. 

I dritti stabiliti pel passaggio dei ponti, porti, 
barche, barriere ecc. sono a carico dei viaggiatori. 

Del numero dei cavalli da attaccarsi nelle corse 
di pianura e di montagna, e della classificazione 
dei legni e degli equipaggio 

II numero dei cavalli c dei postiglioni con cui i 
viaggiatori sono serviti nelle corse di pianura e di 
montagna è stabilito secondo la qualità dei legni, il 
numero delle persone ed il loro equipaggio. 
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1 legni sono divìsi in tre classi; 

La prima si compone di tutti i legni a due ruote 
coperti a mantice e scoperti, e di quelli a quattro 
ruote coperti per metà, di piccola dimensione, aventi 
anche due sedili interni ma un solo fondo. 

A questi si attaccano due cavalli guidati da un 
postiglione se sono carichi di una o due persone 
con equipaggio o senza; si attaccano tre cavalli g u i_ 
dati pure da un postiglione se sono carichi di tre o 
quattro persone con equipaggio o senza ; per ogni 
persona eccedente le quattro si paga lire 1 per posta. 

La seconda classe comprende le bastardelle, limo- 
nières, calèches à braiichard , e simili coperte col 
mezzo d' un trasporto. 

A queste si attaccano tre cavalli guidati da un 
postiglione, contenendo sino a tre persone senza q 
con equipaggio ; per ogni persona eccedente il nu¬ 
mero di tre si paga una lira per posta. 

La terza classe finalmente comprende ogni altro 
legno coperto, e a timone di maggior capacità come 
le berline , i landau e simili. 

A questi si attaccano quattro cavalli guidati da 
due postiglioni essendo carichi sino a quattro per¬ 
sone senza o con equipaggio ; se ve n’ ha una quinta 
si paga una lira di più per posta ; se sono cariche 
di sei persone si attaccano sei cavalli guidati pure 
da due postiglioni, e per ogni persona eccedente il 
numero di sei si paga una lira. 

Un fanciullo maggiore d’ anni dieci conta per una 
persona, se di tale età o minore , non fa numero. 

Due fanciulli di anni dieci o meno, contano per 
una persona; per ogni fanciullo di diecio meno, ec¬ 
cedente il numero di due si paga 50 centesimi per 
posta. 
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I legni a due ruote con brancale e quelli a quat¬ 
tro con un sol fondo non potranno esser carichi al 
di dietro d" un equipaggio maggiore di 50 kilogr. e 
al davanti maggiore di venti. Ogni legno può avere 
una malia e un imperiale o vache , sia in una che 
in due parti, secondo ha uno o due fondi. 

Si aggiugne un cavallo di rinforzo: 

Primo. Nei servizii dei legni della prima classe 
quando son carichi di due persone, esclusi quelli 
di due ruote non aventi nè malia nè imperiale. 

I legni però a due ruote di cui servonsi ordina¬ 
riamente i viaggiatori di commercio, essendo di mag¬ 
gior peso materiale, non sono esclusi dall’ aggiunta 
del cavallo di rinforzo. 

2. Nei servizii dei legni della prima classe allor¬ 
ché sono carichi di tre persone, e dei legni di se¬ 
conda classe quando contengono più di una persona. 

Nelle stazioni da Susa al Molaretto senza recipro¬ 
cità, dal Molaretto al Moncenisio senza reciprocità, 
dal Moncenisio a Lanslcborgo colla reciprocità , da 
Domodossola a Iselle senza reciprocità, e da 1.sei lo 
al Sempione sono conceduti cavalli di rinforzo dal 
1 novembre a tutto aprite, cioè: pei legni indistin¬ 
tamente serviti con due cavalli, un cavallo di più; 
pei legni serviti con tre e quattro cavalli, due altri 
cavalli ed un postiglione dì più ; pei legni serviti 
con sei cavalli, tre altri cavalli, ed un postiglione 
di più. 

II numero dei cavalli fissati dovrà effettivamente 
attaccarsi ai legni; i viaggiatori non saranno obbli¬ 
gati di pagare il prezzo dei cavalli che non si at¬ 
taccassero, salvo nel caso d’un componimento ami¬ 
chevole tra gli stessi viaggiatori ed i mastri di posta. 

I mastri di posta che di loro spontaneo moto vo- 


lessero ai legai attaccare una a più cavalli oltre il 
numero determinato, non potranno pretendere perciò 
alcuna retribuzione. 

Chiunque viaggia in vettura o con cavalli propri 
non può per strada far il cambio dei cavalli; è per¬ 
ciò proibito ai particolari, vetturali , cocchieri e 
qualunque altro di servirsi di altri cavalli per pro¬ 
seguire il viaggio intrapreso , dovendo essi far uso 
di quelli stessi coi quali partirono dal luogo d 1 ori¬ 
gine; strada facendo non possono cambiar i cavalli 
con rilasci fatti precedere sia di cavalli proprii, sia 
di vetturali o dei particolari, se non dopo una per¬ 
manenza nel luogo di cambio di ore 24. 

Nei viaggi che s’ intraprenderanno per diporto e 
nell’ interno dei Regii Stati con legni della prima 
classe e che per conseguenza non saranno realmente 
ed evidentemente caricati di verun equipaggio, s’at- 
tacheranno due soli cavalli guidaLi da un postiglione, 
contenendo quattro persone al più. 

Un semplice involto di effetti o una custodia da 
cappelli, non sarà considerato come equipaggio. 

La facilitazione però accordata con quest’articolo 
non esclude L’obbligo del terzo cavallo nelle stazioni 
cui è concesso, e lancia ai mastri di posta il dritto 
di riconoscere se realmente non vi sia equipaggio 
nei legni, onde non derivi abuso per parte dei viag¬ 
giatori. 

Avvertenze. 

È accordata una mezza posta reale di favore da 
Torino alle stazioni limitrofe colla reciprocità. 

È pure accordata mezza posta reale di favore da 
Genova alle stazioni limitrofe colla reciprocità. 


1 
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Il prezzo di corsa per le distanze di favore si 
paga oltre quello delle poste segnate dalle rispettive 
stazioni. 

Le stazioni di montagna sono distinte coll’ indi¬ 
cazione del cavallo di rinforzo. 

Osservazioni per chi viaggia in posta. 

Coloro che dal mare approdano in qualche luogo 
del littoraJc ove si trova stabilita una stazione e 
conducono seco la vettura senza cavalli, sono consi* 
derati come viaggiatori in posta, epperciò obbligati 
di servirsi dei cavalli di posta, se la loro perma¬ 
nenza al luogo dello sbarco non oltrepassa le ore 24, 

Se all’arrivo del viaggiatore in una stazione man¬ 
cano i cavalli necessari! al cambio, quelli della sta¬ 
zione precedente sono obbligati di continuare il viag¬ 
gio per la corsa successiva, dopo un’ ora però di 
rinfrescata e di riposo, qualora la posta fatta e la 
successiva siano di due o più poste caduna ; il che 
sarà a carico dei viaggiatori in lire 1 per cavallo. 

Pion si potrà sotto a qualsivoglia pretesto oltre¬ 
passare alcuna stazione di posta, sotto pena ai viag¬ 
giatori di pagare ai mastri di posta fraudati il dritto 
della corsa. 

I viaggiatori diretti ad una casa di campagna si¬ 
tuata fuori della strada postale nella distanza di 
mezza posta dal luogo di una stazione, possono farsi 
condurre coi cavalli della stazione limitrofa. 

I mastri di posta servono i viaggiatori coi soli 
cavalli od anche coi legno, secondo che vengono 
richiesti, e sono serviti indistintamente secondo l J or¬ 
dine del loro arrivo alle stazioni* salvo il servizio del 
governo che debb'essere fatfo a preferenza d’ogni altro. 


fio 

Non potrà alcuno viaggiare in posta a cavallo senza 
avere un postiglione di guida, il quale potrà servire 
per due viaggiatori che partano contemporaneamente; 
essendo questi in numero maggiore si prenderà un 
postiglione di due in due persone di più* 

Coloro che viaggiano in posta a cavallo non pos¬ 
sono portar seco alcun equipaggio tranne ciò che 
può essere contenuto nelle due tasche della sella: è 
però loro concesso di dare in groppa al postiglione dì 
guida un portamantello o valiggia d’ un peso non 
maggiore di 10 chilogrammi. 

Chiunque viaggia in posta a cavallo, non esclusi 
i corrieri, non può servirsi di briglia di sua pro¬ 
prietà, nè dee nel viaggio oltrepassare il postiglione 
di guida o altri corrieri e vetture che fossero par¬ 
tite prima dalla stessa stazione. I mastri di posta 
vedendo arrivare alla stazione un viaggiatore o cor¬ 
riere senza la guida, non possono concedere il cam¬ 
bio del cavallo se non dopo l’arrivo del postiglione. 

Ogni viaggiatore il quale avesse a dolersi del cat¬ 
tivo servizio l'alto dai mastri di posta o dai posti¬ 
glioni, o per altro motivo qualunque, esporrà 1 suoi 
riclami in un apposito registro di cui sara munita 
ciascuna stazione, riclami che dovranno essere cor¬ 
redati della firma di chi li avrà emessi ed anche di 
quella dei testimoni! se ve ne sono. 

Se i viaggiatori si permettessero di oltraggiare, 
minacciare o far violenza ai mastri di posta per farsi 
somministrar cavalli senza la licenza o bollettoni, sia 
per farsi servire per una destinazione diversa da quella 
spiegata dai bollettoni, saranno puniti colle pena 
portate dalle leggi. 

N. B. Avendo in quest’itinerario oltrepassati i con¬ 
fini dei Regii Stati e 6 pinto il viaggio sino alla 
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città principale dello Stato limitrofo, abbiam creduto 
necessaria ed utile cosa di riferire le tariffe postati 
di què’ diversi stati, onde non sia il viaggiatore co-? 
stretto a tostamente ricorrere agli itinerari stranieri. 

$ 2 - 

REGOLAMENTO DELLE POSTE PEL REGNO LOMBARDO VENETO- 

Tariffa. 

L. italiane Austriache 


Corsa di una posta per due cavalli 5 50 6 32 

A ciascun postiglione .... 1 50 1 72 

Allo stalliere.» 25 * 20 

Per il nolo d’ una vettura sco¬ 
perta , montata su due o quat¬ 
tro ruote ^0 * 46 

Nolo d* una vettura coperta . . » 80 » 92 


Osservazioni. 

1. Le vetture a due o quattro ruote con due 
viaggiatori ed un baule , oppure pon tre viaggiatori 
con piccolo bagaglio e senza baule saranno servite 
con due cavalli. 

2. Nel caso che le strade fossero guaste al punto 
di essere assai incomodè, i mastri di posta po¬ 
tranno farne la notificazione alla Direzione generale 
di essere autorizzati ad attaccare un terzo cavallo: 
senza tale autorizzazione che si dovrà tenere affissa 
visibilmente alla stazione di posta, i mastri non po¬ 
tranno attaccare di' più di due cavalli in propor¬ 
zione del numero dei viaggiatori ed a seconda dei 
bagagli, come si è espressi) pel precedente articolo. 


. 
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3. Ogniqualvolta il numero dei viaggiatori ecce¬ 
derà il tre, oppure essendo con due bauli di di¬ 
screta grandezza, oppure un bagaglio di corrispon¬ 
dente pesantezza, i mastri di p 06 ta potranno attaccare 
un terzo cavallo. 

4. Se la vettura fosse di un peso straordinario 
per se stessa, ovvero pel carico, i mastri di posta 
potranno attaccare quattro cavalli, il qual numero 
non potrà mai essere aumentato. 

5. Ogni atto arbitrario o vessatorio commesso 
dai mastri dì posta verrà punito col massimo rigore, 
ed a tenore di ciò che è prescritto nel regolamento. 

La posta vien calcolata all’ incirca di otto miglia. 

Il miglio corrisponde alla sessantesima parte di 
un grado del meridiano terrestre ed è uguale a me¬ 
tri 1851 85 centimetri. 

S 3. 

DUCATO DI PARMA E PIACENZA. 

Tariffa. 

Per ogni corsa d'una posta per due cavalli f 

Mancia al postiglione.• ’ 

Allo stalliere.* ' 

3\olo di vetture scoperte ...••• 

Vettura coperta. 

S 4 - 

DUCATO DI MODENA. 

Tariffa. 

Monetti del palaie Franchi 

Per ogni cbrSa d’ttna posta con 

due cavalli.L. 14 6 S 56 


5 50 
1 50 
» 25 
» 10 
» 80 






... 3 18 

1 

50 

...» 11 

» 

25 

... 3 » 

1 

15 

... 1 11 

» 
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Mancia al postiglione 
Allo stalliere . . . - 

Nolo di vettura coperta 
Vettura scoperta. 

S 5. 

gran ducato di toscana. 

Tariffa. 

Moneta del paese Franchi 

Per ogni corsa d’ una posta 
con duq cavalli . . . 

Mancia al postiglione . • 

Allo stalliere. 

Nolo per una carrettella o calesse 
a quattro ruote, e hoffetto aperto 

sul davanti., • • 

Nolo per una vettura a quattro 

ruote coperta . . . • • •, • " " -- 

Per il terzo cavallo 4 paoli, pei cavalli da sella 
5, manda alla guida 3, 

S 6. 

DUCATO DI LUCCA. 

La tariffa è uguale a quanto si paga in Toscana. 
§?• 


. Paoli 10 
. . . 3 
1^2 


5 60 
1 68 
» 26 


1 

3 36 


FRANCIA. 

In tutta la Francia il prezzo della corsa è fissato 
a 1 franco 50 centesimi per cavallo e per posta, e 
75 contesimi per le guide. Non è permesso che ai 
postiglioni di condurre i cavalli di posta; ed è loro 
difeso di pretendere alcuna retribuzione al di la del 
prezzo stabilito dalle leggi. 
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TAVOLA 

DEI. PREZZO DELLE POSTE 


Nel regno dt Francia secondo le distanze. 


POSTE 

NCJM. 


POSTIGLIONI 

m 

B 

B 


m 

B 

I 

' » 5 ò 

3 

4 3 o 

6 

0 

76 

1 5 o 

i i|4 

i 88 

3 75 

5 63 

7 5 o 

0 

94 

1 88 

I I]2 

2 a 5 

4 5 o 

6 75 

9 


i 3 

2 26 

I 3 i 4 

3 63 

O 23 

7 88 

io 5 o 


3 i 

2 62 

2 

3 

G 

9 

12 


5 o 

3 

3 >i 4 

3 38 

6 75 

10 i 3 

i 3 5 o 


69 

3 38 

3 I (?. 

3 7 5 

7 5 o 

Il 25 

i 5 


88 

3 76 

2 3,4 

4 l5 

8 25 

12 38 

16 5 o 

1 

7 

4 <4 

3 

4 5 o 

9 

i 3 5 o 

18 

•1 

26 

4 52 

3 i [4 

4 88 

9 7 5 

14 63 

‘9 5o 

2 

45 

4 90 

3 1,2 

5 25 

io 5 o 

i 5 75 | 


2 

64 

5 28 

3 3,4 

5 63 

li 25 

.6 63 1 

22 5 o 

a 

83 

5 66 

4 

6 

12 

18 

24 

3 


m 


§ 8 . 

SVIZZERA. 

Generalmente nella Svizzera non vi sono vetture 
di posta. Le vetture importano 12 a 16 fiorini al 
giorno per due cavalli, a cagione del ritorno che si 
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dee pagare ; a questo prezzo bisogna aggiungere la 
mancia al postiglione, di mezzo fiorino per giorno. 

I cavalli da sella o muli, di cui si fa uso nelle mon¬ 
tagne , si pagano uno scudo nuovo per giorno, e tal¬ 
volta meno , se debbono servire per più settimane. 

Nel cantone di Ginevra il prezzo delle corse è 
uguale a quello dei Regi Stali; i prezzi indicati sono 
pagabili in franchi od in fiorini di Ginevra in ra¬ 
gione di due fiorini e due soldi per franco. 

Passaporti. 

Per viaggiare nei Regi Stati senza oltrepassarne i 
confini basta nna così detta carta di sicurezza, la 
quale viene spedita dall’ uffizio a ciò destinato nel 

F alazzo di città , la cui durata è d’ un anno ; per 
estero ci vuole un passaporto, il quale si dà al viag¬ 
giatore sulla presentazione delle rispettive carte all’ 
uffizio dei passaporti. La durata di questi è d'un anno. 
Il diritto è di lire dieci. 

L’ ufficio dei passaporti si trova nel palazzo di 
Madama al piano terreno. 

regolamento sovrano 

Per la visita e le corse dei ghiacciai 
e degli altri luoghi rimarchevoli della valle 
di Sciamonì, 1823. 

Vi sono due specie di corse, le straordinarie e le 
ordinarie. La prima specie comprende quelle l.° sulla 
cima del Monte Bianco; 2.° al Giardino; 3.° ai ghiac¬ 
ciai , eccettuati quelli che scendono nella vallata di 
Scìamonì, ed anche su questi ultimi se il viaggiatore 
vuole oltrepassare la linea ove cessa la vegetazione; 
4° sui ghiacciai del Buet. 


G 
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La seconda specie comprende tutte le altre gite 
negli altri luoghi non designati nei quattro numeri 
precedenti. Il prezzo delle guide per 1* ascesa al 
Monte Bianco è di F> 40 per ciascuna guida, e queste 
non potranno essere meno di quattro per ciascun 
viaggiatore , qualuuque sia il loro numero. 

Il prezzo delle guide per le altre gite della prima 
specie è di dieci lire per giorno. 

Una sol guida non sarà mai bastante per un viag¬ 
giatore benché solo, ma dovranno essere almeno due 
per le gite suddette; ed il lor numero sempre uguale 
a quello dei viaggiatori se questi son più di due. 

Il prezzo delle guide per le gite ordinarie è di 
selle lire al giorno per ciascuna ; per queste potrà 
bastare una sol guida. 

L’ obbligazione sul numero delle guide non si può 
considerare come inscindibile, poiché si può sempre 
andar solo se si crede a proposito. 

MESSAGGERIE SARDE 

DEI FRATELLI BONAFOUS. 

Gli uffizi in Torino, contrada Bogino, num. 15 . 

I viaggiatori senza passaporto non saranno ricevuti 
nelle diligenze, e perderanno le loro caparre. 

Sono pregati di rendersi all’ ufficio mezz ora pri¬ 
ma della partenza, in difetto si perde la caparra. 

Ciascun viaggiatore può aver un bagaglio di dieci 
kilogr. gratis, ('eccedente si paga secondo la tariffa 
ostensibile ali* ufficio. 

II bagaglio debb’ essere all’ ufficio la vigilia della 
partenza. 

Lo stabilimento, salvo il caso di forza maggiore , 
o fortuito , guarentisce il bagaglio ed altri eiìctti, il 
cui valore fu dichiarato e registrato. 
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Pei registrati senza dichiarazione di valore, dà, in 
caso di perdita, un’indennità sino a 50 franchi pel 
bagaglio di 5 kilogr., e sino a 150 per quelli di un 
peso superiore. 

I viaggiatori sono risponsabili di qualunque con¬ 
travvenzione cui dessero luogo. 

I viaggiatori possono impedire l’ingresso nelle veti- 
ture di qualunque non iscritto sul foglio di rotta. 


Prezzo dei posti.ì Prezzo dei posti . 


DA TORINO 

a 

int. 

est. 

DA TORINO 
ad 

int. 

est. 

Vercelli 

10 

» 

Asti 

7 

» 

Novara 

15 

» 

Alessandria 

14 

» 

Milano 

24 

» 

Novi 

17 

» . 

Brescia 

37 

35 

Genova 

31 

» 

Verona 

45 

43 

Ciamberì 

48 

» 

Vicenza 

51 

49 

Grenoble 

58 

» 

Padova 

57 

55 

Ginevra 

60 


Venezia 

61 

59 

Lione 

64 

» 

Lodi 

29 

27 

Slrasborgo 

104 

» 

Cremona 

36 

34 

Marsiglia 

99 

» 

Mantova 

47 

45 

Bordeaux 

141 

132 

Piacenza 

35 

33 

Baiona 

174 

» 

Panna 

45 

43 

Parigi 

119 

112 

Reggio 

50 

48 

Amiens 

134 

124 

Modena 

54 

52 

Rouen 

134 

12 f 

Bologna 

Ferrara 

60 

58 

Le Havre 

148 

136 

67 

65 

Calais 

168 

156 

Pesaro 

80 

78 

Londra 

219 

207 

S* Rigaglia 

86 

84 

Lilla 

145 

135 

Ancona 

90 

88 

Brusselles 

160 

148 

Roma 

136 

134 

Amsterdam 

193 

181 
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FRANCIA. 


PARTENZE DA TORINO. ARRIVI IN TORINO. 

Lun, Mere. Ven. Dili- Mart. Yen. Dom. Dili¬ 
genza alle ore 8 sera Est. ; genza alla mattina. Luti. 
ore 6 Inver.- Mart. Giov. Giov. Sabb. Chariot in 
Sabb. Chariot in posta posta alla mattina, 
alle ore 7 sera Estate ; 
ore 4 Inverno. 

MILANO. 

Lun. Mere. Ven. Nell’ Mart. Giov, Sabbato a 
estate óre 8 sera. Nell’ mezzanotte. 

, inverno ore 4 mattina. 

GENOVA. 

Mart. Giov. Sabb. alle I Mere. Ven. Dom. alle 
ore 6 sera. ore 8 sera, 

DA GENOVA (1) A MILANO (2). 

PARTENZE DA GENOVA. ARRIVI IN GENOVA. 

Domenica , Mercoledì Martedì, Venerdì alla 
a mezzogiorno. mattina. 

(1) Gli Uffizi si trovano in Via Nuovissima. 

(2) Gli Uffizi si trovano in contrada del Monte. 






SERVIZIO GENERALE 

Dei Regii Velociferi privilegiati. 



Tariffa dei posti pei viaggiatori, e pel trasporto 
dèi gruppi da Torino alle seguenti piazze. 










Tariffa pel trasporto delle merci da 


Torino alle seguenti piazze. 


lkilogranmn< 


1 65 a io 3 
a ao 2 80 4 
a ^5 3 5o 5 

2 20 a £o 4 
a 96 3 65 5 
4 so 5 60 y 


80 I 20[I 60 2 20 2 '8ó 
5 o O noli IO 1 5 o I 00 


In 90113 6 ofi 5 3 o 
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Partenze per Alessandria, Genova, Piacenza e 
Casale martedì, giovedì, sabbato 
mattina. 

» Asti lutti ì giorni alla mattina, eo 

cettuata la domenica . 

» Mondovì lunedì, mere,, ven. dall. 

settembre a tutto maggio a ore 4 
mattina, e dal 1. giugno a tutto ago¬ 
sto a ore 7 sera. 

» Biella e Cuneo mari., giov., sab. dal 

1. settembre a tutto maggio a ore 4 
mattina, e dal 1. giugno a tutto 
agosto à ore 7 sera. 

» Arona dal 1. marzo a tutto ottobre 

lun., mere., ven. 

—-— dal 1. novembre a tutto feb¬ 
braio lun., gi'ov., sab. ad un’ ora 
pomeridiana. 

» Tiizza luh., ven. Estate a ore 5 sera. 

Inverno, cioè dalla chiusura del 
Colle di Tenda, a ore 3 mattina. 

PINEROLO. 

Primi secondi I Primi secondi 

Da Tonino a JDa PikekoIìO a 

iSone i 5o i 5o I None ) i. 

Pincrolo a 85 a 3o • [ Torino ) • 

Il velocìfero di Plnerolo parte tutti ì giorni non 
esclusi i festivi, dal 1. settembre a tutto aprile alle 
ore 6 mattina e 3 sera; e dal 1. maggio a tutto 
agosto alle- 5 mattina e 4 serja. 
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INVOLI. 

Il velocifero di Rivoli parte tutti i giorni la mat- 
tina e la sera , il prezzo è il seguente: 

(nterni L, 1 20. — Secondi L. 1. 


Osservazioni. 

Nei prezzi sovra fìssati sono comprese le mancie 
ai postiglioni, conducenti, ed i passaggi dei ponti e 
porti; ogni viaggiatore può portar seco senza costo di 
spesa libbre 20 di equipaggio. 

Le ricevute che si rimettono dagli ufììzii dei velo¬ 
ciferi per la spedizione del numerario ed oggetti 
preziosi, si distaccano dai registri a matrice in carta 
colorata. 

Lo stabilimento si rende risponsale di ogni cosa 
regolarmente consegnata, salvo il caso dì forza mag¬ 
giore giustificata; ma non guarentisce il guasto delle 
merci, nè la rottura delle cose fragili , e la perdita 
dei liquidi dipendenti da difetto d’imballaggio. 

I viaggiatori non trovandosi all’ ufficio di spedi¬ 
zione alf ora prefìssa, perderanno il prezzo dei loro 
posti. • 

Un fanciullo sino all’età di 6 anni non paga; due 
però anche appartenenti a più d’un viaggiatore, ten¬ 
gono luogo d’un posto, e ne pagano il prezzo. 

I posti per i paesi intermedi! e di poca entità ri¬ 
guardo allò stradale, non si rilascieranno che un 
quarto d’ora prima della partenza. 

Le persone affette da malattìa non possono esser 
accettate nei velociferi, salvo che non vi siano altri 
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viaggiatori oltre quelli i quali intendono di accom¬ 
pagnar l’ammalato. 

Non si potrà condur cani nell’ interno de’ ve¬ 
lociferi. 

Sono personalmente risponsali i viaggiatori d’ogni 
contravvenzione alle leggi di Dogana c delle Regie 
Poste; non potranno portar lettere o pieghi sia sug¬ 
gellati che aperti, tanto uniti alle mercanzie che se¬ 
parati, eccetto che si tratti di semplici lettere di 
vettura per accompagnamento delle merci. 

L’ ufficio generale dei R. velociferi si trova nella 
contrada del Senato, casa Barberis, accanto all’al¬ 
bergo della Dogana vecchia. 

Il velocifero di Pinerolo ha il suo ufficio in con¬ 
trada di. porta Nuova, casa Yagnone, in faccia alla 
chiesa delle Cappuccine. 

Il velocifero di Rivoli parte dal caffè Mulateri a 
porta Susina presso ai quartieri. 

SPEDIZIONIERI. 

Bonafous fratelli, contrada Bogino N.° 13. 

Bonafous nipote, cont. Provvidenza N.° 26, 

Drago Paolo e comp., c. idem. idem. 

Mestrallet padre e Aglio, cont. Arsenale N.° 4. 

Mussino e comp., cont. Arsenale N.° 17. 

Razzetti e comp., cont. Arsenale N.° 19. 

Travi Filippo, cont. Arsenale N.° 4. 

Yerany Gioanni c Flandinet Massimiliano , con¬ 
trada S. Carlo N.° 10. 

Violante Giuseppe, cont. Arsenale N.° 17. 
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CONDUCENTI e VETTURALI. 


imora 

TORINO 


.TENZÀ 


ARRIVO 


ncrdi AH>.° del Cai 

pel verde 
idem Ponte nuovo 


Cappellani 

Roveda 


Filippone 
Oberto Gioan. 
detto Baldraeco 
Veglio 


mere. 

idei 


[Alessandria 
j A linone 


I tutti i gior 
venerdì 
irregolare 
mercoledì 


Rolando 

AvanderoeBo- 


I mercoledì 
mercoledì 
mercoledì 
.ogni 15 g.i 


Rosa bianca 
Corona grosso 


Cocca Frane. 
Savoino Pietro 


BBorgomanero 


idem Fucina 

idem Gappel verde 

enerdì Tre picche 

idem Corona grossa 

lercoledì Gali® 

idem Falcone 

idem Moretto 

idem Corona grossa 

idem Cappel verde 

ovedi Corona grossa 

lercoledì Croce rossa 

idem Rosa bianca 

idem Contr. Àrcivc' 

scovadon.IÉ 
idem Tre corone 

idem Camellotto 

idem Cappel verde 

idem Corona grossa 


Andrea 


Ciser 
Mar cel li r 
Taverna 
Morello 


martedì 


nmrt. 


tutti i g 

jlilarlrdi 


diamente Maggk 
'ur Bruno 

Alasia 


Rocco 

Faustino 

Zuppa 

Romanino 









CITTA’ 

NOME 

DEI CONDITO. 

ARMYO 

PARTENZA 

DIMORA 
k IN TORINO 

ÌChivasso 

Vivenza ved. 

mart. sabb. 

idem 

Fucina 


Brachi 

mari. g. s. 


Dogana nuova 

Cuorgnè 

Fojada 

lun. giov. 

mart. sabb. Fucina 




ìllem 

Rosa bianca 1 


Bmsulorum 

Imi. giov. 

mere, ven 

. Alber.°d’Italia! 

Cuneo 

l’ansa Lorenzo 

mart. ven. 

mere. sabb. Contrada santa] 





Teresa n. 14 

Domodossola 

Carbonati 

giovedì 

sabbato 

Dogana vecchia 

Drenerò 

Clange 

tutti i giov. 

idem 

Cappel verde 


Marengo 

idem 

idem 

Corona grossa 


Naveri 

idem 

idem 

S. Simon e 

Possano 

Bocris 

giovedì 

venerdì 

Tre corone 

Mattinar» 

Colla 

domenica 

mereoledì 

Dogana nuova 

Griuvcno 

Dalmazzo 

irregolare 

idem 

Fucina 

| y |«g|| 

Ferrerò 

inart. vcn. 

idem 

Croce rossa 


Lungo 

irregolare 

idem 

Corona grossa 


Cessano 

idem 

idem 

Albcr. 0 d’itulia 


Ruberto 

tutti i gior. 

idem 

Rosa bianca 


Doli 

mere. sabb. 

idem 

S. Giorgio 

Livorno 

Milano 

mercoledì 

idi? IVI 

Dogana nuova 

Doncalvo 

Gagliardone 

irregolare 

idem 

Ciriegia 

VIondovi 

Gianolio 

tutti i giov. 

idem 

Cappel verde 


Giopella 

idem 

idem 

idem 


Pausa Remar. 

giovedì 

sabb,. ven. 

Angelo 

Wortara 

Lodola Pietro 

venerdì 

sabbato 

Albcr.® d’Italia 


Moron 

idem 

idem 

Dogana nuova 

Vizza Monfer 

, Filippone 

tutte le set. 

idem 

Tre picche 

Novara 

Carbonati 

giovedì 

sabbato 

Dogana vecchia 


Canestro frat. 

idem 

idem 

idem 


Stcfanino 

idem 

idem 

idem 

Vovi 

Denegri 

ogni 12 g.i 

idem 

Cannon d'oro 





al Lorgo Po 

Jneglia 

Pensa Bernar. 

giovedì 

ven. sabb. 

Angelo 

‘inerolo 

Sacco 

lun. giov. 

mart. ven. 

Cappel verde 


Ceresola 

idem 

idem 

Tre corone 

foìrino 

Bosco 

mari. veti. 

idem 

Tre picche 


Falcone 

idem 

idem 

Cuccagna 


Stuardo, Maina 

ogni giorno 

ideili 

Cappel verde 

livarolo 

Volta 

mart. ven. 

idem 

Due pome 


Baudissè 

ogni ven. 

■ idem 

Croce rossa 


Curia no Vico 


idem 

Tre galline 










LAGO MAGGIORE 

BATTELLO A VAPORE DETTO IL- VERSAI 

Orario delle corse estive. 


Lunedi 

Martedì 

Mercoledì 

Giovedì 

Sabbaio 


Parte da Magadino per Arona e 
Sesto Calende, indi ritorna da Se¬ 
sto Calende per Arona e Magadino. 










77 

Domenica —■ Riposo, eccettuato il giorno 95 mag¬ 
gio ed il giorno 7 settembre in cui si farà la doppia 
corsa come sopra. 

Avvertenze . 

Nei mesi di marzo, aprile, settembre ed ottobre la 
partenza da Magadino per Sesto Calende sarà alle 
ore 6 del mattino, cd il ritorno da Sesto Calende 
a Magadino si eseguirà alle ore 1 pomeridiane. 

Nei mesi di maggio, giugno, luglio ed agosto la 
partenza da Magadino per Sesto Calende sarà alle 
ore 5 1]2 del mattino, ed il ritorno da Sesto Ca¬ 
lende a Magadino si eseguirà alle ore 1 pomeridiane 
come sopra. 

Nei giorni di Domenica, occorrendo, sì faranno 
dei viaggi di piacere. 

Regolamento * 

1. Le ore fissate per la partenza del battello sa¬ 
ranno rigorosamente osservate, ed i signori viaggia¬ 
tori sono perciò pregati di trovarvisi puntualmente 
onde non rimanerne esclusi. Quelli poi che hanno 
effetti voluminosi sono invitati a mandarli a bordo 
mezz’ ora prima della partenza. 

2. I viaggiatori sono prevenuti che non possono 
sotto alcun pretesto esigere di essere imbarcati o 
sbarcati altrove che alle stazioni indicate nella tariffa. 

3. Il prezzo dei posti è esigibile subito dopo l’im¬ 
barco, e le persone che prendono i biglietti pei se¬ 
condi posti non possono passare ai primi, nemmeno 
per restarvi momentaneamente, senza essere tenuti di 
pagare il supplemento. 




4. X ragazzi maggiori di anni 10 pagano il posto 
intiero, i minori la metà. 

5. I domestici che restassero ai- primi posti presso 
i padroni pagano al pari di questi. 

6. È espressamente vietato a tutte le persone di 

fumare in qualunque luogo , eccetto che sul ponte 
idei secondi posti. . . 

7. Ogni viaggiatore è obbligato di restituire il 
proprio biglietto all’ atto delio sbarco. 

8. Ciascun viaggiatore ha dritto di portar seco senza 

pagamento un bagaglio del peso non maggiore i 20 
chilogrammi, e per 1’ eccedente dee pagare il prezzo 
di tariffa. ■ ... 

0. Tutti i pacchetti, cesti, scatole od altro inviati 
al battello devono esser rimessi direttamente al ca¬ 
pitano od all'agente, che ne riscuoterà il prezzo di 
tariffa all' atto della loro consegna. 

10. È proibito di consegnare pacchi, od altro alle 
persone subalterne dell' equipaggio. 

11. Coloro che avessero cani od altre bestie do. 
vranno tenerle legate sul ponte fuori dei primi posti. 

12. I viaggiatori che avessero lagnanze a portare 
contro gli impiegali del battello sono pregati a di¬ 
rigersi al capitano od all’ agente, che si faranno pre¬ 
mura di render loro soddisfazione. 

13. È vietato alle persone di servizio di doman¬ 
dare alcuna mancia per ciò die concerne il l'oro 
•dovere. 

14. Si trovano sul battello cibi, bevande e liquori 
di ottiina qualità ed a prezzi fìssi- 
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TRASPORTO DELLE PERSONE. 
Prezzo dei primi posti. 


Corsa discendente L. ital. Corsa ascendente L. ital. 

Da Magadino a Lo- Da Sesto ad Àrona 

paino . 0 60 ed Angera . 1 20 

--Canobbio e Ma--Belgiratc . . 2 20 

cagno . 1 80-- alle ìsole. . 3 

-Canero e Luiuo 2 80 -Intra e Laveno 3 LO 

- Intra e Laveno 5 60 —— Cancro e.Luino 4 50 

-alle Isole . 4 -- Canobbìo e Ma- 

-- Beigirate . 4 80 cagno 5 

-— Arona e Angera 5 80 -Locamo , . 6 

—Sesto ... 6 -— Magadino . 6 

DaLocarnoaCanob. 1 40 Da Arena a Beigirate 1 20 
—-—Canero . . 1 80 ■ , ; ; ■ all’ Isole . . 2 20 

-Intra . . . 3 20 -Intra . .. . 2 50 

-alle Isole . 3 60 -Canero . . 4 

-Belgirale , 4 50 -Canobbio « . 4 50 

-— Arona . . 5 50 —?—Locamo . . 3 50 

-Sesto. . . 6 -Magadino - 5 80 

Da Canob. a Cancro 0 CO Da B.elgirate alle Isole 1 20 

-Intra ... 2-Intra ... 1 50 

-ralle Isole . 2 50-Canero. . . 3 

-Beigirate , . 3 50 -Canobbio. . 3 50 

--Arona . . 4 50-rr-*-.Locamo , . 4 50 

--Sesto ... 5-Magadino . 4 80 

Da Canero a Intra 1 50 Dalle Isole a Intra 0 60 

--alle Isole . 2 ■ - Cancro , . 2 

-- a Beigirate . 3 ,—~ Canobbio, . 2 50 

— — Arona . . 4 —«—-. Locamo ... 3 60 

-Sesto . , . 4 50 r-r^-r Magadino. . 4 





Corsa discendente L, ital.iCorsa ascendente L.-ital 


Da Intra alle Isole 0 

--Belgirale. . 1 

- Arona . . 2 

■—•— Sesto... 5 

Dalle Isole a Belgiratel 

-Arona . , 2 

-Sesto . . 3 

Da Beigirate a Arona 1 

-Sesto ... 2 

Da Arona a Sesto 1 

Pei secondi posti si 


60 Da Intra a Cancro 1 50 

50-Canobbio. • 2 

50 —-—Locamo • • 3 20 

40-Magadino ■ 3 60 

20 Da Canero a Canobbio 60 
20 —— Locamo . • 1 80 

-Magadino - S 20 

20 DaCanobb.aLocarnol 40 

20--Magadino • ^ 80 

20 Da Locamo a Magad. 0 60 
paga la metà dei primi. 


30 

24 

15 

12 


40 


Prezzo pel trasporto delle merci, vetture, danari ec. 

Per ogni collo del peso di 100 chilogrammi L. 1 
Per pacchi minori di chilogrammi 5 0 

Berline o Landau * 

Calessi 

Bagari o Timonelle 
Carrozze a due ruote 
Per ciascun cavallo 
Oro od effetti preziosi al mille 
Argento idem. 

Moneta erosa idem. 


1 

1 50 
3 


Avvertenze. 

1. Si considerano per 100 chilogrammi i colli 
del peso dai 5 ai 100 chilogrammi. 

2. Le merci ed altri Qggetti indicati nella sud¬ 
detta tariffa caricati o sbarcati alle stazioni inter¬ 
medie, pagano come per la corsa intiera. 
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S. I coll! pacchetti, danaro ecc. debbono essere 
bene condizionati, coll* indicazione all’ esterno del 
peso, valore, specie ecc.; saranno accompagnati dai 
recapiti necessari c consegnati e ritirati dal battello 
a spese e cura dei proprietarii o dalle persone cui 
sono diretti. 


DILIGENZA m LÀNZO. 


Parte in Gennaio febbraio a ore 

7 matt. 

, e 3 sera 

— Marzo, aprile 

6 

3 

— Mag., giug., lugt., agosto 

5 

4 

—• Settemb., ottobre 

6 

3 

—• Novembre, dicembre 

7 

3 

Prezzo dei posti 




Primi 

Secondi 

Da Torino a Caselle 

1 50 

1 25 

—. S. Morizio 

1 75 

1 50 

— Ciriè, Noli, Mati, Lanzo 

2 

1 30 

Da Lanzo a Mati 

1 

0 75 

—. Noli a Ciriè 

1 50 

1 25 

— S. Morizio 

1 75 

1 50 

— Caselle a Torino 

2 

1 50 

N, B . Le partenze della suddetta sono 

due tutti i 


giorni, cioè due da Lanzo, due da Torino; e s’ in¬ 
carica d’ ogni sorta di trasporto e commissione an¬ 
che per lo stradale. 
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AVVERTENZE 


Indispensabili a chi viaggia per V Italia. 

1. E rigorosamente vietato in tutti gli Stali d’Ita¬ 
lia il viaggiare senz’ essere munito d’ un regolare 
passaporto, il quale nel passaggio da uno Stato all’ 
altro sarà vidimato dalle autorità locali cui dee es¬ 
sere rassegnato. 

Queste cautele non sono da trascurarsi e restano 
indispensabili. 

2. Alle dogane di frontiera dee il viagg' atore a 
richiesta dei doganieri denunciare le merci soggetto 
a pagamento di dazio. La citazione o falsa denun¬ 
cia possono esser seguite da confisca delle merci 
stesse e da multa, come per contrabbando. 

3. E necessario che il viaggiatore conosca i rego¬ 
lamenti postali ed il vario modo di calcolare le 
corse di posta e il pagamento di esse nei differenti 
Stati d’Italia, come si trovano diffusamente indicate 
a pagina 52 e seguenti. 

4. Le corse del Piemonte differiscono dalle posto 
di Lombardia. La corsa del Piemonte corrisponde 
ad una lega e mezza circa di Francia, quindi an¬ 
dando da Novara a Boffalora si fa il computo alla 
piemontese e si pagano tre corse ; da Boffalora a 
Novara si contano all* uso Lombardo e si pagano 
poste 1 Ij2. Egual metodo tiensi sugli stradali, 

1) Da Àrona a Sesto Caleude e viceversa. 

2) Da Vigevano ad Abbiate Grasso e viceversa. 

3) Da Casteggio a Pavia e viceversa. 

5. Il viaggiatore dee specialmente guardarsi di 
portar seco de’ libri che siano soggetti alla censura. 


I 






































































ITINERARI© ROSiXAIiE ^ 

DEL VIAGGlATO »E IN PIEMONTE. 

VIAGGIO I. 

Da Torino a Gamberi pel Montecenisio. 

Da Torino ( 1 ) a Rivoli 

Mez i p r,i^ 0 di favore •* «A 14 

S. Antonino . 

Snsa (2) 

Mola retto ^ 

Cavallo di rinforzo dal l.o „ lagg ; 0 a lm * 
ottobre senza reciprocità. 

Moncenisio „ 

Cavallo c s. senza reciprocità. 

^anslebourg 

Cavallo c. s . colla reciprocità. 

Yerney 

^prodtf ril,f ° rZ ° Per ra ""° Colla reci - * 
Modane 

Cavallo c. s. colla reciprocità. 

S. Michel 

CaV 1 °ie a ™ÌT C '- S - C ° lla ^ciprocità. ^ 1,2 
a. Jean de Maunenne (3) » 

Cavallo c. s . colla reciprocità. 

Grande Maison 
avallo c. s, colla reciprocità. 


Poste 25 1[2 
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Riporto 


Riporto 25 1|2 
Aiguebelle 2 oj4 

Cavallo c, s. colla reciprocità. 

Mal taverne \ 

Cavallo di rinforzo dal 1» novembre a tutto 
aprile colla reciprocità. 

Montmeillan. . 1 1[2 

Cavallo di rinforzo per Tanno colla reciproc. 

Ciamberì (4) 2 

Cavallo di rinforzo dal 1° novembre a tutto 
aprile colla reciprocità. 

Poste 55 1[4 


(t) Alberghi. L’ Europa. Hfitel Feder. La Bonne- 
Femme. La Pensione Svizzera. Il Bue Rosso. La Do¬ 
gana vecchia. L’ Italia. Il Cavai Rosso. La Fucina. 
Trattorie . L’Universo. Le Indie . TJ 

(a) La Posta. (3) S. Giorgio. (4) S. Gioanni Batti¬ 
sta. Le Quattro Nazioni. 


TORINO città Capitale degli Stati del Re di Sarde¬ 
gna. Sede del reai Senato di Piemonte e d’un Arci¬ 
vescovo. La diocesi ne è composta di 242 parroc¬ 
chie ed ha dieci Vescovi suffragane! ; Fu eretta in 
metropoli nel 1515 da Leone X: prima era soggetta 
ali’ Arcivescovo di Milano. 

La città di Torino, posta non lungi dal confluente 
della Dora Riparia col Po si trova in una deliziosa 
pianura dove incomincia la valle dell* Adriatico, 1 una 
fra le più belle contrade d’Europa; dista 35 leghe 
al nord-ovest da Ciamberì, 27 al sud-est da Genova, 
c 28 al nnrd-est da Milano. La sua latitudine giusta 
i calcoli del cavalier Plana è di 45 fi V 0” 20. La 
vicinanza dell’ Alpi ne rende il piu delle volte rig°* 




ss 

roso inverno, ma la primavera ne è sempre pre¬ 
coce e vi si prolunga l’autunno in modo piacevole. 
,l P rr^ e T n ^ ^ a ‘ . mont * v ‘ temperano l’ardor 
t ' ' 6 * m a CU1U anni caldissima però, avendo il 

termometro segnati spesse fiate i 30.° R. 

e campagne di 1 orino fertili e svariate presen¬ 
tano le pm dolci attrattive sia lungo ì fiumi che 
le bagnano, sia sulla ridente collina che se gli svolge 
in fronte. Le più amene villeggiature, i giardini ed i 
pare i sontuosi ne fanno un incantevole soggiorno. 

De trecento sessanta cinque giorni dell’ anuo cent’ 
ottanta vi sono d’ un bel sereno, gli altri o piovosi 
od annuvolati. In sul finire d’ agosto le nebbie co¬ 
minciano a farsi vedere, e nell’ ottobre e nel novem¬ 
bre vi sono frequenti, e non si dileguano affatto se 
flou in sul finire della primavera. La quantità di 
pioggia che annualmente cade equivale a 75 centi¬ 
metri di altezza. 

L’ origine della città di Torino si perde fra l’oscu- 
nta dei tempi, e poche notizie se ne hanno prima 
tlella dominazione romana: solo si sa che i Taurini 
o Taimsci, nome che in celLico suonava forse abi¬ 
tanti delle montagne/, occupavano quel tratto di 
paese che si stende tra la Dora ed il Po, e che la 
loro città capitale stava al confluente del primo di 
questi fiumi nell’altro. 

La parola Torino venuta dall’ augusta Taurino- 
norum dei Romani, ha la sua etimologia nella Un¬ 
gila celtica, e niente ha di comune col toro. Mu¬ 
nicipio e, quindi colonia, ebbe la sorte delle altre 
città dell’ Impero Romano. Saccheggiata dai Goti 
sotto Alarico, in sul venire del quinto secolo ella fu 
circondata d’un murp , efl afflitta nulla mono da ogni 
‘“tra calamità. Ebbe posa sotto i Longobardi , da cui 



passò ai Carolingi, e quindi ai Re d’Italia; e poi 
lece parte della marca di Susa, sino a che spenta 
la linea di questi marchesi ella passò ad Adelaide, 
figliuola del marchese Olderico Manfredi, che in 
terze nozze avea sposato Oddone conte di Savoia. 

Nei secoli d’ appresso corse Torino di particolari 
vicende, ora libera, però sotto la giurisdizione dei 
Vescovi , ed ora sotto il governo dei Principi 
della reai Casa , che non cessando di averne il so¬ 
vrano dominio, divenutine tranquilli possessori inco¬ 
minciarono a farne loro stanza in sul volgere del 
secolo XV con innalzarvi il vecchio castello ducale. 

Distruttine i sobborghi dal Re Francesco I nel 
1556, era divenuta la citta dei Taurini ben piccola 
cosa, benché forte fosse per la sua posizione e per 
le mura che la difendeano. Alcuni secoli trascorsero 
prima ch’ella tornasse ad acquistare la prima gran¬ 
dezza, che conseguì cogli ingrandimenti eseguiti sotto 
i Duca Carlo Emanuele I e Carlo Emanuele II, e 
sotto i Re Vittorio Amedeo II, Carlo Emanuele III, 
Vittorio Emanuele e Carlo Felice. Va ora divisa in 150 
e più quartieri, ossiano isole, distribuite nelle quat¬ 
tro sezioni della Dora, del Po, del Monviso e del 
Montecenisio. Il suo circuito di circa tre miglia è di 
1800 metri in lunghezza e di 1200 in circa di lar¬ 
ghezza. 

Cotesta città gareggia collé più splendide d’Italia 
per la simmetria delle case, per la magnificenza dei 
palazzi, la vastità delle piazze, e pel comodo dei 
pubblici passeggi ; in generale poi tutte le Supera 
per la singolarità della sua costruzione. 

Vero è che I’ architettnra dei suoi-edilizìi in mezzo 
àlla profusione degli ornati non e senza difetti •, e 
elle la natura abbondevole quivi di marmi e di molti 



altri materiali per l’uso di edificare, non ha in quc- 
n-Trrm^ 10116 ancora un Bramante, un Buo- 

• . 1 ’ lin 1 “ Ia ^° ° un Vjgnola. Generalmente vi 

auell ’ r° - lMU ** P Ietre ch « 1 «armi ; e di questi 
quelli che vi si usano, sono il marmo di Susa elio 
|0 ì verde antico, il marmo turchino 0 bardino 
1 iem unte, il npro del Mondovì e molti dei marini 
ficmciati del Genovesato e del Deificato. 

, fortificaaioni militari die dì questa città n’eb- 

, ro atta uaa piazza di prirn’ ordine ne’ scorsi secoli, 
altro non rimane che la cittadella, posta già oltre 
la porta dt Susa, ed ora quasi Congiunta all’abitato* 
stata la medesima' innalzata da Emanuel Filibeot© 
6u disegno di Picciotto d’ Urbino, ed i pochi ba¬ 
stioni che servono a sostenere il giardino del Re. 
j uttt 8^* altri baluardi sono scomparsi , ed in loro 
ungo si mirano sorgere magnifici monumenti, rego- 
Wri contrade , ampie piazze , eleganti palazzi e deli¬ 
ziosi giardini; ingrandimenti perioppiìi stati eseguiti 
«o,to ih Regno di Carlo Felice e di Vittorio Ema- 
«uele, la dove non ha guari stavano i fossati e le 
■mura che accerchiavano 1* augusta città. 

Uu ultiino piano d’ abbellimento per T ampliamone 
<lei Viali di passeggio sul baluardo di mezzogiorno, e 
con distribuzione di nuovi isolati da costruirsi stato 
proposto dall’ amministrazione decurionale è stato 
approvato dal Re nostro signore felicemente regnante, 
ed oramai ridótto a compimento; ingrandimento il 
'quale unitamente ai lungfieridani che sulla foggia dei 
■lungarni' in Firenze, con approvazione di S. M. 
debbo risi compiere, dove mancano sulle sponde del 
lo sia verso la città, che verso il tempio della Gran 
Madre di Dio, completerà quanto di sontuoso, di 
■jwieuo.c di comodo c itato concetto per:ampliane 
abitato della città verso mezzogiorno e levante. 




Gi liquori La incirca sono le principali chiese dì 
Torino, di cui diciannove parrocchiali, c degne per- 
loppio tutte di venir osservate per qualche loro pre¬ 
gio particolare. Fra le più antiche si conta la catte¬ 
drale sotto l’invocazione di S. Gioanni Battista, che 
dicesi stata fondata dalla Regina Teodolinda, c quindi 
ristorata sui disegni del Bramante; della prima però 
non rimane memoria, ed è la seconda così povera 
nelle sue forme architettoniche, che mal figura come 
opera di un tanto maestro. Dalla cattedrale si ha 
1* accesso alla chiesa del SS. Sudario ove si conserva 
la preziosa reliquia delta SS. Sindone; tempio magni¬ 
fico stato innalzato dal Duca Carlo Emanuele II sui 
disegni del padre Guarino-Guarini, in marmo nero 
con fregi di bronzo, d’ un effetto lugubre e pietoso. 
Fra le moderne si distingue i la chiesa di S. Filippo 
Neri, opera del Juvarra, d’imponente e bella architet¬ 
tura , e sè manchevole n’ è tutta la facciata non si 
tarderà ad averla compiuta. La chiesa di S. Teresa 
fa bella mostra di sè pei marmi e gli stucchi che 
n* adornano le cappelle ; ricchezza poi che eminente¬ 
mente risplende nella chiesa dei Ss. Martiri, stata nuo¬ 
vamente conceduta ai Padri Gesuiti, siccome da essi 
innalzata nel 1577 sul disegno del Pellegrini. La chiesa 
del Carnnne e quella di S. Lorenzo sono pur degne 
di venir osservate , la prima per 1* eleganza e la vaga 
novità del disegno, la seconda per 1’ apparente ar¬ 
dimento del piano e la sontuosità dell’ edilizio, 
opere queste del Juvarra, e del Guarino. Bella è la 
facciata della chiesa di S. Castina , stata pure in¬ 
nalzata sul diseguo del Juvarra, che trovasi in ar¬ 
monia coll’ architettura della piazza di S. Carlo, una 
creile belle piazze della città , massime quando che 
sia termiuata la facciala della chiesa di S. Carlo, 



sul disegno del Caronesi. Fra le pre¬ 
sola? attenzione quella 'dèì r™'""! "’ e - r! . ,a ’’,T 
fabbricata da, Vitti, „ 

di un mirJT* mnalzata nel 1607 in memoria 
chiesa di S C F° aVVenut ° pochi secoli prima. La 
2? f , r S ;; Francesco d ‘ Paola, disegno del Pelle- 
stinà’ M p costrurre dalla Duchessa Maria Cri- 
stma ch Franca, moglie di Vittorio Amedeo I. 

Tìnn n G i C ltCSe a PP ai ’ tenent > a confraternite desta 
d.Vesi P el % mem u r,e r qUella deU ° S P ÌrÌt ° Santo, ch « 
a Gian 6Va ? | U e Pondamenta di un antico tempio 
e™' ’ 3 ,T ale è anUeSSO V os P izio d ^ cate- 

sean ner Z GIaQ Giaco ™o Rous- 

la TriSv ab 'T/l calvitlismo ; si annovera quindi 
lrÌ'll PlCCO aC , hlGSa teriuta come una delle più leg- 
Virtn^J ul P m le> f tata costru tta sul disegno del 
Vittozzi ed abbellita dal Juvarra, chiesa in cui vi è 
la tomba del cavaliere Daniel Seyter, primo pittore 
dei Re Vittorio Amedeo II e Carlo Emanuele III • 
r.av!*p - n T G C la M aS1 - ,Ca Ma 8 istrale dell'ordine dei 

Zn Tir S r' M Z r r e Lazzaro ’ edifìcala sul di¬ 
segno del Lanfranchi, decorata di una magnifica fac¬ 
ciata, opera del cavaliere Mosca. 

Il santuario della Consolata, che comprende tre 
chiese in una, è degno di essere visitato per i segni 
c a cristiana pietà che m esso sì ammirano , eia 
bella coJonna che le sorge in faccia a compimento 
d un voto alla Vergine ne’ tristi momenti in cui ci 

"r 1 - mor $°: M ? «i» d» merita special- 
1 aUcnztoM d e p VMggla t ore (i • U * io 
della Gran Madre d Iddio fatto innalzare pel felice 
storno de nostri antichi Sovrani dalla Civica ammini- 
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strazione sui disegni dell’ architetto cavalier Bori- 
signore; su, minore scala c con quelle variazioni 
che richiediamo le diverse circostanze: ne offre que¬ 
sto tempio V immagine dell’ imponente Papteouq di 
Roma. 

IN'eUe chiese lìnor rammentate eri in molte altre 
di minor importanza non pochi sono i preziosi di¬ 
pinti che vi si conservano, ma pure non si trovano 
di que’ capi lavori che, adornano le chiese delle 
altre città d’Italia; non mancano però le opere di 
un Gnidohono da Savona, d’ un Alberto Durerò, eh 
un Carovaglia allievo del Gucrcino, d’ un Andrea 
Casella allievo del Cortona , d' un Guglielmo Cac¬ 
cia detto il Moncalvo, d’ un Guercino da Cento, 
d’un Procaccini, d’un Morazzone, d’ un Trevisani, 
d’un Gentileschi, d’uno Zuccheri, d’ un Yanloo, 
d’un Maratti e d’un Seyter; c finalmente si ammira 
una discesa di croce del Tintoretto nella chiesa 
della Crocetta fuori di città, che può sostener il 
confronto della celebrata tavola del Rosario che si 
trova a S. Domenico , opera del Guercino. 

Ma le più preziose opere di pittura si trovano 
nella galleria dei quadri collocata nel palazzo detto 
di Madama, che una volta era ultimo limile delia 
città verso il Po, stato fabbricato^ da Amedeo VII! 
nel secolo decimoquinto, e poscia ornato verso la 
piazza Castello d’ una magnifica facciata per opera 
della Duchessa Maria Gioanna Battista di JNemours, 
sui disegni del Juvarra. Il progetto era di ornare gli 
altri tre lati di simile decorazione, ed allora avrebbe 
vinto in sontuosità qualsivoglia altro palazzo d Europa. 

Questa galleria, che già si trovava nel palazzq 
Reale, venne per ordine del Re trasportata nel ca¬ 
stello il quale trovasi intanto adorno di una galleria 





di belle m ti, pregievole per ogni verso, I quadri sono 

TZJ'T' 6 SCUole cui appartengono, cd 

alla srnnh f^ n ° < ? cstinatc scuola italiana, altre 
od ima r l laminiu Sjb olandese, tedesca e francese, 
od una finalmente agl. smalti d'un certo Constammo; 
tv- n' UR o lima rara c preziosa anzi che nò. 
R db n CWO r a - ?. ta ' ana primeggiano i capi lavoro di 
UailaeUo, Giulio Romano, Benvenuto Garofolo, Sassp 
tonato, Gaudenzio Ferrari, Tiziano, Guido, Guer¬ 
ci no, Domenichino , Morillo, Rii,era, Gian Bellino, 
Gentileschi, Battom , Giorgione, Pietro da Cortona, 
1 ans Bordone, Bernardino Luipi , Lanino, Molineri, 
aerino d A ha, e fra tutti distinguono special- 
menta le belle tavole dell’ Albani rappresentanti i 
quattro elementi, ccl altre cinque di non poco me¬ 
nto. Ma se per la scuola italiana altre pinacoteche 
possono emulare la torinese, nessuna certamente Io 
può m Italia quanto alla fiamminga, e due o tre 
sole m -Eurppa. Le opere di Wowcrmans, di Potter, 
di Alberto Durerò, dei La-Fit, Rcmbrand, David 
ìleem Vaudick eccitano una maravigliosa sorpresa 
non solo per essere il non plus ultra del genere cui 
appartengono e per la stupenda loro conservazione 
ma per essere tali pitture riconosciute come i capì 
d opera di quegli insigni maestri. 1 

Vi si ammirano specialmente i quattro quadri del 
lemers, la passione di Cristo di Alberto Durerò le 
tre vacche di Paolo Potter, la Santa Margarita ’del 
Poussin, solo quadro di quest’autore che si conosca 
di grandezza naturale, i fiori dipinti da Vati IIuv- 
sum, Heem, Mignon, Desportes, Breughel c Snydcrs- 
le battaglie di Van dctMculen e di Hngtenbunr suo 
Sp e > «.finalmente i paesaggi di Claudio di Lorena, 

- 1 oussin, del Canaletto; le architetture del Pan- 
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nini e del Peternef, e le marine del Breughel ; un 
magnifico quadro del Tempesta, dono fatto alla gal¬ 
lerìa da un colto nostro concittadino, ed il ritratto 
equestre del regnante Sovrano , prezioso lavoro del 
pittore francese Vernet. 

Un’ altra pregievole collezione di quadri si trova 
nel palazzo delle belle arti, stata collocata nel lo¬ 
cale già appartenente al Collegio delle provincie, 
quella cioè che Monsignor Mossi legò all’ accademia 
delle belle arti, ed in questo palazzo si trovano riu¬ 
nite tutte le scuole d'insegnamento che hanno tratto 
alle arti belle: quali la scultura, la pittura, l’inci¬ 
sione, il disegno, l’ ornato e va dicendo. 

Il palazzo reale fatto costrurre dal Duca Carlo 
Emanuele II sul disegno del conte Amedeo di Ca- 
stellamonte, è un maestoso edilicio ornalo di due 
padiglioni al sud, e di due corpi di casa ovvero ale 
formanti un vasto quadrato, che porta il nome di 
piazza Reale. Ha il regio palazzo una bella corte nel 
mezzo, ornata di portici, il tutto ricco e sodo quant’ 
altro mai , e degno della grandezza reale. Nell’ in¬ 
terno vi si distinguono le due gallerìe del Setter e 
del Beaumont; e molti bei quadri e molte pregiate 
sculture ne adornano le eleganti grandiose sale. Il 
palazzo Carlo Felice venne innalzato dal Re Carlo 
Emanuele HI pel suo figliuolo il Duca del CliiabLese 
sul disegno del coni? Alfieri, e guarda la piazza di 
S. Gìoanni. Il palazzo Carignano è di strana archi¬ 
tettura del padre Guarinì, però non inanca d’una 
certa grandezza : per un ordine emanalo dal Re fe¬ 
licemente regnante un sontuoso porticato a foggia 
di padiglione separerà ben tosto la piazza Reale da 
quella del Castello. 

Nel magnifico palazzo dell’ Università degli studi, 
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stato fabbricato sul disegno del genovese Gìoanni 
llO°rn J lc J :a > , S1 può visitare la biblioteca ricca di 
scritti V* V °- Umi ’ . ra Cu * pregiatissimi mano- 

dai ‘ p J CUI .ne esistono due cataloghi, 1’ uno fatto 

nel l P 7 o/ S M° r : j ® erta e Rivautella, stampato 

«et 1794 l altro del professore cavaliere Peiron, ve- 
uto ,n luce nell anno 1820. IL gabinetto di fisica, 
! • ea . tr .° c ^. R a ^ e esperienze; e finalmente i 
anni, i bassi rilievi e le statue che ornano il por- 
jea o in onore del palazzo, fra cui meritano distin¬ 
tone le due statue che si vedono sotto il vestibolo 
1 f ™ alC . de ! duc torsi loricati trovati a Susa nel 
ioUo stati ripristinati da uno scultore francese. E se¬ 
guitando a parlare delle cose concernenti agli studii ac¬ 
cenneremo la scuola di chimica presso a S. Francesco 
OJ i aola , 1 orto botanico del Valentino , 1’ edifizio 
idraulico, il collegio Caccia e l’accademia militare. 

^ accademia reale delle scienze occupa un edifì- 
vvn tat ° ®°? tr “ tlc ' dal Guarini sul finire del secolo 
V , ; - qU1V1 trovano riuniti i musei di antichità, 
di stona naturale, di anatomia ed il deposito d’arti 
e mestieri. Il museo delle antichità , ricco special- 
mente per quanto concerne la parte egiziana, stata 
raccolta con quindici anni di assidue cure dal ca¬ 
valiere Drovelti , è diviso in più sale: fra i monu¬ 
menti greci che si trovano nella prima si ammira 
un Antinoo, un piccolo Amore che dorme sdraiato 
sopra una pelle di leone, ed un busto in marmo del- 
1 Imperator Giuliano di somma bellezza; altre mol¬ 
tissime cose romane provengono dagli scavi d’In¬ 
dustria, città che venne scoperta nel 1743 dal Ri- 
coivi e Rivautella a dritta del Po presso Brusasco è 

t*T,r P Ì-° S ° d ° Vfi SÌ lr ° Va 11 villa gg>° di Mon- 
u ai Po. Si possono parimenti osservare i molti 





idoletli provenienti dalla Sardegna, la collezione dei 
Vasi etruschi d’ acquisto fatto or sono pochi anni, 
cd il medagliere, 1’ uno dei più ricchi e compiuti. 

Gli;oggetti principali del museo egiziano sono le 
statue degli antichi Faraoni, molte colossali, tutte d un 
sol pezzo c scolpite in massi di granito nero mac¬ 
chiato di sienite, o granito roseo, e finalmente di ba¬ 
salto verde e nero. Queste statue sono le sole di 
cui si possa con certezza asseverare a chi apparten¬ 
gano; vengono poscia i bassi rilievi Annerarli, co* 
perti di sacre leggende, un numero grandissimo di 
mummie, ira cui tiene il priino luogo il duplice sar¬ 
cofago di legno di un jero gramolato o sacerdote, 
la sola mùmmia egiziana che abbia seco indicazioni 
baste voli e del tempo in cui visse il defunto e degli 
uìHziì che esercitava nella sacra gerarchia. Il museo 
possiede" pure una ricca serie di oggetti che Servir 
rono alle cerimonie del culto; una copiosa, serie d'in- 
titrunienti e d’ utensili di varie arti e varii mestieri* 
cóme parecchie tavolette ad uso degli scribi, tavo¬ 
lozze da pittore coi pennelli e icaseile ove stavano £ 
colori, varii ànstrumenli taglienti e diversi arnesi di 
guerra. Merita particolar attenzione; la bacheca che 
si trova nella sàia superiore, ove si vedono tutte le 
-diverse preparazioni del papiro. 

La collezione dei manoscritti derivata dalle caler 
icombe di Tebe è la più importante, la piu nuova i, 
la più numerosa e la più svariata che sia in Europa- 
Questi volumi contengono tre diversi generi di scrit¬ 
tura, la geroglifica, la jerattica e la demotica: e sono 
-dessi b ritmili ! funerari i, o scritti cóncérneuti a ma¬ 
terie religiose, come preghiere indiritte a varie di¬ 
vinità, o preziosi documenti storici, come frammenti 



cronologici, registri di ricossioni, atti pubblici, di- 
plorai rcgu, contratti, cessioni e va' dicendo. 

JXel deposito delle arti e mestieri si ammirano 
molte macchine relative alle novelle invenzioni, fra 
cui si distinguono quelle del nostro Maser», 
i’opo visitata r Università e 1’ Accademia, prima 
i passare agli instituti dì beneficenza ed alle opere 
pie, Io straniero pub visitare il magnifico palazzo del 
enato, disegno del .Tuvarra riordinato dall’ Alfieri 
e ci resco terminato nella parte esterna sotto la 
direzione dell’ architetto Michela; il palazzo di città, 
opera del Lanfranchi ; le segreterie di Stato, F arse-* 
uale, 1 quartieri, ed il palazzo delle torri, unico avanzo 
della scadente romana e quindi longobardica domina- 
^. Ucsta ?' u à. Il teatro Regio opera stupènda 
dell Alfieri che si può tenere come l’uno dei più son¬ 
tuosi eli Italia ; il teatro Carignano bellissimo pure 
benché di minor mole, fabbricato dallo stesso conte 
Altieri, poi bruciato e ricostrutto quasi sullo stesso 
disegno dal ferroggio ; ed i due piccoli ma leggiadri 
teatri del d Angennes e del Sutera, disegno F uno del 
J reghasco, e F altro dell’Ogliani, stato però F ultimo 
ricostruito nel 1828 dopo F incendio che lo di¬ 
strusse. E quivi è luogo di far cenno delle due pri¬ 
vate accademie, la filarmonica e la filodrammatica, 
le cui esercitazioni offrono agli abitanti della città 
un piacevole ed utile trattenimento nel mentre val¬ 
gono a conservare il gusto della musica e dell’ arte 
teatrale. 


Opere stupende sono poi i ponti sulla Dora e 
sul Po. Questo venne ordinato dai Francesi sul di¬ 
segno dell* ingegnere in capo Pertinchamp nel 1810 
c latto terminare dal Re Vittorio Emanuele dopo il 
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suo ritorno negli aviti regii dominii di terrafermn, 
il quale vi fece aggiungere quattro lungheridani, 
due dei quali che sono oramai terminati fanno bel¬ 
lissima mostra sulla piazza Vittorio Emanuele. Que¬ 
sto ponte in pietra si svolge in cinque archi sodi e 
capaci di resistere al maggior impeto delle acque. Il 
ponte sulla Dora , disegno maraviglioso del cavaliere 
Mosca, d’ un sol arco, è degno per la sua costru¬ 
zione di venir paragonato ai più bei monumenti 
romani. Gli ornati dei parapetti e della cornice mo¬ 
strano qual sia il gusto dell’ architetto che ne con¬ 
cepì il pensiero. Dello stesso ingegnere sono i vasti 
locali destinati alle scuderie del Re che s’innalzano 
fra il giardino reale e la contrada della Zecca. 

Otto sono gli spedali della città di Torino senza 
contare i destinati alla soldatesca. Il più antico ù 
1’ ospedale della Città e di S. Gioanni, vasto edilìzio 
ristorato nel 1688 destinato agli ammalati affetti da 
malattie sanabili; l’ospedale di Carità destinato ai po¬ 
veri incapaci di provvedere alla propria sussistenza 
cd ai ragazzi legittimi di genitori poveri, o resi de¬ 
funti, od incapaci di poterli mantenere ed educare 
cristianamente, dove vengono istrutti nell’arte dei 
tessere ed in altre manifatture. L’opera Boggetto fon¬ 
data da un banchiere di questo nome è destinata 
alla cura delle malattie sifilitiche. L’ ospizio della 
Maternità iustituito nel 1732, il regio manicòmio 
per cui si fabbricò un adattato edificio negli ultimi 
anni sui disegui del cavaliere Talucchi, maestrevol¬ 
mente disposto per tale oggetto; l’ opera di S. Luigi 
Gonzaga, che ha per oggetto di soccorrere gli a% 
maiali a domicilio e di dar ricovero in un sUo sper 
dale a quegli infermi ai quali la natura della propria 
malattia vieta il ricovero negli altri spedali, è un 
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nuovo .celitizio che venne innalzato dallo stesso no- 
aiat r^^ lt0t p 0 ’ C * 1e mer * ta ^attenzione del viag- 
dale 0I (l \ ° U ‘! 1, . a iberna sua disposizione; l’ospe- 
. • 6 ' Maurizio e Lazzaro destinato agli uomini 
. J di malattie sanabili, e finalmente il nuovo 
pizio di S. Vincenzo de’ Paoli fondato da un ot¬ 
oio sacerdote il cavaliere canonico Cottolengo, che 
Me esei ’citare la cristiana pietà si mostra degno se¬ 
guace del Santo, sotto la cui invocazione ha egli 
eretti ì suoi pietosi stabilimenti. 

lira le instituzioni di beneficenza tiene il primo 
luogo 1’ albergo di Virtù, stato idealo dalla vene¬ 
randa compagnia di S. Paolo nel ISSO'e fondato 
qurne i e promosso dal Duca Carlo Emanuele I col 
ime d. promuovere V industria e di procacciare ad 
un tempo ai giovani indigenti un’ educazione cri- 
C lG 1 m . ez f‘ d’apprendere un’arte per la 
t, T!T^ Udl la Mendicità insinuatala 
U Re :^ lt 1 t I 0r, ° Amedeo III, intenta ad in- 
i poveri nella religione con tener aperte va¬ 
ne scuole pei giovani a tal uopo, e con renderli 
capaci i provvedere al loro sostentamento, a mine t- 
tepdone ,annualmente un ragguardevol numero ad 
. iev i dell’ opera, dove vengono poi fatti istruire 
m aneli’ arie cui meglio inclinano. 

. ?« r £ giovani o povere o pericolanti vi sono "li 
instnuti delle Rosine, delle Orfauelle, delle Sappel 
Ime, delle Figlie di militari e V opera del Rifugio, 
oltre ad alcune altre. Nel mentre finalmente si aprirono 
vane case d asilo per sollevare e rendere migliore la 
crescente prole della popolazione povera ed indigente 
si proteggono dal Governo quegli inslituti d’ordini reli- 
£ I . i C,e f h 1 ann ; cura degli ammalati, come negli 
P SU le fi S he det * e della Carità, quelle della divina 
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Provvidenza e quelle della Provvidenza; e per l’edu¬ 
cazione gratuita dei poveri finalménte le suore di 
S. Giuseppe, ed i fratelli delle scuole cristiane, detti 
gli Ignorantelli, 

Le principali piazze della città, senza far cenno 
delle contrade che tutte si distinguono per singolare 
regolarità, sono le seguenti: la piazza Castello che 
congiungendosi con quella di Madama si svolgerà 
d’ ora innanzi in modo piu regolare v e che non la¬ 
scia d’esser men bella pei palazzi e pei porticati 
che l'adornano ; porticati i quali prolungami per 
tutta la contrada del Po sino alla piazza Vittorio 
Emanuele, donde continuati sino al fiume, offrono 
agli abitanti una bella passeggiata lìbera dalle piog- 
gie e gradita per la varietà e la ricchezza delle bot¬ 
teghe che 1" ornano; la piazza Carignano dove stanno 
il palazzo cd il teatro che portano questo nome ; 
la piazza di S. Carlo con i suoi aperti porticati e le 
due facciate di S. Cristina e di S. Carlo che la ren¬ 
dono più maestosa ; la piazza delle Erbe essa pure 
ornata di portici, ed ora sgombra in modo che 
vi si può ammirare la bella architettura, opera 
del conte Alfieri; del pari si ammirano per la loro 
vastità e regolarità, oltre la suddetta piazza di Vit¬ 
torio Emanuele, la piazza di Emanuel Filiberto per 
cui si ha l’adito nella città dalla strada d’Italia, la 
piazza Carlina verso il Po e la piazza Carlo Felice 
per la mole colossale dei due palazzi che la formanti 
e per la quale si entra nella città per la barriera 
del Monviso, dove già era la porta Nuova. Le altre 
piazze sono la piazza Susina, d’Italia, dei Quartieri, 
«lei Fieno, della Corona grossa ed alcune ancora 
di minor importanza. 
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Visitate queste parti della città e dato uno sguardo 
ai diversi palazzi che tratto tratto vi sorgono più o meno 
sontuosi, fra cui si distinguono il palazzo Barolo: di 
Martin-Cigala, disegno del Juvarra : della Chiusa, in¬ 
nalzato dall’Alfieri: di S. Giorgio, del Bellino : di 
Caraglio, già, appartenente alla casa d’Este, dove ^ià 
stette il Tasso, ed ora spettante ai cavalieri de’ Ss. 
Maurizio e Lazzaro: di Novarina-Spigno, disegno del 
Planteri: del Borgo, stato ristorato dall’Alfieri ed ab¬ 
bellito dal Castelli, in cui si serbano pregiate pitture; 
quindi i palazzi Tana, Revel e Trucchi di Levaldiggì, 
nell’ ultimo dei quali, che venne architettato dal 
conte Amedeo di Castellamente, autore pure del 
palazzo S. Tommaso, si trovano preziosi dipinti di 
Gaudenzio Ferrari; finalmente il palazzo Borgaro opera 
del Juvarra: quello del principe della Cisterna: del 
conte Dedala di Beinasco : del conte Colegno, disegno 
del .Guarirli: quello dei conti della Trinità, in oggi forse 
il più vasto, e quello dei marchesi d’ Azeglio, del Ca¬ 
stelli; e del conte Viale, disegno del cavaliere Bonsi- 
gnore, e specialmente il palazzo Grancri, il solo co¬ 
strutto esteriormente in pietra sul disegno del Bar- 
roncelli; potrà il viaggiatore percorrendo gli ombrosi 
viali le cui svolte lambiscono i contorni della città, 
facendone il giro, condursi a visitare i vari monu¬ 
menti che si innalzano fuori del perimetro di questa 
capitale, 1’ una al certo delle più belle d’Italia. 

Scorrendo da porta Nuova il bel viale, che mena 
al Po, si trova a dritta il castello del Valentino, già 
villeggiatura di Valentina Balbiano moglie del presi¬ 
dente Birago, da cui prese il nome, e quindi dei 
principi della Reai Casa dopo statone innalzato il 
palazzo dalla Duchessa Maria Cristina. Serve il me¬ 
desimo alla già triennale ed ora sestennale esposi- 
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zione degli oggetti d’industria patria, e due vasti giar- 
dini^P adornano , l’uno destinato all’orto botanico; 
diviso in due parti separate da bellissime,conserve, di 
cui una innalzata nel 1827 sui disegni del cavaliere 
Talucchi, ove couservansi da quindici mila vasi, 
oltre a quantità meravigliosa di alberi ed arboscelli 
tanto indigeni che esotici, fra quelli elle possono 
vegetare ad aperto cielo nel nostro clima, che si 
coltivano nella parte che chiamasi il Boschetto : e 
meritano particolar attenzione le due sale l’una 
destinata all’ erbario, riguardato come uno dei più 

I ireziosi e 1’ altra all’ insegnamento della botanica ; 

’ altro giardino serve all’ esercizio della scuola dei 

J iontonieri, Piegando a manca dal castello del Va- 
entino e costeggiando la corrente del Po, per 
un bellissimo viale ornato di leggiadri casini cui 
aggiungono incanto gli aspetti ridenti della collina, 
si perviene alla piazza Vittorio Emanuele, traversata 
la quale, per le vie laterali s’ imboccano i bei viali 
che partendo dal Po per un lungo ameno e svariato, 
giro mettono alla piazza di Emanuele Filiberto. Dall’ 
uno dì cotesti viali si dirama al nord la strada del 
B. parco dove siede la Regia fabbrica dei tabacchi, 
con una grossa cartiera, e sul cammino della quale 
chinando verso la Dora incontrasi il Campo santo, 
ampio recinto destinato alla sepoltura degli estinti 
di giorno in giorno fra gli abitanti della città, dopo¬ 
ché pel suo ingrandimento furono soppressi i due 
cimiteri; giudicati troppo vicini all'abitato. La forma 
del campo di riposo è d’ un vasto paralellogrammo 
accerchiato d’un muro con archi effigiati che val¬ 
gono a segnare le sepolture private. Ilei punto cen¬ 
trale, cui mettono i diversi sentieri segnati da due 
file di cipressi che ne dividono gli scompartimenti, 


chiesa, C ? < 2 dl P ietra in forma colossale, La 
al rettore al UniSc . e ^ due piccole case inservienti 
mezzo di ri sacnsta ed ai lavoranti becchini per 
quest? s t h d a l \a facciata /da 

Sa ridi principale accesso nel cimiterio. In 

barolo die ^ 81 ar, imtra il hustft del marchese di 
danaro • Il C0ntn ^ 1 ! 1 P Cr un’ egregia somma di suo 
I mari a ‘ C0htru2 ^ ne dell’ utdisamo monumento, 
ocelli (15' T ln3Cl ' 17,l0pi cominciano , a richiamar gli 
2« del1 osservatore sulle imbiancate mura del 
sog «orno dei trapassati. ,Ne diede, il disegno V ar¬ 
chitetto Lombardi padre. 

Dalla piazza Emanuel Filiberto un altro viale ;a, 
p Ottosto contrada si stende sino. nlla porta Susina, 

Ì«M i p 'T do ’ r ette sulla strada di 11^, * 

S vlin 1 v 0?O C ^ e 81 dicc twm<> alla fabbrica 
vasto edifizio che vuoisi desinato alle prigioni. 

, un h a(Jo d ? .^ridiano, che si trova in questo 
pu .,10 della «rad» addetto,- si apre u. ,1,^ via ì° 
lettilmeo che lasciando a manca hi cittadella mena 
S 7 della polvere, e quivi .volgendosi 

a levante coti la cittadella sempre a iianco, mette 
ne campo di Marte.e finalmente nella piazza Carlo 
hehee d’ onde era^i dipartito il viaggiatore. Questi 
due - tronchi di strada sono tuttora vuoti di edifìzii 1 
per la trpppa vicinanza d^lla fprtezza. 

. Degni di osservazione a qualche distanza dalla 
mtla sono a R. basilica di Soperga, innalzata in 
memoria della- liberazione di .Tonno dall’ assedio 
dei Francesi nel 1706 cjal. Du 9 a poi R e Vittorio 
Aanedco II , sul disegno .Qyl .Tuvarra , ove sono le 

' dl - S | ardCSn ^ i f Ìn ° re distanza «««a 
5 collina ,bay vi la vigna della Regina, stata co- 
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strùtta dal Cardinal Maurizio, ornata di pregevoli 
pitture e deliziosa per 1’ amenità del luogo e le belle 
viste che di quindi si svolgono; e sul più lieve pen¬ 
dio della stessa collina verso levante vedesi la chiesa 
dei Cappuccini del Monte, semplice e bella architet¬ 
tura del Vitto zzi', Ove si ammirano alcuni quadri del 
Morazzone e del Moncalvo. 

Partendo dalla piazzò Carlo Felice a quattro mi¬ 
glia dalla città sì trova il Reale castello di Stupi- 
niggi, stato fabbricalo dal Ré Carlo Emanuele III 
sul disegno del .TuVarra, ed aumentato in seguito dal- 
1’ Alfieri. Ne sono deliziosi i giardini, i boschetti e 
P immenso parto' destinato ai piaceri dèlia caccia. 
L’interno del palazzo e sontuoso e degnò del sog¬ 
giorno d’un Re. A pòca distanza pure dalla città 
partendo da porta Palazzo vi ha il castello della 
Veneria, già magnifica villa èd Ora del tutto scaduta 
dalla *sua grandezza. Vi restano però ancóra su piedi 
i muri della fiimosà conserva per gli agrumi co¬ 
strutta dèli’Alfieri, ed il suo immènso' parco serve 
in oggi agli arinèggiamenti dell'artiglieria a cavallo 
che vi ha lé stanze. Le altre ville Reali d’A'gliè, Go- 
Vonè, Pòllerizo, Moncalìeri , RàCcónigt e Rivoli il 
viaggiatore le potrà visitare scórrendo per quelle 
parti, ed allóra noi pure ne daremo contezza. 

L’ agricoltura nei contorni della città di Torino 
è fiorentissima é per la natura del suolò e pei molti 
canali (firrigazione che lo bagnano; ma non meno 
attivo ne è il trafficò, e 1' interno artificio, e le 
molte fabbriche che tutto giorno vi si innalzano ne 
sono evidéhte p'roèa. Le parti che occupano mag¬ 
gior numero di operài sonò le fabbriche di seterie, 
quelle di cuòi', di cottone, di vetture, di porcellane, 
di maioliche e di vétri; e non meno accreditate rie 
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sono le fabbriche di pt aquè ,*„ ar « énto di tappez- 
zene ed in strumenti di matematica, di musica, e 
r' m ^ n e tutle riparazioni di prodotti chimici, 
■. 01 s?.” 0 . te § ne osservazione quelle del sal- 

j 11 ar ' lc,ae » fiogli acidi minerali, la raffineria 
o zo o e quella dello zucchero. Molto esteso è 
puie il commercio librario, ed havvi un ricco gabi¬ 
netto di lettura presso gli editori di quest’itinerario. 

ia gli uomini illustri nati in Torino si contano 
un Lagrangia, un Cigna , un Saluzzo, un Valperga 
Caliiso, un Ragetti, un Tesauro, un conte Tfapione, 
un Bertrandi, un Giobert, un Rolando, il Cardinal 
ournon, il conte Bogmo, Giuseppe Baretti, Aliioni, 
Gioanetti, Porporati ed altri moltissimi. 

La popolazione della città di Torino in sul finir 
doli anno 1835 ascendeva a 117,679 individui. (1). 

Rivolli. Capo di mandamento nella provìncia e 
diocesi d. Torino, con ufficii di posta e stazione 
dei carabinieri reali. Popolazione 5289. 

Il viaggiatore che parte per la Savoia appena la¬ 
sciata la Città di Torino entra nella magnifica strada 
che guida a Rivoli, città che tosto si vede a tor¬ 
reggiare in fronte. E un ampio, informe e strano 
abitato pon però senza vaghezza, nè privo del dono 

. (0 Per le maggiori notizie sulla città di Torino 
si possono consultare le opere seguenti che si trovano 
presso i fratelli Reycepd, cioè Turiti et ses curiosi tès ou 
ciesenption historiquc eie ,par Modeste Parnletti i8ic. 
i voi. in 8.°, prezzo io franchi. Turiti à la portile de 
l elranger „ ou descripdon eie. , par le méme, i gres 

Li '‘V X \ fe e t P. rczzo banchi 8 : con quattro 

ole, fr. 5. I dieci Giorni in Torino, pubblicali nel 

«wS ^ 0 01 t e e u " com P c “ di ”- ““'Sii» w-k» 


d’ un cielo ridente e di un* aria salubre. Oltre il ca¬ 
stello vi si ammirano case di villeggiatura commode, 
amene e decevoli che appartengono ai primi signori 
della capitale. Le case che compongono questa pic¬ 
cola città quasi sparsa a ventaglio si protendono 
parte sulla laida del colle, e parte si svolgono verso 
1’ aperto piano. Fra le cose degne di venir visitate 
vi ha il giardino botanico -dell’ avvocato Colla,, ricco : 
di moltissimi vegetabili fra i più rari, e meraviglioso 
pel disegno delle conserve e 1’ ordine con cui sono t 
disposte" le piante secondo le varie zone che abitano 
naturalmente. L’avvocato Colla dotto giurisconsulto , 
membro dell’ accademia reale delle Scienze, ne diede 
una descrizione col titolo di Jlortus ripnlensis. 

Il castello di Rivoli , opera insigne del Juvarra , 
benché non terminato e privo di giardini, è un,edi¬ 
lìzio che grandeggia a fronte di qualsiasi regio pa¬ 
lazzo ; ed in questa stanza separato dai suoi traeva 
i suoi giorni l’infelice Re Vittorio Amedeo II dopo 
il tentativo fatto di risalire al trono. Vittorio Ema¬ 
nuele fu 1’ ultimo dei Re, ad abitarlo, ed in prova 
del favore che questo Sovrano accordava al pa¬ 
lazzo di Rivoli stanno le nobili aggiunte fattevi da . 
lui ed eseguite sul disegno dell’architetto Randoni. 

La strada che mena a S. Ambrogio non fa che 
toccare il villaggio di Rivoli, c la stazione possale si 
trova a qualche distanza in un edifìcio costrutto a 
quel fine. A metà strada incirca il viaggiatore te¬ 
nero delle ricordanze del medio-evo potrebbe de¬ 
viare alquanto a manca e portarsi a visitare la chiesa 
di S. Antonio di Rinverso , una volta mansione dei 
monaci Ospitalieri , ordine diramato dai monaci di 
S. Benedetto per opera di S. Gioanni il Limosiniere 
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ed a cui in questo luogo era annesso uri antico 
ospedale destinato al ricovero dei pellegrini. La 
chiesa consegnata nel 1121 dal Pontefice Callisto 
V. ® 0 un , bellissimo gotico. Le tegole del tetto sono 
i ue colori e formano come uno scacchiere. La 
sua acciaia è singolare pei fregi dell’ architettura la¬ 
vorati con pezzi di terra cotta, tutti diversi tra loro, 
e che si direbbero gittati a stampa; il frontone reca 
sopra di se tre guglie e negli ovali scorgesi il Tau 
degh Antoniani. L’interno della chiesa corrisponde 
alla prospettiva esterna ed il vólto è ornato d’un 
dipinto singolare per la vivacità dei colori. Vi si 
ammira il quadro dell’ aitar maggiore in varii scom¬ 
partimenti su fondo d’ oro, opera del secolo XV: 
sotto il vestibolo si legge un’inscrizione che ricorda 
i casi del monastero. 

Ripigliato la strada maestra sì giunge a 
S. ABtEROGIO nel mandamento d’Àvigliana,pro¬ 
vincia e diocesi di Susa con utlicio di posta e sta¬ 
zione di carabinieri reali. Popolazione 1065. 

Questo villaggio che è il primo passo della sel¬ 
vosa ed austera valle di Susa, si prolunga per un 
rettilineo caseggiato, in nulla rimarchevole se non 
per la nuova strada che vi passa e 1’ attività che 
regna negli abitanti. Vi ha una chiesa stata costrutta 
da un semplice mastro da muro tutta in mattoni, e 
gli sta a cavaliere il munte Pirchiriano, sul cacume 
del quale s' innalza la gigantesca sacra di §. Michele 
cui si ascende pedestremente od a dorso di mulo 
per una strada rapida serpeggiante e piena di sassi, 
ombreggiata però da folti castagni che ammantano 
da questa parte il dorso del monte. 

La sacra di S, Michele, monumento coevo alla 
Reai Casa di Savoia perejafc surlo in sul linire del 
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secolo decimo, vuoisi venisse edificata da un Ugone 
Marino d’ Alverma signor di Montebucchero, uomo 
ricchissimo benché detto per soprannome Io Sdru- 
scito, uno degli antenati del venerabile Piero, famoso 
nella storia delle crociate, il quale per un grave 
fallo commesso portatosi in Roma per averne 1 as¬ 
soluzione , si narra venissegli dal Pontefice imposto 
di edificare un monastero sull’ Alpi per mantenere 
e promuovere fra quelle regioni il fervore della cri¬ 
stiana pietà. 

Le poche case che rimangono di quest’ edificio che 
dovea essere ampissimo, ne offrono quasi l’immagine 
d’ una fortezza, da cui per un ampio scalone si ve¬ 
niva al monastero ed alla chiesa posta in sulla vetta 
del monte. Quivi stavano i monaci Benedìttini e la 
salmodia perenne interrompeva il silenzio di quei 
luoghi remoti. L’ acqua veniva derivata da un piti 
alto vicino monte per mezzo di acquedotti ed erro¬ 
neamente la tradizione popolare conta che col di¬ 
struggerli riuscissero ad impadronirsene i Saraceni, 
quando tratti dalla ricchezza delle badie e dei mo¬ 
nasteri tempestavano per le regioni alpine. 

Le sue mura minacciami rovina vennero ristorate 
in questi ultimi tempi per ordine del Re Carlo 
Felice. 

Lo straniero che dalla vetta del Pirchiriano scorge 
d’ un lato la fertile vallea del Po, dall’ altro quella 
di Susa, ed a mezzanotte le verdeggianti masse dei 
monti, non può a meno che rammentare che fra 
questo monte ed il Caprasio stavano una volta le 
chiuse dei Longobardi, mal sicura difesa della vaga 
e debole Italia; ma di quelle antiche memorie altro 
non resta che un oscuro villaggio il quale serha tut¬ 
tora il nome della Chiusa. 




107 

Ti c miglia e mezzo in circa oltre a S. Ambrogio 
si trova la stazione postale di 

S. ANTONINO, villaggio nel mandamento di Bus¬ 
solino con ufficio di posta a S, Ambrogio e stazione 
di carabinieri. La su* popolazione è di 965 abitanti. 

Avea nel medio evo il nome di S. Àgata che mutò 
Con quello di S. Antonino cui era dedicata una chie¬ 
suola sull’ entrare dell’ undecimo secolo. Il conte 
•Tommaso I ne cedette la terza parte in feudo al 
parroco del villaggio. 

S. GIOB.IQ distante una posta dal precedente si 
chiamava anticamente S. Giorgio ; nel medio evo se 
ne fece S. Glorius, come si trova in una carta del 
1001, e per la stessa ragione coU’andar del tempo S. 
Glorio ; vi è un vecchio castello le cui mura battute 
dal tempo ne rammentano i tempi feudali. Traver¬ 
sato S. Giorio si giunge alla stazione postale di 

3SUSSQI.IBJO, villaggio con titolo comitale, già 
stato infeudato al medico Fiocchetto rinomato storico 
della peste di Torino avvenuta nclleSO. In un monte 
quivi vicino vi ha una cava di marmo bianco ver¬ 
dognolo che imita il verde antico, colla differenza 
però che il primo era intieramente calcare e questo 
non è che una breccia calcare in Cui >è incastrata la 
rocca di Serpentino. 

S'USA capitale della provincia, con un tribunale 
di Prefettura di 4. a classe, dipendente dal Senato di 
Piemonte, con ufficio di posta e stazione di carabi¬ 
nieri reali e conservatoria d* ipoteche. È sede d’ un 
Vescovo. La popolazione della città di Susa ascende 
a 2900 abitanti. 

Città antichissima ed in ogni tempo piò famosa 
che gpnde. Era al tempo dei Romani ( Segusium q 
àecusta ) capitale del regno delle Alpi, di cui era 


regolo, un tal Ceraio figliuolo di Danno , ultimo di 
questi Sovrani, che venuto in amicizia d’ Augusto 
cambiò la corona col titolo di prefetto. Dopo la 
metà del secolo IV il suo nome od il suo sepolcro 
erano venerali ancora dai popoli in memoria della 
sua giustizia e del suo amor per la pace. 

Costantino il Grande calando dal Monginevra men¬ 
tre movea. contro Massenzio prese Susad assalto , e la 
diede alle fiamme. Spsa tornò sotto il dominio dei Gre¬ 
ci alla cacciata dei Goti, evi stette alcun tempo men¬ 
tre già tutto il resto dell’ Italia Occidentale era occu¬ 
pato dai Longobardi, che se ne Impadronirono nel 
575 , e ben presto -la cedettero, ai Franchi in un con 
tutta la valle. Ma l’anno più funesto a Susa si fu il 
1174, allorché 1’ Jmperator Federico Barharossa ca¬ 
lando pel Moncenisio arse l’indifesa.città, e tutte ne 
atterrò le deserte case per vendicarsi dei cittadini, che 
nel 1168 l’aveano costretto a fuggirsene. Dicesi che 
in quest’ mceudio perissero gli archivi della Reai Casa 
di Savoia, ma oltre che non si fia prova alcuna che 
là veramente stessero riposti, come osserva un nostro 
scrittore, pare improbabile che i cittadini che salva¬ 
rono sè stessi e le loro più preziose cose, non pones¬ 
sero in salvò còsi importante oggetto. 

Prima ancora di quest’ importante avvenimento Susa 
era stata capitale d’una delle marche d Italia, ed avea 
avuti a sovrani quei potenti marchesi, il cui retaggio 
fu il primo passo della Rea! Casa di Savoia in I ie- 
inonte, signore di cui l'ultimo fu Oldcrico Manfredi, 
che perduto il suo fìgliuol primogenito, lasciò i suo' 
Stati alla figlia Adelaide, la quale, già vedova di duC 
mariti, diede la mano in terze nozze ad Oddone, fi' 
gliuolo del conte Umberto dalle Bianche mani. 















^ ia . c i ^| esa , di snr > Giusto, che ne è la cattedrale, 
vuoisi fabbricata dal suddetto Olderico, ma nieute re- 
s a di quell antico edilìzio. Ne sono tuttavia osserva- 
1 ' f> 1 sta 1 del coro in gotico stile ed un vecchio 
quadro rappresentante la Vergine col bambino, e S. An- 
o*,’ ° tte utl g ru PP° di cherubini che scherzano col 
Salvatore ; pittura di buona man o, sul fare di Raffaello. 
IMella cappella della Vergine si mira la statua della 
contessa Adelaide, genuflessa in atto di pregare. 
Questa scultura è di legno dorato. Molti affermano 
che quivi venisse sepolta , mentre altri vogliono la 
sua tomba nella cattedrale di Torino , altri in Ca- 
mschio nel Canavese. È pur bella la conca del bat¬ 
tistero d un marmo molto somigliante al verde di 
busa, di gotica struttura, ed osservabili sono P aitar 
maggiore di semplice ma elegante architettura, ed il 
trinco d. bronzo, opera del medio-evo, che un Boni- 
laz.o astese prigione dei Mussulmani, nelle crociate 
votava alla Vergine per I a sua liberazione. Vi ha in 
busa oltracciò un ospedale. 

La posizione di questa città è molto importante ; 
signoreggiata dai monti , guarda per così dire 1’ en¬ 
trata delle tre vallate del Moncenisio,-del Mongine- 
vra e della Perosa. In alto di Susa sedea una volta 
in guerresca maestà la Brunetta , rocca da tenere in 
treno qualsivoglia nemico avesse tentato innoltrarsi 
per questa valle. Ma la Brunetta ha subito quanto 
le serbava il destino, al terrore del suo nome ha 
succeduto P ohblio ; ne fa ora le veci la fortezza di 
Lcsseillon di là del Cenisio, che difende i luoghi 
clic aprono il passo alla valle dell’ Arco non che 
alla stretta del piccolo Cenisio. 

Il viaggiatore che passa in Susa non dee dimen- 
bcarc l’ arco d‘ Augusto, opera stupenda del bel se* 
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colo di Roma, che si trova a settentrione della citta 
sull' angolo attiguo al castello sulla via che pel Mom 
ginevra menava nelle Galli?. Lo innalzava in onore 
d’ Augusto Cozio prefetto delle Alpi in memoria della 
contratta amicizia. 

Questo magnifico monumento chiuso in un giar¬ 
dino ovvero cortile, colle faccie rivolte a mezzo¬ 
giorno ed a settentrione, trovasi sostenuto nei suoi 
quattro angoli da quattro colonne d’ un bell’ordine 
corinzio con venti scanpalature caduna; una bella 
cornice vi si svolge al dissopra , avente la quinta 
parte della loro altezza. L’ ordine poi come i due 
fianchi dell’ edilìzio posano sopra due dadi mas¬ 
sicci contesti di due larghi pezzi in marmo grig- 
gio provenienti dal cavo che tuttora esìste nelle vi¬ 
cinanze di Mompantero e tenuto fra gli ottimi per 
essere scevro di parli metalliche. Leggiadri sono i 
bassi rilievi intagliati nel fregio benché logori nella 
parte che guarda levante in cui sono effigiati i sa- 
crifizii fatti per la salute d’ Augusto, ovvero per L’al¬ 
leanza da lui contratta coi popoli alpini, e vi si ve¬ 
dono altari, tauroboli e nazioni chiamate a parlamento. 

La diocesi - di Susa comprende 55 parrocchie di 
cui due sono nella città. Ella già fece parte della 
diocesi di Torino, poi di quella di S. Gioanni di Mo¬ 
rena e con bolla pontificia del 1772 ebbe propria 
esistenza ; riunita nuovamente all arcivescovato di 
Torino ne venne poi separata nell ultima circoscri¬ 
zione delle diocesi degli Stati del Re hi terra ferma. 

MOELÀ ELETTO piccolo e montano villaggio con 
stazione postale da cui un breve tratto di strada ne 

^ M03KTCEBTISI0. Questa montagna appartenente alla 
catena delle alpi Cozie sta sopra il livello dei 
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i486 tese dì Francia, e nelle sue sommità dà luogo 
ad una gola clie apre un bel piano cui fanno co¬ 
rona le alte vette delle soprastanti alpi 1’ alto e il 
piccolo Moncehisio, la rocca Melone e la rocca Mi¬ 
chele. La pianura si svolge per una lega e mezza in 
lunghezza con mezza lega in circa di larghezza. Xel- 
l' estate quest’ alta vallata si veste di belle pasture 
ed al sud ovest presenta un azzurrino lago, ampio 
deposito delle acque dei monti e sorgente della Cetfi- 
sella che sboccando verso 1’ Italia mette foce nella 
Dora Riparia a Susa. Gli itinerarii romani non se¬ 
gnando alcuiia strada sul Moncenisio lasciano so¬ 
spettare che quella di cui restano le tracce non sia 
stata costrutta che in sullo scadere dell’ Impero. 
Mario e Pompeo furono i primi, a quanto vuoisi, 
che tentarono di aprirne il passo ad un’ armata, e 
Costantino lo valicò nel 312. Pipino Re di Francia 
movendo contro Astolfo in soccorso dei Romani, 
incontrò questo principe nelle gole della Moriana, lo 
perseguitò lungo il Moncenisio e lo ruppe a Susa; 
Carlo Magno lo traversò nel 773; e Luigi il Buono 
vi fondò un ospizio, saggia instituzione protetta e 
soccorsa dal Governo, destinata al soccorso dei viag¬ 
giatori , ed ofliciata dai monaci di San Benedetto. 
Presso al convento vi sono alcune caserme circon¬ 
date di mura e destinate al ricovero dei soldati che 
valicano il monte. 

I Duchi di Savoia sì contentarono di rendere questa 
strada praticabile ai viaggiatori ed alle bestie da soma, 
ma verso il secolo XVII l’intrepido maresciallo di 
Catinai che coll" armata stava a campo sulle vette 
del Cenisio, ne avea fatto riparare ed allargare la 
strada in modo che fosse atta alle piccole vetture ed 
alle artiglierie leggiere, tragittate però a dorso di mulo. 
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Dalla Novalesa ultimo villaggio del Piemonte, tale 
era 1* antica strada, per una rapida e spaventosa sa¬ 
lila, a svolte serpeggianti si giungeva al villaggio 
delle Ferrieres , d’ onde oltrepassato il piccolo piano 
di S. Niccolò, ove ancora si vedono i limiti che se¬ 
gnavano i confini della Savoia e del Piemonte, mon¬ 
tate le erte rampe a zig-zach dette il Fuurmiguier, si 
veniva alla Gran Croce, povero e scarso abituro, e 
traversatone il piano si metteva «apo alla Ramassa, 
d’ onde scorrendo pel dorso del monte si calava a 
Lanslebourg. 

La novella strada ordinata ed aperta da Buona- 
parte e con instauri serbata quindi dal Re Vittorio 
Emanuele partendo da Susa e passando pei casolari 
di S. Martino e di Bard, lasciate a destra la Nova¬ 
lesa e le Ferrieres, si innoltra in ampie svolte fra le 
sinuosità dei monti, dominate dalle vette di Yenans 
e di Jaillon, ed aprendosi il varco tra la viva rocca 
■ ascende sino alla Gran Croce. L’ inclinazione di 
questa strada non è maggiore di cinque pollici per 
-tesa. Valicato quindi orizzontalmente il piano si 
giunge presso alla Ramassa, e quindi comincia la 
■scesa verso Lanslebourg per sei giravolte e tronchi 
di strada segnati da tante pertiche in croce che 
valgono a guida del cammino quando le sovrab- 
bondevoli nevi 1* ingombrano. Il pendio di questa 
strada non è pure maggiore di cinque pollici per 
tesa: anche sul piano della gola si mirano tratto 
tratto i segnali delle pertiche in croce. 

Mercè di questa novella strada, la cui lunghezza 
da Susa a Lanslebourg è di metri 37472, sparirono 
quei tanti pericoli che s’ apprestavano al viaggiatore 
che tentava il varco del Moncenisio, ma dal piano d‘ 

Niccolò alla Gran Croce restano le terribili va' 



ns 

lunghe, che rotolando nell’ invernale stagione dai 
monti vicini, spesse volte cuoprono sotto enormi 
massi di neve i miseri viaggiatori (1). 

Con decreto del 27 dicembre 1807 venne ordi¬ 
nala la fabbrica di venticinque case di ricovero di¬ 
stribuite ad eguale distanza da Susa a Lanslebourg 
destinate all alloggio di molti cantonieri incaricati 
di Vegliare a quanto può occorrere lungo la via. 
Questa saggia instituzione venne conservata dal Re di 
Sardegna. I viaggiatori ne sanno apprezzare 1’ utilità. 

Sul piano del Moncenisio di fronte al lago s’ in¬ 
nalza un monumento civile e religioso in cui vi ha 
Un ospizio, una chiesa, un monastero ed un alloggia¬ 
mento pei soldati, e quivi i monaci accolgono i po¬ 
veri passeggieri e le persone di alto affare. 

Presso al Lago si trova un talco giallo ed un ar¬ 
desia nera e lucente , e sulle parti più elevate una 
calce sulfurea e compatta che diviene liscia al pari 
della sostanza che vendesi cól nome di alabastro di 
V olterra. Se il naturalista non ha, che spaziare fra 
i mammiferi sul monte Cenisio, hanno die fare il 
botanico, 1' entomologo e l’ittiologo. Ridonda il lago 
dì pesci squisiti, e nei mesi di luglio e di agosto 
sono le praterie smaltate di fiori bellissimi fra cui 
si colgono insetti particolari. 

Dalla vetta di questi monti signoreggiasi il Pie- 
monte, e credessi che di quivi Annibale mostrasse 
ai suoi soldati, il bel paese che « Appennin parte e il 
mar circonda e l’Alpe ; » ma fe falsa congettura es¬ 
sendo dimostralo che per altro varco scese quel con¬ 
quistatore in Italia. 

(0 Vedi in fine di questo viaggio alcuni cenni del- 
1 ultima importanza pel viaggiatore che si dispone a 
percorrere le montagne. 
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Alle falde della discesa, passato l’ Arco che prende 
la sua origine presso all’ Isera , di acque lredde e 
spiacevoli e ricco mediocremente di trotte, si giunge a 

LANS1EBOURG capo di mandamento della pro¬ 
vincia e diocesi di S. Gioanni di Moriana con uiiìcio 
di posta e stazione di carabinieri. Popolazione 1275. 

Grossa terra posta sull’Arva, i cui abitanti robu¬ 
sti e di non poca onestà vivono per la maggior 
parte da quanto ritraggono nel tragittare che tanno 
lefmerci al passaggio del Moncenisio. Prima che dai 
Francesi si aprisse la nuova strada di cui si è par¬ 
lato, in Lanslebourg si riducevano in pezzi le vetture 
cd i carri che venivano di Francia per 1’ Italia, ed 
a dorso di mulo condotte alla Novalesa, altri operai 
non meno 'abili le rassettavano. Questo villaggio di 
un'aria alpestre e triste quant’altri mai pel viaggia¬ 
tore che ha lasciate le ridenti contrade dell Italia, 
ha una bella chiesa in cui si possono vedere alcuni 
non spregievoli quadri. Nell’ ultima guerra contro 
i Francesi questo villaggio ebbe a soffrire non poco, 
e gli abitanti che romoreggiavano contro i vincitori 
vennero trasportati nell’ interno. 

Lasciato Lanslebourg si passa al piccolo borgo di 

TERMIGNONE c quindi a 

VERNAY altra, piccola terra ove si cambiano i 
cavalli per portarsi a 

MODANE capo di mandamento nella provincia 
e diocesi di S. Gioanni di Moriana, con uflicio di 
posta e stazione di carabinieri. Popolazione '1076. 

Presso a questo villaggio appartenente all’ alta 
Moriana ed elevato 1153 metri sopra il livello del 
mare Monsignor Dclla-Ghiesa dotto illustratole delle 
patrie storie pose il Modulimi degli antichi, capitale 
dei popoli Meduli. Nel 1536. gli abitanti osarono *)* 
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opporsi ai trionfanti passi di Francesco I che an¬ 
dava^ alla conquista del Milanese , ma posti in fuga 
dai francesi si ritrassero coi loro bestiami alla Ver¬ 
gine del Charmet luogo elevato e quasi inaccessibile. 

1 francesi trovandolo abbandonato lo diedero alle 
fiamme. Gli abitanti vivono in gran parte del com¬ 
mercio, coltivano specialmente la canapa c ricavano 
non poca utilità dal Canapicolo, ma le contrade sono 
sì strétte che una carrozza vi può appena passare. 

1 resso a questo > borgo trovasi una fonderia di for¬ 
nelli stabilita nel 1647 dal conte Graneri di Mer- 
cenasco. Il minerale che l’ alimenta viene estratto 
dalle montagne dei Saraceni ( des Sarrasins ) ed è 
Uno scisto azzurro oscuro , di splendor quasi metal¬ 
lico, tenero ed a strisele nere. 

Costeggiando 1’ Arco che scorre impetuoso per la 
vallata,. e che la strada maestra traversa su vari,! 
ponti si viene a 

S. MICHE1 prima stazione postale dopo Modane 
con stazione di carabinieri. La chiesa ed il villag¬ 
gio sono collocati sopra gli strati trasversali di un’ 
enorme rocca schistosa : le case più considerabili sono 
nel borgo ov’ è la stazione, ma non merita gli sguardi 
del viaggiatore. La sua popolazione è di 1773 abitanti. 

S. GIOVANNI DI MOHIANA capitale della 
provincia che ne porta il nome, sede d’un Vescovo 
suffraganeo dell’ Arcivescovo di Ciamberì, (T un tri¬ 
bunale di Prefettura di 4. a classe dipendente dal Se¬ 
nato di Savoia, conservatoria d’ipoteche, stazione di 
carabinieri reali , ed ufficio di posta» Popolazione 
2550. 

Questa piccola città, di cui s’ ignora . la fonda¬ 
none , sino dall’anno 340 avea il nome di Moriana 
ed un proprio Vescovo: nò prese il nome di S. Gio- 


vanni che dopo la metà del secolo VI in cui il R® 
Contrarino di Borgogna, scacciatine i Longobardi, V* 
lece fabbricare la cattedrale dedicata al Santo pre' 
cursore. Il tempio è rimarchevole per le sue pro¬ 
porzioni, benché di architettura gotica ; e sul dise¬ 
gno del conte del Borgo Iacea il Re Carlo Ema¬ 
nuele III innalzare il portico d’ ordine ionico che gl* 
serve di vestibolo. Vittorio Amedeo IH fece co- 
strurre il monumento del conte Umberto che quivf 
si crede sepolto, scolpito in gran parte dai fratelli 
Collini; ma infelicemente diviso, che il basamento 
è nella chiesa, il basso rilievo nel museo di Ciatu¬ 
beri ed il gruppo delle tre figure nel palazzo dell 
Università in Torino. Per visitare 1’ interno della 
cattedrale si calano più scalini per l'innalzamento 
del suolo prodotto dalle innondazioni di un torrente 
che le scorre vicino, detto il Buon-Rio. 

I barbari settentrionali sfogarono la loro rabbia 
su questa città, ma verso il X secolo cominciava a 
rifiorire, quando i Saraceni venuti dalle spiaggie della 
Provenza la saccheggiarono e l’ incendiarono per bei* 
due volte. Il dominio della città e del contado di Mo- 
riana era nel medio-evo nelle mani del Vescovo, ma 
ribellatisi i popoli alla ecclesiastica autorità nel 1327 
il Vescovo ebbe aiuto da Edoardo conte di Savoia i 
cui diede in ricompensa una parte della sovranità i 
soscrittasi poi la pace in Aiguebelle, il Vescovo cedette 
al conte di Savoia l’investitura del suo principato. 

Era singolare 1 1’ uso stato introdotto da Carlo, 
detto il Guerriero quinto Duca di Savoia nei pria' 
cipi regnanti, di farsi ricevere a canonici di quest* 
cattedrale. Filippo, Filiberto il Bello, Carlo III Da' 
chi di Savoia, Francesco I di Francia ed il Due* 
Carlo Emanuele I si conformarono a questa usanti 






GRANDE MAISON piccolo villaggio (lai quale 
$i giunge alla cappella ed al castelluccio di 

EFIETRA, presso il quale un fiumicello staccasi 
dal monte e cade di grado in grado; non manca a 
questa cascala nè il volume d' acqua , nè il fragore, 
nè la selvatichezza dei dintorni. Essa non è tam¬ 
poco nascosta , ma la distanza la impicciolisce agli 
occhi dei passeggieri ed ella rimansi negletta quan¬ 
tunque più vaga di quella magnificata da Rousseau 
sulla via da Ciamberì alle Scale. Succede 
AIGUEBEI1I.E, capo di mandamento, con ufficio di 
posta c stazione di carabinieri, piccola città posta 
sulle rive dell* Arco all’estremità settentrionale della 
valle di Moriana in uh ben coltivato piano, fra 
il monte Bisbau ed i vigneti di Durnieres. 

I primi conti di Savoia che abitavano il castello 
della Carbonaia, che sta a cavaliere della città e 
della valle d’ Aiguebelle, la munirono di mura e di 
torri, C ai tempi di Adelaide di SuSa vi si coniavano 
monete col nome di soldi morianesi i quali aveano 
corsottjn tutta la provincia ecclesiastica di Vienna ; 
ma toltene alcune contrade, niente rimane dell’ an¬ 
tica Aiguebelle, essendo stata per la più gran parta 
distrutta e bruciata. Questa fortezza stata riparata 
da Emanuel Filiberto, cadde nelle mani dei Francesi 
nel 1597 e nel 1600. Gli Spagnuoli dopo un vivis¬ 
simo fuoco ne sloggiarono le truppe Sabaude nel 
1742. Carlo Emanuele III nel 1768 la eresse in 
principato e ne investì il Vescovo di Moriana. 

Da Aiguebelle passata 1’ Isera si giunge alla sta¬ 
zione di 

MAIiTATERNTA luogo del comune di Chàteati 
Keuf che, come dice una guida d’Italia , farà arric' 
ciare il pelo a più d’un viaggiatore; d’ onde lasciati 
addietro 


COIST3 e la CK A VANNE eccoci dopo uil lungo 
tratto di strada a * 

d ‘ manda '™nto della prò- 
Azione Gai S berì ’ con ^eio di posta e 
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due II !F°“f e r" ] Se ™ ove v ™«osi ad unire Ie 
, * i r . e , c l. M iamhe \\ e dx Moutiers, si trova la 
piccola citta di Mommehano così famosa nella storia; 
checche ne sia dell antica sua origine, volendo al- 
cum quivi stesse la Montala degli itinerari! romani, 
sul che mal sr accordano gli eruditi, egli è certo che 
ornine ìano nel secolo XII si chiamava Monmel- 
lianurn o Mons JEmilianus. I primi conti di Savoia 
dimorarono alcun tempo nel castello di Mommellia- 
Jio , e quivi nacquero Amedeo III ed Amedeo IV. 
, l f, tl °.p conte di Savoia avuti dai signori Bertrand 
della Perosa nel 1272 i dritti, che avevano costoro 

ItTT r ne , aumeotò di molto le fortifica- 

zmi. Amedeo VI nel 1283 vi fondò un ospedale, 
j- aS C o 1 l° m meliano situato sopra una rocca 
dirupata e scoscesa dominante la città verso levante 
era allora tenuto perla più salda fortezza degli Stati 
Aontro la sue mura inespugnabili si ruppero più 
Volte gl’ impeti dei Delfini di Vienna nelle loro 
guerre contro i conti di Savoia. Francesco I se n e 
impadronì nel 1535 per la viltà d’un governatore 
napolitano, ecl Arrigo II ne aumentò le fortificazioni 
che vennero poi del tutto riordinate coi nuovi mezzi 
? l d,f f sa > che d progredire dell’ arte militare andava 
aceudo, nel 1578, da Emanuel Filiberto. Assediato nel 
1600 dal Re Arrigo IV cadde per la poca esperienza 
d un conte di Brandis che lo difendeva, ma ai temoi 
y Luigi XIII nella guerra del 1630 seppe, conni- 

o da G,offml0 Beus di Cavour, resistere per ben 
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tredici mesi all' armata francese che ne sciolse I* as¬ 
sedio dopo it trattato di Oherasco, Se ne impadro¬ 
nirono nuovamente i Francesi sotto il Catinat nel 
1601 e poi nella guerra tra Luigi XIV e Vittorio 
Amedeo II nel 1705, epoca in cui vennero rove¬ 
sciate le sue fortificazioni che più non furono rial¬ 
zate. « Le sue rovine nascoste in parte da dumi e dà 
rovi incoronano ora mestamente la rupe di Mom- 
nieliano che già fu il baluardo della Savoia contro 
la Francia c la chiave dell* Alpi *. 

La città di Mommeliano è piacevolmente situata, 
ed è divisa in due parti da alcuni campi colti¬ 
vati. La bella veduta che si stende lungo il corso 
dell’ Isera, e le accumulate vette dei monti fra cui 
piramideggia il Monte Bianco, formano un imponente 
spettacolo. Il naturalista potrà far una gita d’ un 
miglio per vedere l’abisso di Mians, luogo coperto 
di frantumi di rocche scrosciale sopra una terra 
fertile, c sparso di golfi pieni d’acqua. In una cap¬ 
pella sotterranea si venera un’ antica Vergine nera 
che vuoisi erroneamente opera di S. Luca, venerala 
sotto il titolo di nostra Signora di Mians. 

Lasciato Mommeliano il viaggiatore, corse due poste 
per un cammino dominato da vette montane, vol¬ 
gendo gl’ occhi alle diroccanti torri dei vecchi ca¬ 
stelli che ne incoronano le cime ed ai leggiadri pa¬ 
lazzi che s’innalzano nelle sottoposte valli, mette il 
piede in 

CIAMBERI capitale del ducato di Savoia , sede 
d’ un Senato e d’ un Arcivescovo e del Governator 
generale della Savoia. La diocesi di Ciamberi che 
comprende 164 parrocchie venne eretta in metro¬ 
poli nel 1817 da Pio VII, ed ha quattro suffra¬ 
gane!. Vi ha una conservatoria delle ipoteche, ulli- 
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ciò di posta e stazione di carabinieri. La città di 
Ciamberì è situata a 45.° 32' 2’' di latitudine set¬ 
tentrionale e 25 35 di longitudine. Dista 40 leghe 
da Torino, 12 da Granoble, 18 da Lione e 15 da 
Ginevra, 

La valle in cui venne fabbricata quésta città è 
postatra due ordini di mohtagne che paiono essere 
1 primi gradini dell’Alpi, i monti Bovili a settentrione 
*d a levante: qué’del Gatto, della Spina, d’Acqua 
belletta e del Granaio a ponente ed a mezzogiorno. 
H suolo > di questa vallata mobile oltremodo è for¬ 
giato dì sabbia e di nn sedimento paludoso, il che 
sembra dare forza alla congettura che anticamente 
fosse occupata dalle acque del Borglietto, e che po¬ 
scia siasi innalzato per le alluvioni degli impetuosi 
torrenti che la bagnano, la Leissa e 1’ Albano. È Ciani- 
beri circondato da amène collinette ottimamente 
coltivate che danno ogni specie di produzioni di 
buona qualità; i vini di Monterminod sono piace¬ 
voli e salutari cd il baco a seta coltivato con suc¬ 
cesso dà un eccellente prodotto. 

Oscuèe e cohtraddicenti notizie si hanno sull’ori¬ 
gine dì questa città, nè vi ha monumento da cui si 
possa con verità arguire che Ciamberì esistesse ai 
tempi romani, o che abbia presoli Iuogb dèlie due 
antiche città di Voconzio e Civaro; e Lemnicurn e 
la sola città di cui si abbia menzione negli itinera¬ 
ri! romani come esistente in questi contorni ; chec¬ 
ché ne sia' di ciò si trovano atti autentici del secolo 
Xll che col nome di Camberiacitm ci mostrano il 
castello ed il borgo situato al di là della Leissa e 
dell’ Albano al sud-ovest di Lemenco, ed è pure 
certissimo che già esisteva ai tempi di Rodolfo III 
i® di Borgogna, trovandosi mentovata in un di¬ 
pana del 1U29. 11 
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Nel secolo XI il castello di Cìamheri appartenne 
ai signori della Rocchetta e la giurisdizione del borgo 
ni signori della casa di Ciamberì, benché Umberto 
III conte di Moriaua e di Savoia già vi avesse delle 
pretese, Tqramaso I che avea risolto di fare di que¬ 
sto luogo la capitale dei suoi Stati con ingrandirlo 
e trarvi maggior .numero di abitatori, cominciò per 
accordarvi privilegii e franchigie nel 1232 e com¬ 
prò nello stesso anno da Berlione visconte di Ciam¬ 
berì tutti i diritti che costui yi poteva avere pel 
prezzo di 52pn. soldi forti di Susa con lasciargli di 
piu il feudo di Monforte, Amedeo V fu il primo'a 
porvi la sua stabile sede, comprando nel 1288 dai 
signori della Rocchetta il castello, che fece ingrati-: 
dire e cominciò a fortificare, ed ove gettò i fonda¬ 
menti della Santa cappella. Edoardo nel 1319 vi in¬ 
trodusse gli Ebrei, Aimone rese sedentaria la Ca¬ 
mera dei Conti e stabili nel lo?9 un Consiglio su¬ 
premo per la giustizia. Amedeo VI dopo averla be¬ 
neficata della fontana di S. Martino ne allargò il 
recinto delle mura comprendendovi le cafre eh’erano* 
fuori, e comprò il territorio del Yerney dì cui fece 
dono alla città per farne una pubblica passeggiata, 
che sin d’ allora venne divisa in viali uniformi come 
tuitor si conserva ; di questo pubblico passeggio era 
proibito l’accesso alle persone di piala vijla : ,-e Vio¬ 
lante di Francia veggente gli st^ti di Savoia «el 
1477 ordinò clic tutte lp dopnp pubbliche die vi si 
sarebbero trovate, fossero poste alla berlina e pubbli¬ 
camente fustigate. 

In Ciamberì si celebrò 1’ erezione della .Savoia in 
ducato fatta dall' imperato? Sigismondo nel 141*5, od 
il castello venne dipinto da Gregorio Borio che Ame¬ 
deo VIII avea fatto venire a bella posta da Vene¬ 
zia per quest’ occasione. 


I Francesi capitanali dall’ ammiraglio ^'babo S1 
impadronirono di Ciambcrì nel febbraio del l»3j' « 
tion lo restituirono che nel 1559 ad Emanuel bih- 
berto dopo il trattalo di Castel Camhresis. Questo 
d «ca sostituì al parlamento che i Francesi aveano 
Stabilito il Senato di Savoia, è diede una nuova 
ordinazione alla Camera dei Conti che organizzo 
poscia definitivamente nel 1560. Arrigo IY entrò m 
questa ciltH nel 1600 e la restituì mi anno dopo 
alla pace di Liòne, Luigi XIII e Luigi XIV so ne 
Impossessarono e la ritennero per alcun tempo. Nel 
1742 cadde nelle' mani degli Spagniiolì comandati 
dall’ Infante D. Filippo e la notte 28 febbraio 17 lo 
bruciò F antico castello , che poi venne riparato 
nel 1775 in occaSiohc del matrimonio di Madama 
Clotilde eli Francia col principe di Piemonte. I re- 
pubblicani francesi condotti dal generale Montesquiou 
se ne impadronirono nel 1792, nò piò venne resti¬ 
tuita che dòpo il 1814. 

IL castello di Ciamberì bruciò nuovamente nel 


17#8 ai 14 di febbraio, ma nel suo recinto si am¬ 
mira ancora la Santa cappella la cui elegante fac¬ 
ciata venne eseguita sul disegno del «Invarrà per or¬ 
dine di Madama Gioanna Battista di Nemours. La 
parte esterna del coro è d’ un bel gotico, ed i vetri 
dipinti che ne ornano le finestre meritano spedai 
attenzione. Questa cappella in cui si conservava la 
preziosa reliquia del Santissimo Sudano venne per 
bolla del 21 aprile 1466 eretta in collegiata con 
un decano avente gli onori pontificali. 

Fra le altre chiese si può visitare la cattedrale, di 
un buon disegno gotico, di vasta e bella proporzione, 
e la chiesa di S. Maria ove si trovano alcuni leg¬ 


giadri dipinti. 
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Molti sono gli ospizii clic si trovano in Ciainberì. 
Quello della Carità venne fondato da un ricco nego¬ 
ziante di Ciamberì. per nome Perrin nel 1651 ed è 
destinato 9 ricevere i trovatelli, ed a provvedere 
alle povertf partorienti; F ospedale maggiore innal¬ 
zato nel 1647 da Teodoro Boccone, quello delle Or- 
lanelle, e F ospizio degli incurabili. Ma notabilis¬ 
simo, perchè forse unico in Europa, è F ospedale di 
S. Benedetto, fondato e riccamente dotato dal gene¬ 
rale di Boigne, nel quale .sono ricoverati quaranta 
vecchi dei due sessi di civil condizione, ma venuti 
m bassa fortuna, e questi non solo ricevono il biso¬ 
gnevole al mantenimento della vita, ma godono pure 
di qualche onesto passatempo. La casa di ricovero 

} >ei mondici e F ospedale dei pazzi riconoscono la 
oro esistenza dalla pietà dello stesso illustre cit¬ 
tadino. 

Fra i monumenti, il viaggiatore può visitare le 
caserme state fabbricate dai Francesi, che sono un 
vasto edilizio di bella e semplice architettura capace 
di quattromila uomini tra fanti e cavalli, la bella con¬ 
trada a portici costrutta intieramente a spese del 
suddetto generale di Boigne, ed il teatro innalzato 
in questi ultimi anni sul disegno dell’ architetto Pre- 
gliasco, e che può sostenere il confronto dei più 
belli di, Francia, di gusto francese essendone F ar¬ 
chitettura , senza far motto delle belle fontane che 
ornano quasi tutte le piazze della città, quali quella 
di S. Leger, delle Erbe e di Lans, ornata di pregie- 
voli statue in marmo bianco. 

Questa città è sede dell’ accademia di Savoia che 
ha mandati in luce alcuni accreditati volumi delle 
sue memorie, d’ una camera d'Agricoltura e di Com¬ 
mercio , ed ha una pubblica biblioteca non priva di 
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turale” di m* Ha i P - trC Un S abInett0 dl storia » ia ‘ 
Kel muse • '“^togia, ed una scuola pel diseguo. 

*ineTi itidWr V 

del Caraccio • r' uu* 10a , n P l <l Bru g es: un bambino 

cbo~^? et -> del Gucr ' 

a minotauro del Poj.sath™” 1 ' 6 d ' 1 Ci 8 “ arotti ’ ci 

niai ^ed^!['*lli' d f Clai,,,>eiì sono S a, ‘l J;lì i quant’altri 
di Thn C r ° ^ 0nesto e cortese ebbe gli elogi 
le^id • aC °r’° Ro “ SSeaa 5 ^ donne hanno vanto di 
frane ^ t ^ 0nesta • Pacasi pulitamente la lingua 
nnTn . 5 ? 0 C ° m P ieSa ed “<*• Pacata dal po¬ 
polo ; il dialetto però è un misto di parole latine, 
francesi cd italiane corrotte. 

r Clt . ta l? a bellissimi passeggi nel suo recinto, e 
be luogli, di diporto all' intorno ; il più frequentato 
i erney di cui già abbiamo parlato, presso al 
quale sta la piazza d’arme, e poscia i giardini del 

castello che si stendono fra le demolite fortifica- 
zumi, d onde s. hanno i bei prospetti del lago del 
Borghetto e della valle per cui corre la strada mae¬ 
stra di Lione. 

Kei contorni di Ciamberì si possono veder con 
piacere le fonti delle acque minerali della Boisse 
fredde, ferrate ed abili a ravvivare 1’ energia del 
sangue ; la piccola villa. delle Channettes in luogo 
sohtario e piacevole, fatta celebre dalle confessioni 
del Rousseau, e di cui sono d’ ornamento un ritratto 
di questo grande mentre era giovine ancora, ed un 
libro ove i viaggiatori segnano i loro ricordi; poscia 
il castello di Biusson ilond del generale di Bobme 
deb p!!/ bel P arc » f 11 ’inglese, <> più lungi la cascata 
P; Rimondo. M chi si ferma alcun tempo in 
a tuberi dee obbbare il passaggio di S. Saturnino, 
*11 
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le castrile fli Giacobbe, la fontana di S. Martino ed 
i castelli della Bastila e di ChafFardon, d’ onde si 
hanno bellissimi punti di vista. 

Fra gli uomini illustri che ebbero culla in Ciani- 
beri si annoverano il cardinale di Challant, Giro¬ 
lamo Dumont celebre medicp del secolo XVI, Ema¬ 
nuele Filiberto Pingone, Antonio Fabro, Fauvre di 
Vaugelas membro dell’accademia francese, Tom¬ 
maso fìlanc autore d’un compendio, della storia della 
Casa di Savoia, il celebre abbate di S. Beai uno 
dei migliori storici della Francia, Gian Francesco 
Albanis di Beaumont autore di molte opere rinomate 
sulle Alpi e sulla Savoia, Giorgio Maria Raymond 
autore di molte opere accreditate. 

AVVERTENZE 

Pel viaggiatore che percorre le montagne. 

I molti pericoli cui vanno soggetti i viaggiatori 
sull* Alpi, e la necessità di schivarli, ci hanno in¬ 
dotti di estrarre i due seguenti paragrafi dalla Coro¬ 
grafia italiana dì Attilio-Zuccagni - Orlandini rela¬ 
tivi ai prognostici delle variazioni atmos eriche, c 
sulle lavine o valanche , fenomeni terribili che co¬ 
starono la vita a tanti e tanti inesperti viaggiatori- 
Colui che volesse maggiori schiarimenti a tale ri¬ 
guardo non ha che a consultare la preziosa opera 
di Ebel. 

§ 1 . 

I frequenti cambiamenti di tempo che accadotf f ’ 
Sulle Alpi, rendono necessario al viaggiatore di con 0 ' 



«corne i prognostici. Allorché sulla sera ascendono 
Lnn 'l «° e p ^ ndici <*« monti, e ne ricuo- 
P ■ nuovo mattino le sommità, può preconiz- 


, 0 ie pendici dei moliti, e ne ricuo- 

zarsi a * , nU ° V0 nia . Uino le sommità , può preconi/.- 
«redetm è' V,C ’" a ** P !o S^ '« ste^o.diLi se le 
ren i L Ta *'T 1 c,rc . 0nd "*« da vapori traspà- 
’ 10( °, c le 'ispettive distanze seminino 

in apparenza almeno molto diminuite. Ma le piog¬ 
ge alpine hanno m estate una durata di più giorni, 
e talvolta di settimane intiere ; se non die cade poi 
sopra 1 monti di media altezza gran quantità di neve, 
a orquando i loro fianchi ne compariscono rico¬ 
perti tm dove principiano le foreste, è indizio certo 
c e i cielo torna ad abbellirsi di una costante se¬ 
renità. 


arante la predetta stagione estiva si suscitano 
ne ? vallate trasverse delle due pendici alpine al- 
cimi venti periodici sul tramonto del sole : discen- 
coho questi talvolta con estrema violenza lungo le 
valli, durano molte ore, e ricominciano quando il 
sole sta per .spumare sull’ orizzonte ; sul mezzo¬ 
giorno però si cambiano notabilmente, e variano di¬ 
rezione risalendo verso le alture. Ora se i venti della 
sera discendono dall’ alto in basso, conducono sem¬ 
pre un bel tempo, ma se spirano in senso inverso 
divenendo cioè ascendenti, annunziano dirotte piog- 
gie e uragani. I venti di ponente e i libecci chia¬ 
mati nelle alte Alpi col nome tedesco jon sono sem¬ 
pre burrascosi, e suscitano spesso terribili bufere 
le quali sradicano le più annose piante, trascinano 
enormi rocce ed ammassi di neve, c rovesciano 
tutto ciò che incontrano. Questi medesimi venti 
producono riscaldamento, lassezza od altri disgustosi 
alletti sul corpo umano, ma rendono 1’aria molto 
piu purgata e salubre. 
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Sulle pendici alpine meridionali gli uragani ac- : 

compagnati dai fulmini sogliono suscitarsi ordina' 1 

riamente sul far del mattino ; nella parte opposta, ; 

volta a setteutrione , imperversano in vece quando si 1 
fa sera. La quantità dell’ acqua che cade sulle Alpi 
suol valutarsi annualmente dai quarantadue ai no- ] 
vanta pollici ; mentre a Berna non oltrepassa i tren- i 
tanove pollici e venti linee, ed a Torino i trentatrò 
pollici circa. Avvertasi altresì che in veruna altra < 
parte di Europa cadono pioggie così dirotte come : 
sui fianchi meridionali di queste montagne, e spe¬ 
cialmente dalle alpi Cozie lino alle Retiche, e ciò 
deriva manifestamente dai venti libecci e dai marini, 
i quali predominando nel corso dell’estate nelle alte 
regioni aèree sospingono del continuo le nubi da 
ponente a levante. 

Sono questi i fenomeni meteorici più frequenti 
nella estiva stagione. Ma sulle superbe cime alpine 
che coronano le belle e ricche pianure circumpa¬ 
dane, esercita un eterno dominio il rigido inverno, 
sicché la natura non presenta altre scene all’osser¬ 
vatore in sì grandi elevazioni, se non ammassi di 
nevi che mai si fondono, ed immense ghiacciaie. 
Guai però se in sili tanto alpestri, ove non è spe¬ 
ranza nè di ricovero, nè d’altro scampo, venga sor¬ 
preso il viaggiatore dall’uragano 1 Questa meteora, 
che i Savoiardi chiamano tounnente e i montanari 
della Svizzera touxen, reca sempre disastri. Suòle 
annunziarla un cupo fremito indicante il contrasto 
che sta per suscitarsi tra venti diversi ; repentina¬ 
mente un sibilo impetuoso manifesta il loro furore 
e da ogni lato si addensano nubi tinte di tetro co¬ 
lore, che tutto avvolgono in caliginosa oscurità. *■ 
vortici impetuosi che gli uni agli altri si succedono 



ZimiT ÌÌrTm;/ 6 ’. eV * d ' *' resco cadale, e le sminuz¬ 
za» dal bassnin r ° 1 Ì 0 ,ra 'P°“ antlole f oi ? S ral “j! 

avvallauiemi e nelle cole’ I 8 “ e ? orle 

rocce. In ques[ f ; “ dai d,succhi delle 

■stame le vie dei ° "rT ■ ?“ 

perfino le lunghe aste noste di u a|, “” ’ 
indicar la direzione di Lì 1 f 

gnnn M „„i. . • M , 8“ dl pestri sentieri rimari- 

della sol.'!' * ( ' U ' n ' * Y la 88UMore a cui dai vortici 
della soud.ss,ma neve v,e„ u ,ho e vista e respira- 
z.one corre grav,ss.mo n schio o di restare assiderlo, 
o di cadere m precipizio. 


Debbesi finalmente far parola del piii terribile e 
più straordinario fenomeno naturale che abbia luogo 
sulle Alpi, la caduta cioè di masse di neve dette 
avalanckes o lavanges, che potrebbero dirsi (rane 
nevose, o con un solo vocabolo lavine, prendendolo 
dal dialetto usalo nelle alpi Meliche. Finché i hoc¬ 
chi di fresca neve si accumulano sulla superficie 
congelata di una neve più antica, e finché cuoprono 
gli abeti senza cadere, debbono temersi imminenti 
lavine; le quali hanno luogo nelle tre stagioni, d’in¬ 
verno, di primavera e d’ estate. Le lavine invernali 
dette anche fredde o ventose ( wind-lavinen), sono 
masse di fresca neve distaccate dal soffio di venti 
impetuosi, le quali cadendo poi di dirupo in dirupo 
aumentano mostruosamente di volume e precini- 
tan ° nelle valli. Quelle che cadono in primavera 
50110 distinte col nome schlag-grund o di schloss 



lavinen ; ecco come spiegasi la loro formazione* 
Le nevi cadute in inverno sui ripiani delle rocce 
si accumulano in modo, che strapiombano oltre mi¬ 
sura sugli avvallamenti subiacenti, cosicché quando 
i raggi solari dell’ aprile o del maggio vengono a 
riprendere la loro forza, pel più piccolo movimento 
d' aria che accada, quelle masse di neve si distac¬ 
cano e precipitano in basso con una rovina sì spa¬ 
ventosa, da oltrepassare l’immaginazione. Esse tra¬ 
scinano infatti massi enormi, intieri dirupi, alberi 
annosi e giganteschi, e ricuoprono colle loro rovino 
lino ad una lega di superficie, lasciando nel loro 
passaggio funeste tracce di un impeto devastatore* 
Basti il dire che riesce questo talvolta così forte da 
rovesciare perfino le capanne, sebbene poste a gran¬ 
dissima distanza, e ciò per solo effetto della vio¬ 
lenza di moto che vien comunicata all’ aria, nella 
caduta che fan quelle masse da un’ altezza di piò 
migliaia di piedi. 

Da una lavina invernale di neve fresca e non com¬ 
patta può 1* uomo sperare salvezza coll’ altrui soc v 
corso, e talvolta anche colla sua stessa traspirazioni 
e col proprio alito, sforzandosi però di tener 1» 
macchina in un movimento continuo; ma chi ha li 
sventura di restar sepolto sotto una lavina di pri¬ 
mavera resta quasi sempre soffocato, o talvolta schiaC' 
ciato dal peso enorme delle rocce e dei ghiacci’ 
Jion è così delle lavine estive, ( stanò lavinen 6 
sommer lavinen ), le quali non riescono mai peri¬ 
colose nè per gli uomini, nè per le mandre cl l£! 
van pasturando, poiché la loro caduta ha luogo so¬ 
lamente sulle più elevate montagne, le quali soni 
sempre ricoperte dalle nevi. 
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vine, e rotolare o , CC1 > distaccarsi queste la¬ 
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VIAGGIO II. 

DA TORINO AL PONTBEAUVOISIW. 


Ba Torino a Ciam- 

beri po$te 3S 1.4 

S. Thibault 1 Ìi2 
Cavallo di rinforzo per 
ranno colla reci¬ 
procità. 


Les Echelles 1 
[Cavallo c. s. colla re¬ 
ciprocità. 

■ Pontbcauvoisin 2 
Cavallo c. s. 


* 1 * 


poste 58 lji 

_ Il viaggiatore che lasciato Ciamborì corre per 
ji amena e ridente valle di Couz avviandosi verso 
crancia non dee obbliare la bella cascata che 
prende il nome dalla valle in cui si trova ; un co¬ 
pioso ramo d’acqua che scorre il dorso della m on ", 
J gaa > venutogli meno il terreno, precipita in fondo 
nmnl P . lofondo jW* Gli fPorgentisi -massi del 
^onuano 1JerCOtC " d n 6 aGqUe che . r S0 P ra vi piombano 
■* no s P ruzzi d ac( ì ua Proteiformi clic riperco- 



tendo i vivi raggi del sole abbagliano lo spettatore» 
parie dell' acqua si risolve in minutissima rugiada» 
che vista da lungi pare un arco di biancheggiante 
nube, e parte raccolta in piccoli seni forma un ru- 
scello che se ne scorre leggiero e va ad ingrossare 
il torrente Yere. Questa caduta d’ acqua è la pii* 
bella della contrada. 

Mutali i cavalli a S. Thibault, grosso borgo di 
1095 abitanti, si seguila il cammino lungo la vali® 
che sempre si va restringendo, la campagna si fa 
più silvestre, più dirupate e scoscese diventano 1® 
balze montane, sinché rinserrandosi del tutto i monti 
pare che più non lascino un adito per oltrepassarli. 
Una spaccatura di un'alta montagna per un caver¬ 
noso sentiere metteva all’ opposta banda prima che 
Carlo Emanuele II ne aprisse il passo detto dell» 
grotta; le cervici altissime dei monti le cui pareti 
tagliate a piombo si combaciavano un tempo, ® 
E altezza dei muri cogli opportuni acquedotti fon¬ 
dati a sostegno del terreno onde si forma 1’ erta 
salita che guidane alla spaccatura, rapiscono il viag¬ 
giatore che consagra un tributo di ammirazione ® 
di riconoscenza al principe di cui lesse il nome nel 
marino che ne orna 1’ entrata. 

Ma il pericolo che si staccasse alcuno di quegl* 
enormi massi che soprastanno all’ arduo passo, per¬ 
suase 1’ apertura d’ una novella via col mezzo d’ u® 
foro a volta nelle viscere della montagna che slav» 
di fronte alla strada, la quale cosi riuscisse pi* 1 
comoda e meno pericolosa al viaggiatore. La gal¬ 
leria nell’ interno del monte è alta otto metri co® 
un’ uguale larghezza , e narrasi che partendo i mi¬ 
natori dai due opposti lati venissero ad incontrar^ 1 , 
con tanta precisione ch$ i due spigoli delle pare 1 ' 
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non deviarono un mezzo metro |* uno dall’ altro, 
ninerenza da non farne caso in una lunghezza di 
trecento metri quale è quella della galleria. Un bel- 
ssmi 0 ponte .congiunge la galleria con un vicino 
colle che sta sopra alle Scale, d’ onde uh’ ampia 
ra a della lunghezza di quattrocento metri scor¬ 
ante con regolato pendio va ad imboccare la strada 
dllt ica, che veniva dal passo della grotta. Oltre¬ 
passato; b 


liES-ECHSItljlES capo di mandamento della pro¬ 
vincia e diocesi di Ciamberì con ufficio di posta e 
stazióne di carabinieri reali, di 1236 abitanti, dove 
slava un vecchio castello in cui- eravi il mausoleo 
di Beatrice - di Savoia sposa del conte Raimondo 
Bcrlihghieri clic-venne distrutto nella guerra del 1600, 
si giunge al ’ ; ' / 

l’OwrTSEAU'VOSSIJJ capo di mandamento con 
ufficio di posta e stazione di carabinieri. La sua po¬ 
polazione a di; 1463 abitanti. La fiumana di Gujers 
che serve di confine alla Francia ed alla Savoia di¬ 
vide in due parti questo villaggio, in modo che gli 
abitanti d’ un lato sono sudditi della Francia , e del- 
1’ altro del Re di Sardegna. Fu la patria del celebre 
Crètel già ministro degli affari interni della Francia 
sotto Napoleone, ed a lui è dovuto V ordinamento 
che governa il pubblico banco di Francia. 

N. B. Per la descrizione delle città e dei paesi 
del seguente itinerario che comprendiamo come utile 
ad ogni sorta di viaggiatori, si cerchino i varii itine¬ 
rari! della Francia e specialmente quello del Richard. 
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VIÀGGIO HI. 


DA 1081110 A PARIGI 

pel Mortcenisìo, Ciamberì e Lione 



poste 


poste 

Da Torino al 




Pontbcauvoisin 

58 li4 

— Saulìeu 

1 1 T I 

— Gaz 

1 Ii4— Roche en Berny 1 Iti 

— La Tour du Piu 1 

—■ Rouvray 

1 

•— Bourgoin 

2 

— Avallon 

2 

—* Verpillière 

1 1,2 

^— Lucy-le-Bois 

1 

■— S. Laurent des 


|— Verni antou 

2 ljl 

Mures 

1 li2 

— Saint llris 

2 

—■ Bron 

1 

j —■ Auxerre 

1 

— Lion 

1 1]4 

—• Basson 

2 

— Limonenst 

1 1|2 

— Joigny 

1 1[2 

— Anse 

1 1.2 

j— Yille-Vallière 

1 

— S. Georges de Re- 

— Villeneuve-le- 


noins 

1 5^ 

Roi 

1 

— La Maison Blap 


— Sons 

1 3,4 

che 

1 3[4 

— Pont-sui^Yonne 1 1.2 

— Macon 

2 

— Villeneuve-Ie- 


— S. Àlbin 

2 

Gujard 

1 1,2 

t— Tournus 

2 

— Fossa rd 

1 

—■ Senecaj 

1 1[2 

—■ Panfon 

1 3,4 

-— Ghàlons 

2 

— Chàtelet 

1 

■*—• Bourg-neuf 

1 1,2 

—- Melun 

1 1|4 

— S. Léger 

1 

— Lieusain 

1 5i4 

—- S. Emilian 

1 1|2 

—- Villeneuve-saint- 

—■ Autun 

2 

. Georges 

1 3,4 

—• Ohissey 

2 1|2 

—• Charenton 

1 l,f 

— Pierre Ecrite 

1 1,8! 

— Paris 

1 


Totale poste 105 5|I 


, lì ' } l \ tl i nu i luoghi della Francia si trovano 
degU ottimi alberghi. I migliori di Lione sono Les 

C \ ap ™' 1 ' 1 ' » l e Quattro Nazioni, l’Europa, la 
Savoia e lo bendo di Francia. 


VIAGGIO IV. 

DV TORINO A G1NEVU 


per Ciamberì 


Da Torino a Ciam¬ 
berì poste 33 Ij4 
Aix. 2 

Albens 1 

Itumilly 1 1|4 

Mionnas 1 1^2 

Cavallo di rinforzo 
(fai l.° 9.bre a 
lutto aprile senza 
reciprocità. 


e Rumìlly. 

Frangy 1 lj2 

Cavallo per 1* anno 
con reciprocità. 
Eluiset 2 

Cavallo c. s. colla re¬ 
ciprocità. 

Ginevra 2 



Totale poste 45 


Alberghi. La Bilancia, lo Scudo di Francia la 
Corona, 1' Albergo d’ Inghilterra, al Sécheron. 

Giunto in Ciamberì per due diverse strade può il 
viaggiatore recarsi a Ginevra , ma tanto volendo 
passare per Y una che per 1’ altra se non ama di 
troppo intrattenersi fra l’Alpi, egli è d’uopo che per- 
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correndo 1’ amena strada che rallegrano le belle ve' 
dote del lago del Borghetlo che si svolge a mancai 
si porti in 

AIX capo di mandamento della provincia e dio¬ 
cesi di Ciamberì con utfizio di posta e stazione d 1 
carabinieri reali. Popolazione 2813. 

L’ origine di questa città antichissima benché no’ 1 
rammentata negli itinerari! romani si dee senza dub- 
bio cercare nei bagni che da tempo iramemorabil* 
quivi esistevano ; pensarono anzi alcuni altro no 0 , 
tosse che una villeggiatura di qualche ricca fami¬ 
glia romana quivi stabilita pel benefizio delle acqu® 
termali. 1 Romani amavano oltremodo la strepitosa 
magnificenza dei bagni, e le reliquie che ne riman¬ 
gono mostrano quanto fossero a noi superiori itj 
questa parte di pubblica igiene: i soli bagni degl 1 
orientali sono una compendiosa immagine delle terni® 
degli antichi. Che quivi esistesse veramente uno sta¬ 
bilimento di bagni lo provano I* antica piscina, PeVa* 
poratorio, il portico e le distinte mura pei serbatoi 
delle acque, scoperte dal signor Perrier nel suo giar¬ 
dino , frammenti questi dai quali ne ricomponeva 
per intiero la pianta il celebre Àlbanis de Bcaumont- 
Ma la memoria dei Romani si palesa ancor più viva 
in Àix al presentarsi dell’ arco Campano che a quanto 
pare serviva d’ingresso alle terme. L’ ordine dell 
arco è il dorico,, ma più non vi si vede quella pu- 
rftà e semplicità che ne segna il secolo di Augusto, 
e la decadenza del gusto che ne appare, lo ma¬ 
nifesta opera del terzo ò del quarto secolo. Conten¬ 
dono gli antiquarii fra loro per determinare a eh® 
servisse quest’ arco, mentre alcuni vogliono foss® 
un trofeo innalzato ad una benemerita farfuglia, ed 
altri un monumento sepolcrale, congettura tratta 


»nnL P , a ,;° le ^- V * S ‘ ln SS ono: Titus Pompejits Cam- 
t™Zo Z J€ClL NeU ’ ar ^trave e «.di. fonte del- 
molti iiarpn»^°i a i S r Pr ^ la Corona 7 stanno i nomi di 
da nicchie ph G • < ? ntlatore - Il fregio è adornato 
zoo tal e »]' h ** a te ™ an ° 1’una colla cima oriz- 
assai nifi "*• ^ , rot ° nda * ^ tro monumento antico 
Xi£,« P; e S ie y° le > benché di minorinole, si è un 
n3 ! ° rdine J omco -Ornato di pietre quadri- 

lunghe sovrapposte fune alle altre senza calcina, che 
credes. stato consegrato a Diana od a Venere. Fra i 
monu men n trovati in Aix il piti) curioso è un qua - 
e so are che forse stava nel mezzo della corte 
tì entra a delle terme amiche. 

a alsa interpretazione d’una lapide ivi trovata 
avea latto credere che questi bagni, che dicons! stati 
rondati da Donnzio proconsole di Giulio Cesare, 
lossero ristorati dall’ Imperator Graziano, ma è fal- 
si a riprovata dalla critica. L’ uno dei gran serbatoi 
„ f “ ome dl vasca reale, venne così chiamato 
nel 1600 per esservis. bagnato il Re Arrigo IV con 
utla la sua corte. Il moderno edifìzio venne fatto 
innalzare nel 1779 dal Re Vittorio Amedeo III SU 1 
disegno del conte di Robilant, e condotto a buon 
termine dall’ ingegnere Cappellini; disse uno scrittore 
che i moderni bagni*d’Aix stanno a fronte delle an¬ 
tiche tenne come il più gran dominio dell’ Italia 
moderna all’ antico Impero romano. 

Due sono le sorgenti principali dì questi bagni, 
1 una detta 1’ acqua di zolfo che fornisce la gran 
casa dei bagni il cui calore varia dai 34 ai 36 gradì 
R. La seconda detta acqua di allume, che dava 
1 acqua agli antichi bagni, ha una temperatura di 
06 a 37 gradi; delle altre sorgenti non sì trae prò- 
d bagno a vapore e la doccia sono le più 
*12 
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elicaci maniere di valersi di quest’ acque sulfuree r 

le cui portentose guarigioni diedero tanta fama allò < 

stabilimento termale di Aix. » Nel 1828 il signor IVI- e 

W, Haldimand gettò i primi fondamenti d'un ospi' s 

zio pei poveri stranieri, che venne accresciuto dj 1 

parecchi letti gratuiti pei poveri delia Savoia da t 
Re Carlo Felice e da altri pii personaggi. Il Re Carlo i 

Alberto con suo viglietlo 19 ottobre 1833 1 accolse ì 

sotto la sua protezione, dandone 1’ amministrazione ; 

superiore al Ministero dell’ Interno. i 

La piccola città d' Aix posta in una pianura fer- ; 
tile ed amena, ricca d* ogni specie di naturali prò- < 
duzioni, tra Ciamberì e Ginevra, in vicinanza al « 
lago del Boi-ghetto pieno di ottimi pesci, ed in aria . 
salubre, offre allo straniero tutti i piaceri della bella 
natura, cui si aggiunge 1’ indole officiosa ed amore¬ 
vole dei suoi abitanti. A queste attrattive si con- 
giungono i piaceri della conversazione, che offre la 
recente instituzione del casino, ove sì danza, si suona 
e si passano le ore fra lieti e gioviali ragionari. Que¬ 
sto casino a cui si ascende per la gotica scala del 
castello dei marchesi d’ Aix è composto d un sa¬ 
lone da ballo, di un salotto pel giuoco, d una stanza 
pel bigliardo e d’un gabinetto di lettura. 

Aix come signoria feudale efa la prima baronia 
della Savoia ed i signori della casa di Seyssel d’Ai* 
presiedettero sempre in questa qualità la nobiltà del 
ducato negli Stati generali: venne eretto in mar¬ 
chesato nel 1575. _ . 

Fu questa città la patria del celebre Claudio d« 
Seyssel, al quale Luigi XII confidò molte amba¬ 
sciate, e che fu autore di accreditate opere di sto' 
ria e di giurisprudenza, tradusse molti scrittori grec* 
e latini : e fu uno dei primi a scrivere con purezz* 
ed eleganza la lingua fraucesei 


Queste sono le cose degne d’osservazione in 
questa piccola ma interessante città (1’): prima però 
d. lasciarla, s egli ama l e belle viste/e la magnili- 
ceoza dei monumenti del medio-evo, non dee tralu- 

k‘h r ,d I"lT g “? al , la 8° dd Borghetto e visitar 
la badia di Altacomba. La breve distanza ebe ne lo 
separa non può ritardare che d' un giorno il suo 
viaggio per Ginevra, non distando da Aix che tre 
nng la. Un amena strada fiancheggiata da olmi sino 
f torr ™te cl f foce nel lago, ne mena alla, 

foce del Borghetto d’ onde con una barchetta, nello 
spazio d un’ ora, si pone il piede in Altacomba, 
Questa badia e bb e p er fondatore il conte Ame- 
eo . 1125, si innalza sopra un promontorio 

che si avanza nel lago; « un bosco ne ombreggia la 
base e protende le ramose sue braccia sull' onde, 
altri gruppi di annosi alberi e vaghe selvette solle¬ 
vandosi gradatamente dal lido formano corona e 
cintura al monastero, le cui bianche mura spiccano 
cospicue m mezzo alla vivace verdura. » 

Dai monaci di S. Basilio che ufficiavano Altacomba 
vennero due Sommi Pontefici Celestino IV nel 1241 e 
Niccolò III nel 1277. Questo monumento che ’l tempo 
e le guerre aveano quasi rovinato del tutto, venne 
fatto instaurare sull’ antico disegno dal Re Carlo Fe¬ 
lice. Le tombe ed i monumenti vennero ripristinati 
e riposti a luogo loro. I fratelli Cacciatore eseguirono le 
sculture, ed i fratelli Vacca dipinsero le volte e le 


(i) Chi desiderasse più ampie notizie sulla città 
tl’ Aix e sulle sue terme non ha che a consultare il 
Manuel de Vétranger à Aix pubblicato nel t 8K d ;i | 
dotto signor Costante Despine medico t divettore di quella 

stabilimento. ^ 



pareti (lei tempio. Son degni d’ ammirazione un d 
dro del Serangeli allievo del David, e le tombe ej* 
i mausolei di Aimone, di Luigi Barone di Validi « 
di Bonifacio Arcivescovo di Cantorberì, quello d® < 
conte Pietro , e finalmente i monumenti sepolcra* 1 1 
della duchessa del Chiablese e dello stesso Re CarM t 
Felice, che volle colà venissero portate Ije sue spo' 1 
glie mortali. , 1 

La fontana delle maraviglie si trova sul pendìi t 
del monte a un quarto d’ ora dall’ abbadia. E’ qu6j £ 
Sto un fonte intermittente di 24 ore battute nell’ af' ( 
dor della state e di 15 a 20 minuti nel verno. I* 1 
sospendere ed interrompere del suo zampillo foriti 8 1 
1’ oggetto maraviglioso. 

Lasciata Altacomba e ripigliata la strada maestri 8 
che è l’antica romana che da Acquae guidava 9 3 
Colonia, si giunge a 

B IO li ILE piccolo villaggio situato ai piedi dell 8 ] 
montagna di Montefalcone che si costeggia per giuO' 
gere ad 

ALBIMfS capo di mandamento con stazione d‘ 
carabinieri cd ufficio di posta a Rumilly. Motte ari' 
ticaglie trovate in sul finire dello scorso secolo nell 8 
pianura che si stende presso questa città, come me' 
daglie, colonne, piedestalli , capitelli e frammen* 1 
d’ inscrizioni unitamente ai varii resti d’ un acqùC' 
dotto, provano che Albens fu stanza dei Romani' 
Nel secolo XV la parrocchia di Albens era unita 9 
quella della Biolle e dipendea per lo spirituale dal'* 
badia di Altacomba. La sua popolazione à dì 130' 1 
abitanti. 

Usciti di Albens si presentano due strade p ei 
Ginevra : prendendo quella a destra si passa ad Att' 
necy, e tenendo la manca si continua il eammin a 


«hte abbiamo intrapreso, benché alquanto più lungo, 
^ passata la Nefa si giunge a 
militato, ****??' ^ ueSta città anticamente detta Ru- 
?u ^ U V ,nnalza P rfisso Cantica via romana già 
benehl e *<™* B* esisteva a quei tempi 

lp ‘ n( I è ™ ari chm° j monumenti ad attestarlo; appar¬ 
tenne nel medio-evo ai conti del Genovese da cui 
. cbbe . P 03 ™ Amedeo Vili, che dopo esserne stalo 
investilo da Oddone del Yiilars ultimo conte di 
questa famigli, ne comprò la possessione da Mar¬ 
garita di J 0 nv die vedova del summentovato Oddone, 
£, le g lela àvea lasciata in assegnamento vedovile. 
J^osta al confluente del Cherau e della Kcfa in una 
erti e’e deliziosa pianura, è ricca e commerciante 
sia per la sua posizione che per l’indole facile ed 
attiva dei suoi abitanti. Questa città fu la culla della 
nobile famiglia Malliardo di Tornone di cui furono 
principali Pietro valoroso guerriero e compagno di 
esilio di Emanuel Filiberto ed il Cardinale Carlo 
Tommaso vittima infelice delle controversie sui riti 
cinesi. Da Rumili! passasi a 

VAIIÌEFlES piccolo borgo di 705 abitanti, e 

quindi a 

MIONNAZ altro piccolo villaggio da cui giungesi a 
FRANGI, nella provincia di S. 3uIÌen, con ulti¬ 
mo di posta e stazione di carabinieri reali. Ridente è 
la posizione di questo luogo che vuoisi venisse pure 
abitato dai Romani; ben coltivati sono i poggi che 
lo circondano, delicati i vini moscati che se uè trag¬ 
gono; gli abitanti sono amorevoli, laboriosi e sanno 
i mettere a profitto i prodotti del loro suolo. 

Senza più mutare i cavalli giungesi ad 
«X.UXSET piccolo borgo poco distante dal Rodano 
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che segna i confini degli Stati Sardi e di quei di 
Ginevra, e quinci a 

CAROUGE la prima terra svizzera che s’incontri 
lasciato Eluiset; nei suoi contorni si trovarono molte 
antichità, e nel medio-evo eravi uno spedale pei 
lepprosi. Nel 1754 il Re di Sardegna vi stabilì la 
dogana, e nel 1775 Vittorio Amedeo gli concesse 
alcuni privilegii, che vennero ampliati poi nel 1780, 
creandola capo-luogo della provincia. Il piano dì 
questa città dato dal conte di Robillant venne ap¬ 
provato dal Re nel 1781 e posto in parte ad ese¬ 
cuzione. Esentata quindi da ogni tributo venne creata 
città nel 1786, col pensiero dicesi di farne la rivale 
di Ginevra, a cui venne poscia ceduta pel trattato 
di Parigi del 1814. La sua popolazione ascende a 
3200 abitanti. Da Carouge una sola posta ci guida a 

GINEVRA capitale del cantone di questo nome 
nella Confederazione svizzera è situata a gradi 66 12 
di latitudine settentrionale e 23 45 di longitudine. 
La sua popolazione si fa ascendere a 26 mila abitanti 
in circa. La città si stende quasi anfiteatro all’ estre¬ 
mità del Iago Lemauo da cui sbocca il Rodano, che 
con rapida e maestosa corrente la taglia in due, & 
contribuisce non poco a crescerle vaghezza ed a ren¬ 
derne più salubre e pura 1’ atmosfera. Le più elevate 
parti godono di viste deliziose. I leggiadri casini che 
ricoprono le sponde dell’ incantevole lago, il vicino 
colle di Coligne ove gli opulenti cittadini godono le 
dolcezze dell’ estate, e la coltivazione lussureggiante 
della vallata cui fanno corona d’un lato le coste 
del monte .Tura, e dall’ altro le vette delle Alpi ed il 
monte Salene, fanno di Ginevra uno dei più deliziosi 
soggiorni. 
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Giulio Cesare annovera Ginevra fra le città degli 
Aìlobrogi, ì ed i Romani conquistata questa regione 
He fecero una loro colonia ; venne poscia saccheg¬ 
giata e signoreggiata dai Borgognoni in sul finire del 
V secolo, e quivi Gundebaldo raunò gli Stati del suo 
r egno per la formazione della!legge Gumbetta. Pas¬ 
sata all’ estinzione del regno di Borgogna ai Franchi 
fu capitale del contado Genevese creato da Carlo 
Stagno, e fece poi parte del secondo reame di Bor¬ 
gogna; Corrado il Salico vi si fece incoronare nel 1034. 

Nel medio-evo i vescovi ed i conti di Ginevra 
si divideano il supremo potere, ma la supremazia 
spettava al vescovo sotto 1* alto dominio dell’ impero. 
I conti di Savoia n’.ebbero nel 1290 il vidamato, e 
si può dire che l’autorità a quell' epoca spettasse al 
Vescovo, al vidomino ed al popolo. Sotto il duca 
Carlo III i cittadini di Ginevra, stretta alleanza ed 
avuta la cittadinanza dei Bernesi e dei Friburgèsij 
Cominciarono a scuotere il giogo dei duebi di Savoia 
e nel 1555 vi introdussero la riforma protestante. 
I vescovi allora lasciata la città si ritrassero ad An- 
Hecy ove stabilirono la loro sede. Carlo Emanuele I 
tentò nel 1602 d’impadronirsi per sorpresa di Gi¬ 
nevra: ma fallite le sue speranze, col trattato dell’anno 
seguente rinunciò ad ogni suo diritto su questa citta, 
® la riconobbe libera ed indipendente ; d’ allora iti 
P°i una ferma pace si conservò fra i duchi di Sa- 
v oia e la repubblica di Ginevra, che riunita poscia 
di’ impero francese .nel' 1798 e divenuta capitale del 
cosi detto spartunento del temano, venne, muova ■* 
*Hente nel 1814 restituita alla Confederazione svizzera. 

* Le contrade di Ginevra sono per la maggior parte 
s beite ed in pendenza. Vi è anche poca luce per la 
g'ande elevazione delle case ; le fortificazioni avendo 
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circoscritto c determinato già da alouni secoli ih re- 
cinto della città, eia popolazione pél 1 » ^cresciute 
industrie essendovisi sempre' andatà aumentando a 
modo di renderla la più affollata di tutta la Svizzeri* 
ne derivò necessariamente che si volle guadagnare 
spazio nella sola guisa chè rimànea, cioè! alzando gli 
edifizii sino al quinto ed anche al sesto piailù ; tal¬ 
ché le abitazioni sauyi generalmente 'inelahcouiohe, 
tranne quelle che dominano dall’ alto, e quelle che 
iìaticheggiano il fiume. 

In mezzo al. Rodanti vi è un’.isbletta a cui ri ap¬ 
poggiano solidi ponti che ipottono in comunicazione 
i due quartieri della città. ; Vi si alza una terre a i cui 
è (ama che sèrvauo di fondamento gli avanzi'di' quella 
che Cesare edificò’ per difèndere il passo del fiume 
contro^ gli Elvezii ; presentànsi di là vaghe vedute da 
ambi i Iati; a levante scorgési la corrente del più 
bel verde marino sboccare fragorosa e superba dal 
lago, e a ponente la si accompagna collo sguardo 
per lungo tratto verso T Eclusc, d’ onde si addrizza 
a Lione. 

Fra i monumenti il primo che si presenta è il 
tempio di S. Pietro, ossia l'antica cattedrale, le cui 
fondamenta vennero gittate nel secolo IV, e che non 
venne restituito al culto che nel 1829. La sua forma 
ed il suo peristilio lo fanno somigliare al Pantheon; 
le sue belle proporzioni ed il gusto semplice e se¬ 
vero che presiedette agli ornati esteriori, ne. ren¬ 
dono T aspetto grave ed imponente. Presso a questa 
chiesa sta la cappella de’ Maccabei eretta dal Cardi¬ 
nale di Brogni che fu vescovo di Ginevra c suo gran 
benefattore. Il Palazzo- di città c vasto e vagamente 
situato presso la Weille, delizioso terrazzo adorno d« 
alberi, ma tanto modesto nelle sue forme architetto- 
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niche da sembrare piuttosto peccante di meschi¬ 
nità. Il teatro è piccolo ma sulliciente per la popola¬ 
zione ginevrina, grave per indole e ritirata per abi¬ 
tudine ; ed a rimpetto di questo il magnifico museo 
delle belle arti detto museo Rath, il quale occupa un 
nuovo edifìzio di graziosa architettura innalzato sotto 
direzione del signor Vaucher. 

Ginevra è meritamente tenuta l’ Atene della Sviz¬ 
zera grazie agli stabilimenti di scienze, lettere, arti 
®d industria, che da gran tempo vi fioriscono, e che 
non contribuirono poco a renderla una delle più in¬ 
dustriose e ricche città dell’ Europa. Il giardino bo¬ 
tanico arricchito di molte piante rarissime , è uno dei 
Meglio ordinati d’Europa; la biblioteca pubblica 
aperta tre giorni per settimana contiene 50 mila e 
P'ù volumi e possiede bei manoscritti o numerose e 
Magnifiche edizioni dei secoli passati ; il museo ac- 
c ademico, il gabinetto di fisica e la sala di zoologia 
Meritano di esser ricordati al viaggiatore come lo 
Merita la società, per l’incremento delle arti , divisa 
M tre classi: di agricoltura, di fisica e di stona na¬ 
turale, e specialmente la società d’industria, di com¬ 
mercio e di belle arti. 

, Fra gli Stabilimenti di beneficenza si annoverano : 
m cassa di risparmio e di preveggenza, destinata a 
pevere in deposito le piccole economie che gli ope- 
ra h artefici ed altre persone poco favorite dalla lor- 
Mna vi fanno, e frutta un annuo interesse, che, se 
ritirato dai prestatori, si aggiunge al capitale, e cosi 
t p uita P interesse degli interessi ; il comitato d utilità 
cantonale, il banco di beneficenza, la scuola rurale 
scuola di Villette per le giovani fanciulle, Rospi- 
210 dei pazzi e degli incurabili, non ha guari innal- 
2 ato, e finalmente le prigioni penitenziarie dichia- 
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rate da tutti gli scrittori di pubblica economia come 
modello di questa sorta d’instituzioni. 

La favorevole situazione di questa città, centro fra 
l’Allemagna, la Francia, la Svizzera e l’Italia, e 1 in¬ 
dustria dei suoi abitanti favorita dal Governo,ha sem¬ 
pre tenuto in fiore il commercio, tra le industrie 
ginevrine sono in credito particolare i prodotti delle 
fabbriche d’orologieria e di oreficeria di cui si con¬ 
tano moltissime officine; seguitano molti altri rami 
di commercio attivo, fra cui ci limiteremo ad anno¬ 
verare il commercio dei tintori, che si può dir fio¬ 
rentissimo e che non poca ricchezza attrae pure 
nella città. 

Videro la luce in Ginevra Bonnet, Lefort Lamico 
ed il consigliere di Pietro il Grande, Jurine, De¬ 
lue, Sennebier, Burlamaquì, Saussure, Gian Gia¬ 
como Rousseau, Hubert, Mallet, Pichet, Bonstetten, 
Sismondi, Necker, Duraont, Say e cento altri che 
basterebbero ad onore di una nazione non che di 
una sola città. 

VIAGGIO V. 

DA TORINO A GINEVRA 

per Ciamberi ed Amxecy. 

Da Torino ad A.lbens poste 36 3[4 

S. Donas d’AIby I 

Cavallo di rinforzo per l’anno colla re¬ 
ciprocità. 

Annecy 1 1(2 

Poste 3D 



117 

Riporto 39 1 1 1 

Cruseilles 2 

Cavallo di rinforzo per Tanno senza reci¬ 
procità. 

Chable 1 1[4 

Cavallo di rinforzo c. s. 

Ginevra 1 3[4 

Cavallo di rinforzo per Tanno. 

Totale poste 44 Ij4 

Se giunto il viaggiatore ad Àlhens, lasciando la 
strada che già descrivemmo nel viaggio III, volgesi 
a diritta, incontra ben tosto 

s. FELICE piccolo villaggio del mandamento di 
Aibens con 608 abitanti, e quindi Balmonte altra 
Piccola terra di 132 abitanti* da cui un breve tra¬ 
gitto lo mena ad 

ANWECY capitale della provincia del Genovese 
Con tribunale di Prefettura di prima classe, luogote¬ 
nenza di carabinieri, ufficio di posta e conserva¬ 
toria d’ ipoteche. Qui venne trasportata la sede 
Vescovile di Ginevra nel 1535. Questa diocesi suffra- 
ganea dell’ Arcivescovo di Ciamberì venne ristabi¬ 
lita nel 1822 col i^nne di diocesi di Annecy e com¬ 
prende 284 parrocchie. La popolazione della città 
à di 7000 individui. 

Annecy chiamato nel secolo XII Anneciacum no- 
v uni per distinguerlo dal vecchio che si svolge sul 
c °He, posto all’ estremità del Iago che ne porta il. 
fiume, ebbe forse origine dall’ antica città romana 

s’innalzava sulla deliziosa collina di Annecy il 
Recido e stendeasi quindi nella pianura del piccolo 
“ r °ni. I conti del Genevese ne fecero loro residenza 
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e vi coniarono monete ; estinti costoro passò alla 
Casa di Savoia che vi stabilì un consiglio presidiale, 
ch’ebbe per lungo tempo a capo il celebre giure- 
consulto Antonio Fabro. Sono memorabili in questa 
città l’incendio del 1412 e la peste del 1630 per 
cui ne andò quasi spopolata del tutto. 

Sono osservabili in Ànnecy il vecchio castello dei 
Duca di Nemours la cui schiatta si spense in Maria 
Gioanna Battista moglie del Duca Carlo Emanuele I, 
la cattedrale ornata internamente nel 1778 sui di¬ 
segni dell’architetto Piacenza c le nuova chiesa della 
Visitazione innalzata 1’ anno 1824 dal Re Carlo Fe¬ 
lice, ove stanno le ceneri di S. Francesco di Sales 
che vi vennero solennemente trasportate nell’anno 
1826 unitamente a quelle di S. Gioanna Francesca 
Fremiot di Chantal. 

Le case di Ànnecy, costrutte sopra portici poco 
alti, nulla hanno che le distingua; ma leggiadri ne 
sono i suoi contorni, e deliziosa è la passeggiata 
da cui si gode la vista del lago e delle piacevoli 
rive che lo circondano. Gli abitanti dolci, buoni e 
generosi sono atti alle speculazioni, industriosi, e 
molti si distinsero nella coltura delle buone lettere 
e delle scienze esatte; fu la sede dell’accademia Flo- 
riniontana stata fondata da S. Francesco di Sales. 

Il lago di Ànnecy, circondato da fertili collinette 
ammantate di vigneti, è largo tre quarti di lega e 
lungo tre leghe, ed è abbondante di trotte e di 
pesci squisiti. Tre volte restò compiutamente gelato, 
cioè nel 4673, nel 1681 e nel 1682. 

ABrwrEC'ST il vecchio, a’cui piedi si passa, sta 
sopra una collina da cui dominasi il lago, la pianura 
e la città di Ànnecy. Molti frammenti d’inscrizioni, 
di marmi e molte medaglie ivi rinvenutesi ne ricor- 
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dano la presenza del Romani negli antichi tempi. 
Vi sono due chiese, una stata innalzata dal Cardi¬ 
nale di Brouì e 1’ altra antica assai, con un campa¬ 
nile gotico di forma singolare, nell’interno del quale 
Vi sono molti frammenti di antiche inscrizioni. 
Lasciato Annecy, la strada partesi nuovamente in 

due ; tenendo la manca si traversa 

CRUSEIUiElS villaggio di 1409 abitanti, che 
spettava ai conti del Genevese che l’ avevano guer- 
nito di mura. Fu ridotto in cenere da un incendio 
nel 1532 e vi perirono i suoi archivi. Da Cruseilles 
Vassi a Carouge, e quindi a Ginevra, come già si 
« detto nel viaggio IV, pag. 135. 

Se pigliasi la strada che si svolge a diritta, si 


BOWNEVISiIiS capo di mandamento nella dio¬ 
cesi d’ Annecy, con ufficio di posta e stazione di 
carabinièri reali. 

Questa città di 1302 abitanti , posta sulla diritta 
spónda dell’ Arva che si passa sopra un bel ponte 
di pietra, è formata d’una gran piazza cui mettono 
capo tre piccole contrade ; il palazzb di citta , la 
fontana costrutta nel 1787, ed ,1 bel viale d alberi 
che' la circondano la fanno bella, e piacevole. Un 
castello fabbricato dai baroni del Faussigny, stava ove 
sono ora le pubbliche prigioni, e fu la patria del 
celebre P. Monod gesuila, confessore di madama Pri¬ 
stina di Francia, ed incaricato di delicate, missio¬ 
ni dai Duchi di Savoia alla Corte di Francia ; una 
storia di Amedeo Vili, e molle altre opere assai 
fregiate gli valsero un nome nella repubblica lette¬ 
raria. Presso Ronncville si traversa 1' Arva sotto un 
ponte, in capo a cui s’erge una colonna sormontata 
dalla statua del Re Carlo- Felice eretta in memoria 
*13 
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delle dighe costrutte per trattenere le innondazioni 
deli*Arva ; sul piedestallo che guarda la fiumana vi 
ha un basso rilievo che mostra il fiume incatenato 
colla seguente inscrizione: 

ÀRVAM 

AGB03 EPFVSE V ASTANTE!! 

REX CAROXiVS FELIX 

descripto alveo, oppositis aggebibvs 

CGERCVIT 
ANNO MDCCCXXIV 

OPTIMO BT FBOVIDENTISSIMO PRINCIPI 
POCVNATES. 

Una corsa di tre poste c un quarto, la maggior 
parte in mezzo ai monti, finisce a Ginevra. 

Comuni cazioni. 

D’Ànnccy a Faverges poste 3 1[1 

Da Faverges a Albert-Vìlle 3 

Da Cruseilles ad Eluiset 1 

VIAGGIO VI. 

<ùita a Sciamonì , al Monte Bianco 
ed cd Monte Rosa, 

Delle molte strade che possono menare al Monte 
Bianco, noi indicheremo la seguente, come la più 
frequentata dai viaggiatori. 


4M 

Giunti a lìonneville, o presa la strada maestra che 
Ginevra mena a Sciamoli!, correndo la distanza 
^ tre poste e tre quarti, noi giungeremo a 

SALIiAKTCA piccola città della Savoia, alta 1674 
piedi sovra il livello del mare; appartenne nel medio 
e vo ai baroni del Faussignv , uno dei quali, Enrico, 
tenne nel 1178 in questo luogo gli stati generali della 
provincia. Benelìcati i cittadini dai Duca di Savoia, 
diedero prove della loro riconoscenza, cercando ( ben- 
c liè impotenti di opporsi alle invasioni dei Francesi 
fiel 1556 sotto Francesco I, e nel 1793 sotto i ge,- 
^ifirali della repubblica. Le fiere, i mercati ed il cou- 
t'UuQ avvicendarsi dei viaggiatori che si portano a 
^sitare i ghiacciai, tengono vivo il commercio, e vi 
fanno circolare molto numerario. L’ alta guglia cal¬ 
ura di Warens situata dall’ altro lato dell’Arva di 
fronte alla città, si alza a 7200 piedi sopra il livello 
del mare ; e ad un quarto di lega dalla città si 
v edono due gole da cui sboccano due impetuosi 
torrenti clic portano il nome pure di Sallanca, e dove 
fr natura fa pompa dei suoi sublimi orrori. 

Da Sallanca muoviamo alla volta dei bagni di 
Gervasio, a cui si può giungere in quattro ore 
Aggiungendo il lago di Cbede e passando per Ser- 
vaz e [ es Houches, ovvero in cinque ore, toccando 
*d Prairou cd al padiglione di Bellevue per sentieri 
bisogna fare a piedi od a dorso di mulo , men- 
tre seguitando la strada di diede si può andare in 
^ftrro a banco ; sono lontani 11 leghe da Ginevra , 
*3 da Martigny, passando per Sciamoli! e 14 da Cor- 
Aaggiore, traversando il Nant-Borrant ed il colle de) 
huonuoino. 

in fondo di una piccola vallea sboccante al 
fiord nella pianura di Sallanca alle falde dei monti 




cui sovrasta il Monte Bianco, che nel 1806 si scuo- 
prirono dal signor Goutard proprietario del suolo 
delle sorgenti minerali e termali, la cui temperatura 
si alza a gradi 31 a 33 Reaumur, ed ebbero nome 
di bagni di S. Gervasio dal vicino villaggio. Questa 
vallata è chiusa al levante, al mezzodì ed al ponente 
da scoscese rocche tagliate a picco, e dalla cui som¬ 
mità scende con spaventoso rumore un torrente di 
■ acqua agghiacciata, che forma una cascata meravi¬ 
gliosa e bella di pittoriche scene. E per godere di 
questo incomparabile spettacolo che si getto sul tor¬ 
rente detto il Bonnant, un ponte a zig-zach dietro 
allo stabilimento dei bagni; e dalle ore undici alle 
Ire dopo mezzogiorno i raggi del sole percolendo 
1’ acqua ridotta in vapori dal frangersi sui massi dà 
luogo a cento diverse iridi che sono d’un maravi- 
glioso effetto. Meritano pure attenzione f edifizio dei 
bagni, le varie costruzioni sia per elevar l’acqua 
fuor del gorgo sotterraneo che per la distribu¬ 
zione dei bagni, e vi si trovano alloggi per più di 
cento malati, delle sale di riunione, di ballo, e 
da trucco. 

I poveri mendicanti non si accostano alle terme 

di S. Gervasio. Bensì avvi una cassetta per la limo¬ 
sina, e sopra la‘ cassetta è scritto: Deh ! non vi scor - 
-date di coloro che qui si astengono dal darvi 
fastidio. . , 

Costa il mantenimento a questi bagni 7 franchi 
per giorno compreso 1' alloggio, e vi son altre tavol fi 
che non costano che 3, 4 o 5 franchi. 

II prezzo d' un carro a banco con due cavalli pe r 
recarsi a Scigmonl è di 10 franchi. 

La strada da S. Gervasio a Ginevra è servita df 
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cavalli di posta, le di cui stazioni sono montate nel 
bodo seguente: 

Da Sallanca a Bonneville poste o 3[4 

Da Bonneville a Ginevra 3 1{4 

Ripresa la via maestra, una strada rettilinea che 
tende al sud, spesse volte distrutta dalle innonda¬ 
temi dell’ Arva, scorrendo il fondo della vallata ne 
*neoa a Passy bello e grande villaggio, che si lascia 
a |la manca e di cui si vede fra folti alberi torreg¬ 
giare il campanile, e quindi a Chede piccolo villag¬ 
gio non lungi dall’ Arva , ammirevole pel suo deli- 
2 *oso Iago, dove cominciando a salire, si volge all’ 
^t. E di quinci per una stretta e selvaggia valle che 
bandiscono gli asciutti letti di molti torrenti che 
Conservano ancora il celtico nomediNant, si giunge 
U Servoz, donde traversasi il torrente Dioza sopra 
Un ponte di legno, presso cui si alza il monumento 
et, etto al signor Heseher morto sul monte Buet nel 
1801. Il ponte Pellissier è all’estremità meridionale 
della vallata di ServoZ e quasi al cominciare dì quella 
di Sciamonì. Si descrive seguitando il corso dei monti 
che tengono la manca un segmento di circolo di 
cui P Arva rappresenta la corda ; passato il ponte 
si sale una rapida strada , e per varie giravolte si 
cutra finalmente nella vallata di Sciamonì, lasciando 
| Arva a manca. Il Nant di Nayin che si presenta 
scavato un profondo fosso pericoloso spesse volte 
a traversarsi. Si trova quindi il torrente della Gria 
c he scende dal ghiacciaio di questo nome che sorge 
?d una grande elevazione ; mezz’ ora dopo quello di 
■Dtconay che vieti pure da un ghiacciaio che si 
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stenda pii* basso del primo, ed un quarto di lega 
più lungi, il ghiaccialo dei Bossons è sorgente di 
un altro torrente, mentre al di là del Priorato si vede 
brillare il magnifico ghiacciaio dei Boschi. 

Traversata nuovamente 1’ Arva si tiene la sinistra 
del suo corso sino a Sciamoli!. Un’ altra strada si 
può prendere passato Ghede, calando al ponte delle 
Capre posto sotto a questo villaggio , e che offre’ 
un punto di vista dei più stupendi e meravigliosi ; 
di là si entra nel vallone di Chatelard che si per¬ 
corre sino al ponte Pellissier. 

Il Priorato, meglio conosciuto col nome di Scia- 
moni, capo-luogo di questa valle, è un grosso borgo 
di 2232 abitanti, che s’ innalza sulla dritta sponda 
dell’ Arva ai piedi del Breven, e sul pendio d’ una 
falda proveniente dagli sfasciumi del monte che lo 
domina. Il continuo correre dei viaggiatori in que- 1 
sta vallata lo fanno ogni giorno più considerevole, 
e vi si trovano gran parte de' sollazzi delle grandi 
città. I suoi abitanti sono dolci, ospitali e molto in¬ 
dustriosi. 

Questo luogo dee la sua origine ad un convento* 
di Benedittini fondato nel 1099 da Ai mone conte 
di Ginevra, ed ha tre parrocchie, una delle quali ha 
nome di Priorato, sotto cui si comprende spesso 
volte il borgo. 

Alberghi. L’ Unione. - La città di Londra - La 
Torre , ove si trovano delle guide. 

La vallata di Sciamonì, lontana da ogni grande 
comunicazione, ha quattro leghe e mezza di lunghezza 
ed una mezza lega di larghezza, stendendosi dal nord¬ 
est al sud-ovest dal colte della Balma sul limite del 
Vallese sino al casolare delle Houches ai piedi del 
Monte Bianco: è elevata 550 teso sopra il livello del 
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fa»re e formata da montagne coperte dì eterna neve, 
quali il Breven, le guglie rosse al nord, ed i 
gruppi del Monte Bianco al sud. Dalla base di quest’ 
filtuno si stendono sino nella vallata immensi ghiac¬ 
ciai, fra cui si distingue quello dei Bossons che si 
trova in un profondo burrone ; il famoso mare dì 
ghiaccio la cui estensione c di due leghe, e che co¬ 
mincia a vedersi arrivati al colmo del Montanvert uno 

più alti monti della vallata; meritano pure di es- 
fi ere visitati quelli della torre dell Argentiera c dei 
boschi. 

L’Àrva che trae la sua sorgente dal colle di Balma 
Percorre questa valle, la rende fertile, ma è causa di 
molti guasti per le violenti innondazioni che ren¬ 
dono frequenti il precipitare delle valanghe. Pare 
che i climi si confondano in questa valle ; i frutti 
dell’autunno maturano a lato dei fiori della prima- 
v era, e 1* orzo ed il grano mostrano le loro dorate 
biglie presso i risplendenti massi di ghiaccio. 

La state, che comincia nel maggio e finisce nell 
ottobre, è caldissima, ed in questa stagione il ter¬ 
mometro segna a mezzogiorno dai 14 ai 17 gradi ; 
bramente ascende ai 20, ma vi sono dei giorni m 
cui il freddo è uguale «a quello del più rigido verno, 
c he quivi è molto rigoroso, ed allora la neve si ac¬ 
cumula all’ altezza di 3 piedi nel piano e di undici 
fielle alture. , 

Il suolo generalmente coltivato con cura produce 
del grano, della canapa, dei legumi e pochi fruttii; 
jd sono ampie praterie ove si nutrisce quantità di 
Bestiami, ed i numerosi alveari danno un mièle rino¬ 
mato per la sua bianchezza e pel suo profumo. Ca- 
mosci e marmotte ne popolano i monti. 
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La vallea di Sciamoti! ò in gran parte formata di 
pietra calcare. Quella che si trova presso 1’ Argen¬ 
tiera, nell’ alto è mescolata di mica e di spalti, ed 
è sìmile al marmo antico conosciuto col nome di ci¬ 
pollino. Yi si trovano anche' dei bei cristalli, e si 
scuoprì recentemente presso la manca riva dell’ Arva 
una sorgente minerale fredda. 

Questa valle restò quasi sconosciuta ai forestieri 
sino al 1741, epoca in cui due inglesi Pococke Wind- 
hain vi si innoltrarono non senza difficoltà, e co¬ 
minciarono a farne conoscere le curiosità. Essa fu 
visitata piti volte dà Saussure, e dopo quel tempo 
il numero degli stranieri è molto considerevole, ben¬ 
ché non* vi siano che. quattro mesi dell’ anno in cui 
si possa visitare. 

Da Sciarnoni si può fare a cavallo una gita al 
piede meridionale del Monte Bianco. Cinque ore di 
strada menano alla sommità del Bre'ven, da cui si 
domina la valle e la catena del Monte Bianco. Un 
ora di strada distano le sorgenti dell’Arveirone, che 
nasce al piede del ghiacciaio dei Boschi il quale 
forma P estremità della vallata di ghiaccio. PP esce 
il fiume spumeggiante da una caverna che alcuna 
volta ha cento piedi d’ altezza, ma che varia in forma 
e grandezza. Questa sorgente contiene molte cose 
degne dell’ attenzione del viaggiatore , ma è perico¬ 
loso P internarvisi, e specialmente il trarvi colpi di 
armi a fuoco. 

GHIACCIA.! (1). 

Fra i ghiacciai più rimarchevoli che Si possone 
visitare partendo da questa vallata si annoverano : 

(1) V. la nota A in Jine di questo viaggio p. 16& 
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Quello des Bossons, una lega distante dal Prio¬ 
rato ; per visitarlo è d’ uopo scegliere un bel mat¬ 
tino ; vi si monta dal lato dell’ O. traversando una 
foresta di abeti ; è d’ uopo seguire un sentiere che 
a’ esce dal bosco verso la diritta, e che, innalzan¬ 
dosi seguendo una bella prateria, si volge alla manca, 
in molti luoghi il contrasto che fanno tra loro le 
Verdeggianti masse di quella malinconica foresta c 
^ bizzarre ed immense inasse di ghiaccio di questo 
ghiacciaio, che magnificamente elevasi sopi-a a que¬ 
sta selva, è si straordinario ed unico, che nulla vi 
ha di consimile in tutta la catena delle Alpi. Ma 
per godere di questo bel spettacolo bisogna contem¬ 
plarlo il mattino quando è rischiarato dai raggi del 
s Me. Ad una piccola altezza la superficie del ghiac¬ 
ciaio è perfettamente piana ; si ascende questa enor¬ 
me vallata di ghiaccio che staccasi dal corpo del 
Monte Bianco, si traversa e scendevisi dal lato dell 
est, dove si mostrano massi di granito d’ una colos¬ 
sale dimensione che riuniti ad innumerevoli frantumi 
di pietre formano al piè del ghiaccio una specie 
di collina. 2.» Il ghiacciaio dei Boschi situato ad 
una lega dal Priorato dalla parte dell’ est ; vi si ar¬ 
riva rimontando V Aiveirone per un cammino pia¬ 
cevole, che traversa spessi boschi di larici i quali 
rendono molto più sorprendente la vista del ghiac¬ 
ciaio che si presenta d’un tratto colle innumerevoli sue 
Piramidi che sembrano ricongiungersi colle nuvole. 
Giace ai piedi della punta del Dru sopra una base 
granitica e si estende sin nella vallata tra le foreste 
del Montani’ert e del Bochard . L’insieme forma uno 
spettacolo de’più meravigliosi se lo concede il tempo; 
giunti all’ estremità della foresta e superata una col- 
huetta di 100 piedi d’ elevazioue formata da massi 
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di granito c di sabbia, si mostra imponente I’estre- 
mila inferiore del ghiacciaio e la magnifica grotta 
da cui escono con impetuosità le acque dell’ Ar- 
veirone. 3.° Il mare di ghiaccio. La strada che 
mette a questo ghiacciaio passa pel Montanvert, alla 
Cui vetta si giunge in tre ore. A mezzo cammino, 
ove sogliono posare i viaggiatori, si hanno i deli¬ 
ziosi punti di vista del monte Breven e delle. guglie 
rosse dal lato del nord. Sulla sommità del Montan¬ 
vert si trova un edifizio in pietra, in cui si entra 
per rinfrescarsi. L’altezza del Montanvert è di 2568 
piedi sopra alla vallata, e di 5724 dal livello del 
mare. Unico è lo spettacolo della natura in questo 
punto. Al sud-ovest si alza la nera guglia di Charmoz, 
ed al nord-est l’obelisco rossastro di Dru che si alza 
8532 piedi più che il Montanvert, c da cui è sepa¬ 
rato dal mare di ghiaccio, la cui lunghezza è di due 
leghe, la larghezza una mezza lega. Al di là del 
ghiacciaio s’innalzano le punte di Lechand , del grande 
e piccolo Jerasse, del Gigante, ed il Tacul. Il viag¬ 
giatore potrà innoltrarsi alquanto sul ghiacciaio dalla 
parte della punta di Charmoz per formarsi un’ idea 
delle ondulazioni, delle screpolature e del magnifico 
verde di mare di cui si vestono questi ghiacciai ; il 
prolungamento del mare di ghiaccio verso il nord 
forma il ghiacciaio dei Boschi. Precisamente sotto il 
Gigante sul pendio meridionale della montagna è 
situato il villaggio di Cormaggiore nella vallata di 
Entreves. 

Avvertano bene i viaggiatori di riferirsi intiera¬ 
mente alle guide nella scelta del tempo e del giorno 
conveniente per correre i ghiacciai ; imperocché la 
minima imprudenza potrebbe avere funestissime con¬ 
seguenze. Nel 1821 in una salita tentata dal signor 
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Hamel tre guide perirono fra le screpolature ; di¬ 
sgrazia di cui vuoisi accagionare 1’ ostinazione d'in- 
teaprendere quel viaggio per un tempo dubbio. 

MONTE BIANCO. 

Il Monte Bianco giace nella Savoia fra la vallata 
dì Sciamonì e quella d’ Entreves fra 45° 41’ 52” di 
latitudine e 24° 24’ 22” di longitudine. La sua al¬ 
tezza è, giusta Saussure, di 14700 piedi, secondo il 
Tralles 14795; i calcoli più moderni lo portano a 
14760 , altezza minore di 5555 piedi del Cbimbo - 
**«zo dell’ America meridionale. Il suo orizzonte si 
Stende a 68 leghe di 2000 tese; si vede da Lione, dai 
teonti della Borgogna, di Digione ed anche di Lan- 
gres ( 65 leghe in linea retta )- 

Malgrado V immensità di quest’ orizzonte la vista 
che si presenta dall’ alto di questo colosso non cor¬ 
risponde a quanto si potrebbe credere, sia m ragione 
della fievolezza dell’ occhio umano, che della troppa 
opacità degli strati d’aria che separano quest alta 
sommità dal resto della superficie della terra. Ot¬ 
timo è il consiglio djito al viaggiatore dalla Nuova 
Guida del viaggiatore, da Qui abbiamo estratti que¬ 
sti cenni relativi al Monte Bianco ed a. ghiacciai, 
dì non esporsi ai pericoli, alle fatiche ed al e con¬ 
siderevoli spese che mena l’ascesa al Monte Bianco, 
e di non lasciarsi sedurre dall* ingannevole speranza 
di godere di punti di vista straordinarie 

Malgrado la grande estensione di questa montagna, 
k molto difficile l’avvicinarla ; tuttavia si è di tresco 
scoperta una sicura strada per giungere alla som¬ 
mità. Per godere la vista più imponente del Monte 
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Bianco è d’ uopo vederlo al N. ed al S, Egli si pre¬ 
senta come una maestosa piramide, di cui nulla 
eguaglia la magnificenza. Il luogo scelto dalla mag¬ 
gior parte dei viaggiatori per contemplarlo è la vetta 
del Breven, Vi si giunge dopo una strada rapidis¬ 
sima di cinque ore. Giunti a Pliampra si scuopre 
tutta la vallata di Sciamonì ; si veggono tutti i suoi 
ghiacciai, tutte le guglie della catena opposta, e roc¬ 
chio può reggere appena Io splendore del Monte Bianco. 
Un altro luogo da cui si presenta con imponente 
aspetto si è dal colle di Balma, montagna situata a 
cinque ore da Sciamonì per la strada che mette a 
Martigny. 

Per giungere alla sommità del Monte Bianco si 
spendono 17 ore divise nel modo che segue: 


Au Chalet du Part 

Ore Minuti 

2 

A la Pierre à 1’ Echelle 

2 

30 

Aux Grands Mulets 

4 

30 

Au Premier Plateau . 

3 

» 

Aux Rochers Rouges, au 
Plateau , 

fond du Grand 

2 

# 

Aux Petits Mulets . 

1 

30 

Au Sommet 

1 

30 


Totale ore 17 


Si dorme ordinariamente il primo giorno ai Grands 
Mulets, si ascende alla vetta nel secondo, e si torna 
a dormire nello stesso luogo. 11 terzo giorno si viene 
nuovamente a Sciamonì. 

Coloro che vorranno formarsi un’idea di queste 
solitudini e dei maravigliosi prospetti che si en- 


101 

taao dallo vette dell’ Alpi, possono portarsi sino ai 
Grands Mulets; questa corsa che non presenta mag¬ 
gior travaglio, e pericolo che l'ascesa al Giardino, 
può tornare d’ un grand’ interesse, ma colui che non 
può confidar pienamente nelle sue forze e net suo 
sangue freddo nel pericolo, non tenti neppure questa 
parte del viaggio. (Vedi il Regolamento delle guide 
a pag. 65 66 )■ 

CATALOGO 


Di coloro che sono ascesi al Monte Bianco. 


8 agosto 1786 Jll 

S detto 1787 III 

9 detto 1787 |H 
5 detto 1788 H 

20 detto 1802 

*0 settemb. 1812 IH 
4 agosto 1818 III 

l0 giugno 1819 
I 3 agosto 1819 [Il 
19 detto 1822 |H 
1 settemb. 1823 II 


26 agosto 1825 ^ 
25 luglio 1827 


9 agosto 1827 
7 luglio 1830 


D. Paccard e G.° Balmat di 
Sciamonì. 

sig. De-Saussure di Ginevra. > 
Colonnello Bcaufroy Inglese, 
signor Woodley Inglese. 

Barone Doorthcsen di Curlandia. 
sig. Forneret di Losanna, 
sig. Rhodas di Amburgo. 

Conte Matezescki Polacco 
D. Rensselaer Americano, 
sig. Howard Americano. 
Capitano Undrell Inglese, 
sig. Fed. Clissold Inglese, 
sig. Jackson Inglese. 

D. Edmondo Clarke Inglese. 
Cap. Markham Sherwil Inglese, 
sig. Carlo Fellows Inglese, 
sig. Harvcs Inglese, 
sig. Auldio Scozzese, 
sig. Waddington Inglese. 

♦14 
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3\el 1834 il signor di Tilly che gitmsc a toccare 
la cima del Monte Bianco n’ ebbe i piedi gelali; una 
donna pure ebbe ]a gloria di toccarne la vetta, è 
dessa Maria Contet eh* oggi si chiama Maria del 
Monte Bianco. 

Da Sciamonì si può andare a Cormaggiore pas¬ 
sando pel colle del Gigante , strada pericolosa e da 
lasciarsi da chi non è uso a simili viaggi ; in 9 oro 
e venti minuti si va a Martigny valicando ili colle 
della Bahna, mentre passando per Vaiorsina non vi 
s’ impiegano che 8 ore e venti minuti. 

IL MONTE ROSA. 

Questa montagna che s* innalza fra il 45" 55’ 56” 
di latitudine ed il 25° 32’ 17” di longitudine, è vi¬ 
sibile da tutti i luoghi della Lombardia ; le sue nu¬ 
merose punte viste da lungi sembrano quasi riunite 
e formano una cima di prodigiosa larghezza. Le sei 
vallate che lo attorniano sono riòche di miniere di 
diversi metalli; e con successo se ne coltivano al¬ 
cune che somministrano quantità d’ oro. La sola val¬ 
lata di Saas s’ innoltra nel Vallese, le altre cinque 
fan parie del Piemonte. Queste vallate sono nel cen¬ 
tro abitate da una popolazione d’origine tedesca. La 
diversità degli usi, le costumanze e le posizioni ro¬ 
mantiche di queste vallate ne rendono le gite al¬ 
trettanto piacevoli che interessanti. 

Le strade più comode che menano ai piedi del 
Monte Rosa ìono : l.° quella della valle d’ Ànzasca 
che apresi a Vogogna prima di giungere a Domo¬ 
dossola sulla strada del Sempione ; 2.° quella diVal- 
dobbia che fa seguito alla Valsesia ove si giunge par- 
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tendo da Varallo a quattro leghe da Novara. 3.° Quella 
della valle Rosa o dì Saas sì dirama dalla strada 

Seinp ione al dì là di Brìeg presso al villaggio di 
Visp. I luoghi donde si può avere la più bella pro¬ 
spettiva del Monte Rosa sono il Picco Bianco nella 
aliata di Macugnana e del Picco Rosso situato in 
illesa (1). 

( Nota A ). 

Questa nota sui ghiacciai estratta dall’opera di Zucca- 
ghi-Orlandini ; l’abbiamo inserita sia per Futilità che ne 
deriya ad ogni viaggiatore , sia per sollevarlo alquanto 
dilla noia che non può a meno di essere generata dalla 
Monotonia che non abbiamo potuto sempre «Fuggire 
c ome inerente alta natura dell’ opera. 

« Delle nevi eterne accumulate sulle cime alpine fu 
altrove parlato, e vennero altresì indicati i loro diversi 
Confini nelle differenti esposizioni. Fu anche fatto un 
Cenno delle ghiacciaie dette gletscher , con nome che 
crederi di celtica origine, ed impropriamente ensberge , 
o montagne di gelo- Avvertasi intanto che qu .i depo¬ 
siti immensi di ghiaccio presentano ! estensione di una, 
ài due c fino di sette leghe , ed una grossezza o pro¬ 
fondità che si estende dai cento fino a seicento piedi. 
Queste ghiacciaie sono così numerose che dal ÌVontc 
bianco al Tirolo se ne incontrano oltre quattrocento, 
formanti un mar di ghiaccio di centotrenta leghe qua¬ 
drate ! 

« Nei profondi avvallamenti delle più alte montagne, 
si accumulano le nevi per nove mesi dell 
loro volume viene del continuo aumentato dall enormi 
Masse nevose che ivi cadono precipi tosarne ni cd ai pic¬ 
chi soprapposti. Ora queste nevi s' imbevono di acqua, 

CQ Dal Nowcau Guide du Voyageur eri Italie. Mi- 
fon 
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la quale va congelandosi nei mesi più freddi , nè può 
intieramente fondersi poi nell’ estate, perchè le lunghe 
ombre prodotte dalle soprastanti cime indeboliscono 
notabilmente 1’ effetto dei raggi solari ; quindi accade 
che nel ritorno del verno quei bassi strati compatti, 
hanno già preso 1’ aspetto di onde marine alcun poco 
agitate , ed in quel movimento solidificate poi in gelo. 
Ma le valli alpine hanno tutte una pendenza molto in¬ 
clinata , sicché se nella loro parte superiore formasi 
ghiacciaia, in forza dell’annuo aumento del suo vo¬ 
lume viene a risultarne una forte pressione verso 1’ estre- 
|nità inferiore, unico punto in cui i ghiacci non in¬ 
contrino resistenza. Sopraggiungendo Testate incomin¬ 
ciano questi a fondersi nei lati, e nella superisele in¬ 
terna che tocca il suolo della valle ; le correnti della 
fusione vengono a formare lunghe e grandi volte che 
spesso cadono, perchè 1’ aria imprigionata si apre a forza 
un adito , onde porsi in equilibrio coll’ atmosferica 
esterna : la forza impulsiva degli strati superiori au¬ 
menta allora la sua azione, e la ma3sa intiera spìn- 
gesi in avanti. Ciò è tanto vero che se si osservano i fran¬ 
tumi di rocce, i quali si vedono ammonticchiati a piè 
delle ghiacciaie, trovasi che provengono manifestamente 
dalle montagne situate superiormente , e che sono di¬ 
stanti talvolta fino a sei ed anche otto leghe. Ma per 
meglio determinare il movimento progressivo dei ghiacci, 
furono posti dei grossi tronchi d’ albero entro ai fre¬ 
quenti spacchi che ne fendono la superficie, e fu tro¬ 
vato die esso può valutarsi dai quattordici ai venti¬ 
cinque piedi per anno. Reciprocamente accade talvolta 
che l’estremità inferiore venga a perdere nella stagione 
estiva tal quantità di ghiaccio , da lasciare allo sco¬ 
perto una notabile estensione della valle inferiore che 
occupava ; questo fenomeno però non è in verun modo 
regolare, poiché tutto dipende dalla quantità delle nevi 
cadute , e dalla temperatura più o meno elevata della 
stagione estiva. 

« Nell’ avvicinarsi dell’ estate cessa il profondo si- 





lenzio che regna sulle ghiacciaie nei mesi invernali, e 
{intanto che non ritorni 1’ autunno fa sentirsi di tempo 
*n«tempo un fremito spaventoso simile al tuono, accom¬ 
pagnato da orribili scosse che fan tremare tutta la mon¬ 
tagna ; fenomeno che rende oltremodo pericolosa al 
Saggiatore la visita delle ghiacciaie , perchè prodotto 

vaste e profonde spaccature che in esse si formano, 
f cambiamenti repentini di temperatura e la molta pen¬ 
denza del suolo sono le cause primarie per le quali 1 
banchi di ghiaccio si spezzano, variano di situazione, 
e presentano forme le più variate e bizzarre. Alcune 
di quelle fenditure hanno talvolta una profondila di 
oltre cento piedi , e prendono in basso un color tur¬ 
bino assai cupo , mentre sull’ orlo esterno compari¬ 
rono tinte di un verde azzurro il più bello. Quel fre¬ 
mente spezzamento di ghiacci offre manifesto indizio 
dell 5 agitazione che prova 1’ aria imprigionata nelle loro 
eterne cavità, dalle quali nc sboccano talvolta cor¬ 
cati freddissime, accompagnate da piccoli grani di ghiac¬ 
cio c b e vengono dispersi come polvere a grandi di- 
®tanze Da un’ altra parte si farà sentire un cupo ru¬ 
more prodotto da qualche interna raccolta di acque; 
spi nt ’ oneste dal peso del loro volume tentano aprirsi 
«= «otJgU strati fiMhè 

!' pareti^ che loro facevano rc 8 ..t.nx.,. p-orom^no 
impetuose come un torrente da qualche ampia ten- 

« Compariscono altrove pozzi circolari, profondi, e ri¬ 
pieni di acqua fino alla loro apertura. Una qualche 
grossa pietra riscaldata dal sole incomincio a formarli, 
fondendo il ghiaccio della superfìcie su cui riposava . 
le particelle disgregate dagli strati superiori risen 1 n 
Per qualche tempo 1’ azione del sole e dei venti, e la 
Profondità del pozzo andò in tal guisa sempre piu ad 
aumentarsi. Da questi pozzi e dalle volte interne for¬ 
matesi nelle masse del ghiaccio fluiscono tutte quelle 
acque di fusione, che raccolte in considerevole volume 
«scono poi con impeto dal confine inferiore delle gh.ac- 
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ciaie ; ed è poi da notarsi che quelle acque stesse hanno 
un color turchino biancastro , il quale conservano per 
un tratto di molte leghe , senza che venga alterato 
dalla influenza di altre correnti, perchè prodotto dalle 
moltiplici particelle , di quarzo, di feldspato, di mica 
e di altre rocce clic seco trasportano, eccessivamente 
attenuate dalla confricazione. Molte ghiacciaie infatti 
hanno la loro superficie di color terroso e nerastro 
pei molti frammenti di massi stritolati ivi caduti dalle 
alte montagne, in conseguenza di uragani o di frane ; 
quei ciottoli petrosi finiscono sempre col formare sull* 
estremità laterali e nella più bassa parte delle ghiac¬ 
ciaie, dei mucchi elevati, i quali hanno talvolta fino 
a cento piedi di altezza. 

« Sono questi i principali e costanti caratteri che fanno 
distinguere le vere ghiacciaie, le quali vengono tal¬ 
volta confuse , ma erroneamente con quelle masse ne-' 
vose degli alti monti, che sono ricoperte da sottile e 
lucidissima crosta di ghiaccio. L’ acqua congelata delle 
ghiacciaie non è corcfpatta come quella dei fiumi e dei 
laghi; essa è composta di masse granulose, piene di 
affossamenti e di protuberanze di bizzarra figura t e 
talmente incastrate le une colle altre, che sebbene 
non possano distaccarsi senza spezzamento , pure sono 
capaci di un certo moto come le articolazioni animali. 
Ciò è dovuto manifestamente all* azione dell’ aria che 
si sviluppa durante la congelazione delle masse di neve 
imbevuta di acqua , la quale produce colla sua dilata¬ 
zione piccole bolle di variata figura, sulle quali si for¬ 
mano poi quelle bizzarre forme che prendono le par¬ 
ticelle di ghiaccio, conservandole a misura che ingros¬ 
sano nel congelarsi dell’acque. « 


VIAGGIO VII. 
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DA TORINO A GINEVRA 

per il Gran S. Bernardo. 


Torino a Setti¬ 
mo poste 1 Ij2 

Mezza posta reale con 
reciprocità. 

Chivasso 1 1|2 

Caluso 1 3j4 

Ivrea 2 1[2 

Chatillon 5 "|I 

Aosta r°“ tate 3 l{4 

S. Remy 3 

Ospizio del S. Ber¬ 
nardo 2 


S. Pierre poste 1 1|2 


S. Branchier 1 5[4 

Martìgny (1) 1 5[4 

S. Maurice 2 1)4 

Vionnaz 2 1|4 

S. Giugoulf 2 1[4 

Evians 2 1|2 

Thonon 1 1 [2 

Donvaine 2 

Ginevra 2 1[2 


Poste 42 11 4 


Alberghi. (1) La Grande Maison, 1’ Aquila. 


Partendo il viaggiatore da Torino, varcata la Dora 
Riparia sul magnilìco ponte in pietra che vi si in¬ 
calza , per la bella ed ampia strada che quinci si 
Sv °lge, egli arriva a . 

SETTIMO piccolo villaggio di 2730 abitanti con 
officio di posta e stazione di carabinieri. Quivi s in¬ 
calzava l ’ad Septimum dei Romani, perche sole¬ 
vano i soldati trapassarlo senza fermarvisi, non ram¬ 
mentato negli antichi itinerarii i quali notano solo 
Y stazione ad Decimimi che sorgeva 800 trabucchi 
intana fra questo villaggio e 
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BRANZHZZO , terra del mandamento di Vol- 
piano, con 1087 abitanti, alla sinistra del Po fra i 
torrenti Bendola e Maionetto. Ivi si innalzava un 
castello già donato dalla contessa Adelaide all’ ab¬ 
bazia di S. Benigno di Fruttuaria. Dopo varie corse 
vicende passò nel dominio dei marchesi di Monfer¬ 
rato da cui venne poscia ceduto alla R. Casa di Sa¬ 
voia. Il suo territorio è fertile, ma danneggiato non 
poco dal Po, dall’ Orco, dal Malone e dal Maionetto. 
Poco oltre incontrasi 

CHIVASSO capo di mandamento con ufficio di 
posta e stazione di carabinieri reali; è bella città, 
collocata alla manca sponda del Po, quasi al con¬ 
fluente dell’ Orco tra Brandizzo, Montanaro e Yero- 
lengo. Niente si sa della sua origine, ma già dal 
medio-evo trovansi memorie di alleanze fatte da que¬ 
sto comune coi. cittadini di Oneri e di altre città 
del Piemonte; nel 1164 L’ imperatore Federico ne 
fece dono a Guglielmo marchese di Monferrato, e 
quivi alcuni suoi successori ebbero loro stanza. ^Teo¬ 
doro Paleologo nel 1336 vi stabilì una zecca, e final¬ 
mente nel 1400 passò ad Amedeo conte di Savoia 
per cessione fattane dal marchese Gian Giacomo Pa- 
ìeologo. Questa -città guardata come la chiave del 
Canavese, del Piemonte e del Monferrato da questa 
parte, ebbe non poco a soffrire dalle tante guerre 
che desolarono persi gran tempo il Piemonte. I Fran¬ 
cesi se ne impadronirono nel 1629, e nel 1705, e 
più volte venne saccheggiata. Ha belle chiese ed un 
convento di cappuccini. La sua popolazione svegliata 
ed industriosa ascende a 7058 abitanti. Da GhivassO 
passasi a 

CAI.uso capo di mandamento, con ufficio di 
posta e stazione di carabinieri reali, la sua popola- 
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2Ì0UC C di 5426 anime. Fu Caluso nei bassi tempi, 
forile dice il Derossi, una delle piò nobili e potenti 
terre che possedessero i signori del Canavese nella 
Pianura compresa tra 1’ Orco e la Dora, dal cui ter¬ 
ritorio tanto raccoglievano di biada e di fromento da 
provvederne per dieci anni i loro popoli. Passo 
Poscia nel dominio dei marchesi di Monferrato, e 
c pùndi dei conti Yalperga di Caluso, di cui si am- 
Mira ancora il sontuoso castello, e da cui venne il 
Celebre abbate Valperga di Caluso rinomatocultore 
-delle lingue orientali. Sono ricercatissimi i vini bian¬ 
chi che quivi si colgono. 

Continuando la medesima strada dopo aver corse 
°Uo miglia in circa si giunge ad 

IVREA capo luogo della provìncia di questo 
^orne, sede d’un tribunale di Prefettura di 3. a classe, 
c °n ufficio di posta e stazione di carabinieri reali. 
La diocesi d' Ivrea che comprende 128 parrocchie 
■è antichissima ; il suo Vescovo già suffraganeo della 
Metropolitana milanese, lo è ora dell’Arcivescovo di 

Torino. . 

Questa città che diede il suo nome all ampia 
Marca d’Ivrea che sì stendeva tra le Alpi, il Iicmo, 
l ’Amalone ed il Po, vanta un’antichissima origine, 
che ascende all’ anno di Roma 654 in cui i Romani 
Mandarono per tener in freno i mal domati Salassi 
Maa colonia in queste parti, che vi fabbrico la citta 
ridiede il nome di Eporedia. Sotto i Longobardi 
ebbe proprii duchi , cui tennero dietro j marchesi, 
chiarì per aver dati all’Italia due re italiani, cioè 
Ardoino e Berengario II ; visse per lungo tempo a 
c °mnne e fu fiorente, subì quindi il giogo dei mar¬ 
chesi di Monferrato e finalmente passò alla Rea! Casa 
dl Savoia. 

15 
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Ivrea benché non grande città, siede tuttavia a re- 
gina di popolosa, lieta e ricca provincia ; le ben di¬ 
sposte file di case, le mura e le torri del reai ca¬ 
stello cui fanno ala d’un canto i due campanili, che 
levansi in alto dalla chiesa del duomo, e d’altro 
canto alcuni bei palazzini che in foggia pittoresca 
si stendono, le acque della Dora che spumeggianti 
si rompono nei sassi, ne offrono un cosi delizioso 
prospetto da restarne maravigliati ; parte distesa nel 
piano e parte sollevata sopra una vaga collina in 
forma d’ una lunga contrada alla destra ripa della 
Dora Baltea. 

« La città d’Ivrea pare che nulla presenti di cu¬ 
rioso al viaggiatore ; per altro lo scompartimento della 
Dora nei tre canali d’irrigazione merita seria atten¬ 
zione , giacché queH’ammirabile divisione d’ acque è 
delle piu ingegnose d’ Italia. Quindi per un antiqua¬ 
rio di merito esistono in quella città preziosi monu¬ 
menti, e tra essi una bell* urna con bassi rilievi en¬ 
tro cui a Valerio fu sostituito il corpo del Beato 
Bosso martire, non meno che 1’ interessante mau¬ 
soleo di Aurelio Vitale. » La sua popolazione è in 
oggi di 7989 abitanti. 

Lasciata Ivrea e traversato 

BORGOFRANCO patria di molti illustri per¬ 
sonaggi, posto alla sinistra della Dora ed abitato da 
1412 individui, si passa a 

SETTIMO VITTONE capo di mandamento nella 
provincia e diocesi d f Ivrea con 1956 abitanti, 6 
quindi a 

DONAS villaggio posto tra la Dora Baltea e 1? 
Liz, ricco dì vigneti che producono molta copia à‘ 
vini e di moscati pon inferiori a quelli del Piemonti 
e del Monferrato; poco lungi da Donas si passa p er 


u . na porta interamente scavata nello scoglio, e con¬ 
tinuando il cammino , per una strada tagliata nella 
^ l va rocca, di dodici piedi di larghezza, opera dei 
-Romani, come lo indica una colonna miliare scolpita 
*0 rilievo nella rupe istessa, di otto piedi e mezzo 
^ altezza sopra due di larghezza colla cifra XXX. Il 
Colaggio che incontrasi ben tosto è 
. fiAR.1» dominato da un forte che S* innalza su 
** nn alto e ripido monte che sta a cavaliere della 
Valle quivi così ristretta per lo avvicinarsi delle mon- 
tagne da lasciare appena il varco alla Dora Bai tea 
P le vi si precipita nel fondo , e questa fortezza chiude 
1Q tal modo il passo che lo rende impenetrabile ad 
Ut V armata che dalla valle d’ Aosta tentasse di riu¬ 
nire ad Ivrea. Il piccolo forte di Bard fu per can- 
| lar la fortuna del primo console di Francia nel 
?800, ma un felice stratagemma gli fece superare 
* intoppo. Già Amedeo conte di Savoia erasene im¬ 
padronito dopo lungo assedio nel 1252. Le fortifi¬ 
cazioni fatte aggiungere dai Re di Sardegna dopo 
il 1814 a questa fortezza e la sua naturai posizione 
a fanno ora inespuguabile alla piu potente armata, 

Verrez che è lontano quattro miglia da Bard, 
t-ra anticamente sotto l'indivisa giurisdizione di tre 
diverse famiglie, 1’ ultima delle quali si spense nel 
^68, La sua torre fu innalzata da Ibleto conte di 
Challant. Questo villaggio conta presentemente 1000 
Aitanti, 

^inoltrandosi verso la valle d’Aosta la strada co¬ 
mincia a divenir più alpestre, le montagne si vanno 
^vicinando e vieppiù ripida si fa la salita: questa 
A^ada, opera maravigliosa del Re Carlo Emanuele III, 
^Sitata nel vivo scoglio, scorre le pendici del Monte 
Roveto ; ma beo tosto cessa l’orridezza delle regioni 
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montane, ed i Vigneti e la florida vegetazione colPal- 
largarsi della vallala rendono meno tristi i due mi¬ 
glia che ancora restano a farsi dal viaggiatore pei* 
giungere a 

S. VINCENZO , villaggio che giace alle falde di 
un’ alta montagna che lo difende dai venti del nord ; 
le sue acque minerali lo fanno rinomato, ed i viag¬ 
giatori che verigonó a cercarle vi trovano al benefi¬ 
zio dell’ acque salutari unita una scelta conversa¬ 
zione. La sorgente non è molto distante dal villag¬ 
gio , ed il cammino che vi mena è comodo e di¬ 
feso dal sole. L’ acqua ne è chiara, limpida, salata e 
ferruginosa, ed ha la proprietà di tingere in rosso la 
terra e le pietre su cui cade. Il clima di questo luogo 
è dolce e temperato , 1’ aria buona e salubre, ed il 
caldo della state è spesse volte temperato da un fre¬ 
sco venticello che ne viene dai monti. La popola¬ 
zione n’ è di 1750 abitanti. Trovasi quindi 

CASTIGLIONE capo di mandamento assai popo¬ 
lato (2200 abitanti) e commerciante ; vi ha una chiesa 
éd un convento stato fabbricato nel 1655 e nella 
sommità il magnifico castello dei signori di Chal- 
lant. All’ uscir del villaggio si passa sopra un ma¬ 
gnifico ponte in pietra d' un arco solo che congiunge 
due rupi, separate profondissimamente da un tor¬ 
rente che scende dal Monte Cervino. Se questo ponte, 
pittoresco oltre il dire, si trovasse ne’monti dell’ El¬ 
vezia, sarebbe decantato assai, e si farebbero di molte 
leghe per visitarlo ; i prossimi a Castiglione sono i 
bei villaggi di 

GIAMBAVA e di NFS, P uno rinomato per la 
bontà dei suoi vini, e P altro antica baronia ; quindi 
seguitando una pittoresca via sparsa qua e là di 
vecchi castelli dietro cui torreggiano le vette delle Alpi 




Co * risplendenti loro ghiacciai, seguitando il carn¬ 
icino lungo la Dora Baltea, che spumeggiante giu 
leena considerevole volume d’acque, si giunge in 
AOSTA capitale della provincia di questo nome, 
s ede d’ un tribunale di Prefettura dì 4. a classe, con 
ufficio di posta e stazione di carabinieri reali. Ln sua 
diocesi, la cui origine rimonta al quinto secolo, era 
anticamente suffraganea dell’ Arcivescovo di Milano, 
« comprende ora 85 parrocchie, di cui tre nella citta, 
ora dipendente dall' Arcivescovo di Ciamberi. 

La città d’Aosta, posta al confluente della Dora 
e del Bauteggio, fra le alpi Graie e Pennine in un 
anipia conca ove sboccano molte vallato , senza dar 
retta alle fole ebe ci vengono narrate di Cordelle e 
di Ercole, apparteneva ai popoli Salassi che ne abi¬ 
tavano la contrada; costoro fieri ed indomiti mal 
Sa peano sottoporsi al giogo che loro voleano imporre 11 
tonfanti Romani, e nobile e vigorosa fu la loro resi¬ 
denza ; assoggettati pih volte sempre si ribellarono , 
sinché vennero resi impotenti del tutto ad ulteriore 
difesa da Terenzio Varrone, che nel luogo ove esiste 
Presentemente la città avèa posto il suo campo. Un 
dotto antiquario cercando fra i mal composti ca¬ 
seggiati d’Aosta i ruderi dell’antichità ne ha evi¬ 
dentemente provato che la città era stata innalzata 
s, 'llo stesso disegno del campo trincierato ivi stato 
^strutta. Divenuta fiorente e nobile colonia dei mo- 
llla ni ebbe il nome di Augusta Praetoria da tre mila 
fidati pretoriani che Augusto vi pose a dimora, l 
longobardi ne fecero un ducalo che poscia cede- 
T °no a Gontranno Re di Borgogna, da cui passo a. 
Marchesi di Susa e quindi alla Reai Casa di Savoia. 
, La popolazione della città d’Aosta che si fa ascen¬ 
dere a 6080 abitanti non corrisponde pantofola sua 
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estensione* non essendovi casa senza il suo giardino) 
ma le case o le contrade sonq molto brutte , e la 
loro tristezza è non poco annientata dalia poca cura 
che ncmostrano g}i abitanti per le loro parti esteriori; 
i sqoi monumenti pqj non son più che rqvine. Sta 
tuttavia in piedi 1 ! arco di trionfo innalzato da Te- 
perizio Varrònp in onore d’ Augostp per memoria 
delle vittorie riportate contro i Salassi, cpoco presso 
si trovano le porte pretoriane dette della Trinità già 
abbellite da bassi rilievi, da statue e da trofei, e que¬ 
ste venivano difese fia alcuno grosse torri, di cui 
una ancora, phe melica al palazzo pretorio, ripiani 
in piedi, destinata in oggi aU’ufficio dell’ insinuazione. 
Peli’ anfiteatro più npn si trovano che poche vc- 
sfigìa, ma grande dovea esserne le magnificenza a 
giudicarne da quanto ne avanza ; Lo stesso si dica 
dei grandiosi avanzi dell* acquedotto che dicqsi edi¬ 
ficato eia Caio Ceciliq. 

Fra le cose moderne sono degno di osservazione, 
la colonna innalzata in memoria della fuga di Cal¬ 
vino avyennta nel 1541, sui cui cucuzzolo vi ha una 
gran cropp in pietra ; la cattedrale di architettura 
gotica ove sta il mausoleo che a quanto eredesi rin¬ 
chiude le spoglie del conte Tommaso I, e la chiesa 
dei Minimi in cui conservasi la fornha di Bonifacio 
di Cfiallqnt maresciallo di Savoia, morta nel 1525. Si 
trovano in (Questa città un seminario, un collegio 
tifi un pspizip 4 e Nà religione dei cavalieri dp’Ss, Mau¬ 
rizio e Lazzaro, ed i viaggiatori che hanno versata 
una lagrima al patetico racconto del Leproso dell 9 
città d’Apsta del copte Maistre, si portano a visi¬ 
tare la tprrp in cpi quel misero traeva i suoi infe¬ 
lici giorpi. 
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Gli 'abitanti di questa città lianno costumanze a 
loro particolari ; sono buoni, industriosi e massari, e 
da tempo antico vengono retti da un loro partico¬ 
lare statuto approvato dai Re di Sardegna col nome 
d‘ regolamento pel ducato d’ Aosta. 

« Nella valle d’ Aosta fertile di biade ed abbon¬ 
dante di pascoli si vede nuovamente ad allignare il 
fico ed il mite mandorlo; le viti sono coltivate all’ 
italiana per filari distanti tra loro, e sostenute da 
Colonnette di pietra, ma la magnificenza di questa 
Valle coronata all’ orizzonte dalle risplendenti nevi 
Perpetue delle Alpi più alte, la ricchezza della sua 
coltivazione e le lussureggianti pendici, non giovano 
che ad accrescere il disgusto e la mal contentezza 
del viaggiatore nel vederne la popolazione si scon- 
trafiatta e disavvenevole per la gonfiezza del gozzo, 
ed il cretinismo che n’ è la naturai conseguenza , 
assicurasi però che quest’ orrida malattia che rende 
l’uomo inferiore al bruto istosso, vada non poco 
scemando in queste vallate; ricchissimo finalmente o 
questo territorio di molte specie d. minerali e tutti 
? luoghi sia di questa valle che delle laterali, sono 
'utei r,santissimi pel geologo, benché non siano stati 
^cora bastevohnentc esaminati e studiati. » 
tua ripida e montuosa via passando per 
GlGftTO© piccolo villaggio di 1150 abitanti, 
«e mena alle rive del Bantoggio, traversato il quale 
8'ungesi ad , , 

ETROUBEiES , d’ onde una comoda strada corre a 
S. HEMIGXO °ve trovansi due buone osterie ed 
una vettura che parte ogni giorno per Aosta. Un’ 
aspra salita di due leghe in circa fra silvestri massi 
di granito che dì mano in mano si vanno spogliando 
ógni vegetazione, mena quindi il viaggiatore all 
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OSPIZIO del Gran S. Bernardo. Le alpi Pennine, 
di cui è parte principale questa montagna , ebbero 
nome da un Dio Pen, cbe adoravano gli antichi abi¬ 
tatori di quelle balze montane. I Romani fatti signori 
di quelle contrade alzarono una colonna ed un tem¬ 
pio su quella altissima vetta a Giove cbe chiamarono 
Pennino, donde le venne il nome di Monte Giove. 

Ma nel secolo X Bernardo di Montone, canonico 
in Aosta, vi fondava un ospizio destinato a racco¬ 
gliere ed assistere i pellegrini che valicavano quelle 
pericolose pendici. La benefica instituzione meritò a 
Bernardo la gloria degli altari, c tutti i Sovrani di 
Europa sempre la protessero e la incoraggiarono. 
La congregazione è composta d’ un preposto, d’ un 
priore, d’ un sacrestano e di un procuratore, con 
alcuni preti, tutti canonici regolari di S. Agostino. 

Il piano in cui sta l’Ospizio è elevato 1257 tese 
sopra il livello del mare, P altezza media del baro¬ 
metro è di 20 pòllici e due linee; prima di giungervi 
si trova un piccol lago cbe mantiensi per lo scio¬ 
gliersi delle nevi, ed a poca distanza dal monastero 
vi sono le vestigia d’un antico tempio, lo stesso 
forse consegralo una volta a Giove. Il suolo non è 
libero dalle nevi che tre mesi dell’ anno, e spesse 
volte talmente vi si ammonticchiano che ne tolgono 
del tutto la vista dell’ ospizio. La vegetazione cessa 
su quell’ erte balze, e toltine alcune poche erbe non 
se ne trova più traccia. « Fra gli oggetti più curiosi 
di litologia che offrono i contorni del S. Bernardo, vi 
è una gran rocca d’ una pietra durissima, la cui su¬ 
perficie esposta all’ aria ha ricevuto un liscio si vi¬ 
vido dalle mani della natura che come uno specchio 
riflette l’immagine di chi lo mira. Questa roccia è 
nelle montagne che stanno a cavaliere del convento 
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dal Iato dell’ovest. La sua superficie superiore di¬ 
scende all’ est sotto un’ inclinazione di gradi 45. 

Nell’ ospizio vi lia una ricca hibli^eca, un gabi¬ 
netto di storia naturale, una collezione di medaglie, di 
quadri e di antichità. A poca distanza si trova la 
appella dei morti destinala a ricevere le spoglie di 
c olo V o che caddero vittima del freddo o d’ una va¬ 
langa. Vi ha pure una casa di ricovero che serve 
di asilo ài viaggiatori assaliti dalla bufera, ove un servo 
r ecasi ogni giorno, seco lui portando quanto può es¬ 
ser necessario al viandante. 

, Al tempo di Augusto il cammino che prendevano 
romane legioni per passare nell’ Elvezia, nelle Gal- 
ùe, e nella Germania era quello del Gran S. Ber¬ 
nardo. L’ armata del feroce Aulo Cecina movendo 
n el 69 contro l’ Imperatore Ottone verso l’Italia 
Passò per questo monte. Dalla primavera del 179», 
epoca in cui i Francesi penetrarono nella svizzera 
sino al 1801 più di centocinquantamila soldati va¬ 
carono il Gran San Bernardo, e l’ospizio ebbe per 
Più d’un anno una guarnigione di 180 trancesi. Gli 
Austriaci nel 1799 presero a ridosso l ospmM 
eombattò un giorno intiero, m capo a cui 
Ostarono padroni della montagna. Nel maggio dell 
anno 1800 l’armata Francese di riserva, forte d. 50, 
«dia uomini e comandata da Napoleone allora primo 
c °nsole, lo valicò con artiglieria e cavalli. La tomDa 
del generale Dessaix che sta nella chiesa dell ospizio 
ù monumento perpetuo della vittoria di Marengo, e 
di questo maraviglioso passo. . . 

Vigorosi domestici, i celebrati ed intelligenti cani 
«d i religiosi stessi, quando imperversa A turbine si 
Portano nei più lontani punti in cerca degli smarriti 
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viandanti (1). Le gentili accoglienze dei monaci del 
S. Bernardo restano per lungo tempo impresse nell’ 
animo dei viaggiatori. Dall’ ospizio del Gran S. Ber¬ 
nardo a Martigny si contano otto leghe ; la strada 
passa per la vallata di Entremont, che giace sul ro¬ 
vescio settentrionale del Gran S. Bernardo ed è molto 
interessante pel geologo. 

S. PIETRO è il primo villaggio che incontrasi 
calato 11 Gran S. Bernardo, presso al quale il tor¬ 
rentello della Valsorey forma una cascata di straor¬ 
dinaria bellezza. I viaggiatori discendono spesso sotto 
le volte formate dalle rocche per contemplare que¬ 
sta magnifica scena. La chiesa di S. Pietro venne 
fabbricata in suljìnire del secolo X da Ugo Vescovo 
di Ginevra. 

Da S. Pietro a Martigny vi son cinque ore di 
cammino e si traversano i seguenti villaggi di 

1IDDA e di Les Orsìeres, ove mette capo il 
vallone che mena al colle Ferret e di là a Cormag- 
giore, giungesi poscia a 

S. BRANCHIER piccolo borgo di 418 abitanti, 
elevalo 578 tese dal livello del mare, d’onde passato 
il paesuccio della 

VALXiETTE i cui dintorni pieni di spaventosi 
hurroni che bagnano mille cascatelle d’acqua, hanno 
un non so che di sorprendente e di pittoresco, ec¬ 
coci in 

M ARTICI NT Y , città del oantone del Vailese sulla 
dritta sponda della Dransa verso il suo confluente 
col Rodano ai piedi del Gran S. Bernardo; nei tempi ro¬ 
mani chiaraavasi Forum. Claudii , Octodunum, o Ficus, 

(i) Vedi la nota inserita a pagina 126 , contenente b? 
avvertenze indispensabili pel viaggiatore che percorro 
1 monti, 
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ragrorum , e sino al secolo VI fu sede dei Ve¬ 
scovi del Vallese, Nella guerra del 1475, epoca in 
Cui apparteneva ancora ai Duchi di Savoia fu rovi¬ 
nata unitamente a S. Maurizio dai Vallesani. È ora 
d'visa in due parti, l’una detta il borgo e 1’ altra la 
mRà J la prima è formata d’una sola contrada adorna 
di bei fabbricati c di numerose botteghe, la seconda 
benché non così regolare contiene alcuni edifizìi ri¬ 
marchevoli, come la chiesa della Beata Vergine le cui 
pareti sono adorne di molte inscrizioni romane, ed 
d convento dei canonici regolari che servono il con- 
Vtì «to del Gran S. Bernardo, e che teneano pura 
Quello del Sempione. La popolazione di questa città, 
c J e vata metri 481 dal livello del mare, è di mille 
Aitanti in circa ; piuttosto caldo è il clima, ma le 
Paludi del Rodano ne fanno l’aria malsana, il suo 
territorio produce abbondevohnente grano , frutti e 
fra cui sono rinomati quelli della Marca e di 
^°gnempm. Selvosi boschi ed ottimi pascoli ricuo- 
P r «no i dorsi dei monti che lo circondano. Succede 

S. MAURIZIO pìccola, ma una delle meglio fab¬ 
bricate città del Vailese, che si veggono nei suoi edi- 
bzìi con meraviglia profusi i marmi. Questa citta 
alcuni ripongono Vjdgaunum degli antichi, prese 
d suo nome da S. Maurizio martire, in onor del quale 
u nel secolo sesto eretta un abbadia ragguardevole, 
pome nel luogo della sua morte ; pretendesi che 
m questa valle venisse martirizzato in un col re¬ 
cante della legione Tebea per ordine di Massimino. 
ba situazione di S. Maurizio è assai pittoresca, c le 
montagne in questo punto si avvicinano talmente, 
c he la città è spesso minacciata dalle loro irane. Vi 
?* ammira la bella contrada maestra e la biblioteca 
m cui si contengono manoscritti antichi molto pre- 
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ziosi ; la sua popolazione e di due mila anime (1)> 
Ad una lega e tre quarti in circa da S. Maurizio 
presso Miville vi è la maravigliosa cascata di PÌS' 
sevache la più famosa della Svizzera. « Essa è for¬ 
mata dal torrente Sallenche che precipita da un’ al¬ 
tezza di 228 metri, benché 1’ ultima sua caduta per¬ 
pendicolare non sia che di 96 metri. Il getto d’acqua 
frangendosi sui massi , e cadendo spruzzoso e spu¬ 
meggiante si raduna in un laghqtto che, fatte girare 
alcune macchine, va a precipitarsi nel Rodano. » 
Albergo. L’Unione. 

All’ uscire dì San Maurizio, lasciato il Rodano ® 
manca ed attraversato sopra un bel ponte in pietra 
l’impetuoso torrente Yiege, si mutano i cavalli a 
VIONNAZ e senza più far sosta si giunge a 
S. GIUGrUXiFO piccolo villaggio in sul lago di 
Ginevra che 1’ acque del torrente Menage divide m 
due parti , e che serve a dividere gli Stati Sardi da 
quei del Yallese. S’innalza quasi ai piedi del monte 
detto il Dente di Hocfie che ha 942 tese di eleva¬ 
zione, ed ha un piccol porto che serve non poco ad 
agevolare il commercio che gli abitanti, in numero di 
450 in circa, fanno di legna e di castagne. Yi ha 
una chiesa posta nella parte Sarda, e gli abitanti ben¬ 
ché appartenenti metà alla Svizzera e metà alla Sa¬ 
voia vivono sotto le stesse leggi municipali. Una fab¬ 
brica di (il di ferro e di chiodi, numerosi forni di calca» 
e l’abbondevole pesca del lago , vi apportano non 
poca ricchezza. Il miglior albergo è quello dell® 
Posta. 

(i) A S. Maurizio vi ha vettura a 5 posti che pad* 
per Ginevra passando per la Savoia. Essa vi arriva 
sera alle ore 9 ; il prezzo è di franchi 12 . 
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Rientrati a S. Giugulfo nei Regii Stati, continue¬ 
remo il nostro viaggio senza che nulla si presenti 
d* rimarchevole sino alla seguente stazione di 

E'V'lAKfS capo di mandamento della provincia di 
fonone , con ullicio di posta e stazione di carabi¬ 
nieri reali. Popolazione 1(500. 

Piacevole quant’ altre nìai è la posizione di que¬ 
sta piccola città che sorge sulla riva meridionale del 
la go Leinano quasi in fronte a Losanna. Anticamente 
tion vi era che un castello stalo innalzato da Pietro 
Conte dì Savoia. I Yallesani se ne impadronirono nel 
^^56 e la restituirono ad Emanuele Filiberto nel 
^5(59. Pochi anni dopo fu presa nuovamente e sac¬ 
cheggiata dagli Svizzeri. Le comunicazioni che per 
^czzo del lago Lemano tiene con Ginevra e colle 
a bre parti della Svizzera , fanno fiorire il dominer¬ 
ai» che consiste in castagne, acqua di ceresa cd altre 
simili bagatellc. Nella bella stagione è molto frequen¬ 
tata dagli stranieri che le acque salutari d’Anfkme, 
leggiadro villaggio poco distante da Evians, vi cliia- 
Kiapo da ogni parte. La salubrità dell’ aere e 1 ecced¬ 
enza delle acque che abbondano m ogni parte della 
città contribuiscono non poco a ridonare la per¬ 
duta salute. La fontana delle acque d’Anfìonc e co¬ 
strutta in poco distanza dalla riva del lago di Ginevra, 
e da essa si scuopre il bel promontorio della Dransa, 
che scorrendo verso Tonone si scarica poscia nel lago. 

Alberghi. La Posta, il Nord. . 

Piacevolissima è una gita alle rocche di Meulerie 
cui si giunge per un viale che mette in foltissimo 
bosco di castagni; renorme massa di queste rocche, 
hi loro nudità e la scabrezza della salita, tagliate 
come sono quasi a perpendicolo , muovono 1 anima 
8 meraviglia ed a terrore. Quanto non sono svariati 
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i he! prospetti dell’Alpi ! Pare che quivi la natura 
abbia fatto pompa di quanto ha di piu maravigliosO 
e sorprendente. 

TONONE che s’incontra mezz’ora dì strada dopo 
varcata la Dransa, è la capitale del Chiablese, dipendo 
dalla diocesi di Annccy ed è sede d’un tribunale dj 
Prefettura di 4. a classe, con stazione di carabinieri 
ed ufficio di posta. La sua popolazione è di 4179 
abitanti. 

In riva al lago di Ginevra fra una fertile e ben 
coltivata pianura sta la città di Tonone di cui igno- 
rasi P origine, benché rammentala in un diploma 
del 1038. I conti di Savoia la munirono d’ un ca¬ 
stello, ove vide la luce il duca Amedeo IX nel 1455. 
Conquistata dai Bernesi nel 1536 , fu restituita ad 
Emanue! Filiberto che ne fece la capitalo del Chia¬ 
blese, sostituendola a S. Maurizio che restò in potei* 
degli Svizzeri, La Santa casa di Tonone, stabilita 
nel 1599 dal Sommo Pontefice Clemente "Vili, ebbe 
per primo prefetto il glorioso S. Irancesco di Salcs 
che introdusse in questa città una stamperia ch’ebbe 
per alcun tempo non poca celebrità. 

Fra Evians e Tonone vi ha il castello di Pùpaglia, 
luogo delizioso e rinomato nella storia degli antichi 
duchi di Savoia. Amedeo Vili vi fondò un priorato 
di Agostiniani , dove si ritirò dopo aver lasciato il 
governo degli Stati al suo figliuolo Lodovico, ed ivi 
ebbe il pensiero della instituzione dell’ ordine di S. 
Maurizio, di cui si dichiarò egli stesso gran mastro. 
Chiamato dai padri del Concilio di Basilea egli no 
sortì Pontefice col nome di Felice V. e non vi ri¬ 
tornò che dopo la magnanima sua risoluzione di i •- 
nunciar al papato per ridonar la pace alla Chiesa. 
Il Cardinale di S. Sabina, tal dignità ebbe Amedeo 



flopo la sua rinuncia, mori in Ginevra nel 1451 e le 
su e spoglie mori ali vennero trasportate in Ripagha, 
'“a distruttane la tomba dai Bernesi, nel 1558 ven¬ 
nero portate in Evians e quindi in Torino nel 1575 
Per cura di Emanuel Filiberto. Il castello, o meglio 
il cenobio, era composto di celle appartamenti mu¬ 
titi di altrettante torri cui era aggiunto un giardino 
c he comunicava con un gran parco. 

, Visitate le deliziose vestigio di Ripagha, e ricreato 
animo colla vista dei bei prospetti che di quindi 
s j stendono, ritorna il viaggiatore a Tonone d onde 
ri Presa la strada maestra giunge a . 

IlQUVASNE capo di mandamento di Woo abi¬ 
tanti con ufficio di posta e stazione di carabinieri. 

Questo villaggio situato in una delle piu fertili 
Pianure del Cliiablese fu abitato dai Romani come 
*o prova un’inscrizione antica che conservasi nella 
Chie sa parrocchiale; »-ima del 1536 era un priorato 
rurale di Benedittini che venne poscia riunito m 
Una commenda dell’ordine dei Ss. Mannz.0 c Laz¬ 
zaro. Ivi si trovò una magnifica medaglia in oro 
Coniata in onore di Augusto Imperatore. ■ 

Un luogo tratto di strada senza aver nulla di ri- 
^arclievole ne guida a 

Ginevra di cui già ne abbiamo parlato. 


Comunicazioni . 

Ha Ivrea a Biella . * • 

Ha Martigny a Sion 
Ha S. Maurizio a Lausanne . 
Ha Douvaine a BouueviUe 


poste 5 

r 4 ii4 

. 7 1[4 

3 3[4 
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VIAGGIO Vili. 


Di. TORINO A GINEVRA 
pel Piccola San Bernardo. 

yll viaggiatore che brama di conoscere le Alpi e 
di ricrearsi con quelle immense meraviglie che a 
piene mani largì natura in queste montane contrade, 
giunto in Aosta, in luogo di prendere la strada del 
Gran San Bernardo e riuscire così pel Vallcse a Gi¬ 
nevra, come già sopra abbiamo descritto, egli, pro¬ 
curatesi esperte guide, s'innoltra pel Piccolo S. Ber¬ 
nardo, d’ onde traversata la Tarantasia, antica sede 
dei Centroni ed una delle più ricche provincie della 
Savoia in miniere, passando per Moutiers che ne è 
la capitale e quindi per Anneg^, si porta medesima¬ 
mente a Ginevra. Questa strada benché più lunga 
e più faticosa non lascia di essere molto interes¬ 
sante, e viene preferita dal minerologo e dal geologo 
che ama d’ internarsi nell’ Alpi, e di studiarne le 
particolarità. I punti di vista d’altronde, l’orrido 
della natura, i ghiacciai e gl’immensi massi di rupe 
colpiscono il viaggiatore. Fra i molti villaggi e ca¬ 
solari ch’egli incontra nel suo alpestre viaggio s» 
possono rammentar i seguenti. 

SPHÈ - S. S1DIER e COURMAYEUR, Il primo 
è un bel villaggio rinomalo per lo stabilimento dei 
bagni caldi ch’egli possiede. Sorge a mezzogiorno 
della Tuile, torrente che nutriscono le acque che 
scendono dal Piccolo S. Bernardo e dal lago Tudor; 
la sua popolazione è di 900 e più abitanti. La' sor¬ 
gente doll’-acqua minerale scaturisce da un sasso a 
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piccola distanza dallo stabilimento, in cui viene con¬ 
cetta per mezzo di tubi sotterranei. Il bel padiglione 
che si vede nella pianura è destinato all’uso della 
jfcal Famiglia, ed in attiguità di questo, verso il sud, 

provincia d’ Aosta fa innalzare un nuovo editìzio 
Cestinato a novelli bagni, La Nuova Guida del viaggia¬ 
le nella valle d’Aosta dice che in questo villaggio 
Sl trovano comode locande, bei passeggi e tutti i 
s °Hazzi della società. 

Fatti due miglia in circa per un aspro e mon- 
tan o cammino, deviando però così alquanto dalla 
strada che noi dobbiamo tenere, si trova sovra una 
eminenza Cormaggiore, celebre anch’egli per la sala¬ 
cità delle sue acque minerali, e per la sua posi¬ 
none sul pendio meridionale del Monte Bianco che 
Sl vede ugualmente bene che a Sciamoni dal canto 
Cel settentrione. È un grosso e piacevole borgo della 
filata di Entreves di 1450 abitanti. Dei sei ghiac¬ 
ciai che si mostrano nella vallata, il più rimarche¬ 
vole è quello di Miage, i cui dintorni presentano ai 
mineralogisti ed ai geologi immensi massi di granito 
e frantumi , fra cui infinità di pietre degne di tutta 
m loro attenzione. Il Monte Bianco si presenta mae¬ 
stoso a Cormaggiore e si ammira specialmente dalle 
vicine vette del Crammont e del colle di Seigne a 
cui si arriva in cinque o sei ore di cammino ; la 
Prima è alta dal livello del mare 8488 piedi, e la 
®cconda 7579. È maraviglioso il bel prospetto che 
s * presenta dal colle di Seigne; le strette selvagge 
Jd agghiacciate à&YAllée bianche , i profondi val¬ 
loni che si van succedendo sino al colle Ferrei, il 
"fonte Bianco e le accumulate punte dei monti¬ 
cali vicini, si mostrano in modo cosi singolare e 
Sor preudente che sarebbe vano il tentar di descri¬ 
ve 
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verle. Quivi sparse natura quanto di più grande c 
di sublime si ammira uel vasto teatro dell’Alpi. Pel 
colle Ferrei da Cormaggiore si può giungere a Mar- 
lignj, ripigliando la via maestra tra le Orsiere e S* 
lira neh ier ; ed anche al Gran S. Bernardo passando 
pel colle di Remy. Ma chi non è avvezzo a correre 
i monti e dotalo di gran robustezza guardisi dall’ 
intraprendere queste faticose non meno che perico¬ 
lose strade. 

Ma lasciato Cormaggiore indietro per 'non deviar 
tanto dalla via , la maggior parte dei viaggiatori da 
Pré-Saint-Didier, varcano la Tuile, ove principia la 
salita, e passato Poutserran, lontano una mezza lega, 
dopo quattro miglia di strada, giungono alla som¬ 
mità del 

PICCOLO S. BERNARDO, monte che fa parte 

della catena delle alpi Greche, tra il vai d’Aosta c 
la Tarantasia ; ebbe nome di Piccolo San Bernardo 
dall’ ospizio statovi innalzato ad imitazione di quello 
del Gran San Bernardo; il piano in cui questo s’in¬ 
nalza ha la forma d’una cuna e si stende dal nord- 
est al sud-ovest ; nella bella stagione è ricoperto di 
erbette, ma non vi allignano uè alberi nè arboscelli- 
E questo uno dei più facili passi dell’Alpi benché 
quasi non frequentato che dagli abitanti della Taran¬ 
tasia e del vai d'Aosta. La sua elevazione è di<5750 
piedi sopra il livello del mare. 

Oltre quattro miglia per un cammino circondato 
da belle praterie, corrono di quinci a Seez piccolo 
borgo del mandamento di 

S. MAURIZIO che s’incontra subito dopo. Quivi 
«lava 1* antica Bergintrum città romana molto io 
fiore per la sua posizione nel punto ove mettono 
capo le vie delle alpi Cozie, Graie e Petmine. Quo- 


187 

?to borgo fu quasi ridotto in cenere nel 1794, ma 
j* commercio attivissimo ch’ivi si fa In poco tempo 
lo ha fatto risorgere dalle sue rovine. Frequentatis¬ 
ele sono le bere dei bestiami che vi si tengono 
»ei mesi di agosto e di settembre, ed ha fama rep¬ 
ellente formaggio che vi si fabbrica. Questo vil¬ 
laggio è capo di mandamento, lia un ufficio postale 
e d una stazione di carabinieri. 

Qui presso ad un’ ora di cammino fra le gole dei 
boriti vi ha un villaggio detto Bonneval ricco di 
ac que medicinali molto vantate dagli abitanti, ma 
Poco o niente conosciute fuor di paese. Il celebre 
chimico Giobert ne ha fatto cenno in un opuscolo 
sull e acque termali dell’Echaìllon in Savoia. 

ha strada carrozzabile, per cui e già entrato H 
Saggiatore, traversando i'aflta 'larantasia, lo mena a 
MOUTI1EB.S capo luogo della provincia con tri¬ 
bunale di Prefettura di quarta classe, conservatoria 
d’ipoteche, carabinieri ed ufficio di posta. E la sede 
del vescovo di Tarantasia, antichissima diocesi di 
cui si ha memoria sino dal 515; fu dipendente della 
chiesa di Arles , quindi di quella di Vienna , e nell 
ottavo secolo eretta in metropoli. I vescovi d. Sion, 
Moriana ed Aosta erano suoi suffragane!. Soppressa 
«egli ultimi tempi venne ristabilita nel 1825 sotto 
la dipendenza dell’arcivescovo di Ciamheri, e com¬ 
prende 81 parrocchie. La popolazione della citta e 
di 1800 abitanti. ili 

* Moutiers si asside in una conca formata dal ral- 
|®rgamento di due bracci di montagne che corrono 
•ungo tutta la valle dell’Isera e che sì forte si rap- 
pressano al dissuso e al dissolto della citta che I im¬ 
provviso suo aspetto reca nell’ animo di chi vi arriva 
Uu insperato senso di gioia, » In latino era clua- 







mata Munsterium , e vuoisi venisse fabbricata da» 
vescovi della Tarantasia non lungi dall’ aulica Da- 
rantasia rammentata negli itinerari» romani, la quale 
per ignota cagione venne abbandonata e distrutta. 

I vescovi, principi dell’Impero, la signoreggia¬ 
vano e da costoro venne poscia nel dominio della 
Reai Casa di Savoia. 

Sino dal tempo dei Romani furono celebri le sa¬ 
line di Moutiers, ove l’acqua veniva condotta per 
mezzo di appositi ingegni dal vicino abituro di Sa- 
lins, luogo in cui se ne trovano le fonti sotterranee. 
Merita singoiar attenzione 1’edilìzio che c destinato 
a concentrare il sale di cui se ne ricavano da sette 
a diecimila quintali metrici ogni anno; il profitto so¬ 
pravanza del doppio la spesa. 

Ma oltre alle saline vi ha pure in Moutiers la 
scuola delle miniere, instituzione dovuta al Re Carlo 
Felice ; tre professori insegnano la mineralogia, la 
geologia, la mineralurgìa e l’arte di trarre i metalli 
dalle miniere. Gli alunni sono obbligati a frequen¬ 
tarla per due anni, sei mesi alla scuola e sei mesi 
alle miniere per far applicazione della teoria alla pra¬ 
tica alternativamente. 

Molte sono le miniere della Tarantasia , e se ne 
trovano le vestigia di quelle di ferro, di rame, di 
piombo ed antracite ; le sole pero ad essere presen¬ 
temente scavate sono .quelle di piombo argentifero» 
di Pesei e di Macat. 

Pa Moutiers corrono tre poste e mezza per giun¬ 
gere alla stazione di 

AIiBXRT-VII.X.1: 0 Xi’HOPITAli villaggio di 1318 
abitanti, che deve il suo progressivo accrescimento al 
commercio mantenuto in fiore dalFaccurata industria 
dei suoi abitanti, e specialmente dalla sua posizione 


quasi centrale frale strado del Fanssigny e della Ta¬ 
llitasi». Riunito colle Regie Patenti del l.° gennaio 
1^36 all» città di Conflans, prese il nome di Al- 
*iert-Ville in onore del regnante Sovrano. 

Valicato quindi il colle di Tamiij , che s’erge tra 
a Vallata di Faverges c la comba dì Savoia, ove 
stava un monastero di Cisterciensi fondato nel 1132 

S. Pietro Arcivescovo di Tarantasia, ai quali erano 
^ceduti i frati della Trappa, soppressi nel 1793; 
Pp r un’ agevole via che corre in un’ àmpia ed aperta 
P'anura giungesi ad Ànnecy. 

* Incontrasi in questa pianura il bel laghetto di 
‘Vales j in mezzo del quale sorgeva il magnifico ca¬ 
sello dei marchesi di Sales eh’erano feudatari! di 
questi contorni. Nà passeremo sotto silenzio il fe- 
n °uieno che offre un pesce della grossezza del tonno 
ad una sola epoca dell’anno appare in questo 
^ghetto. Egli è denominato Òmbre-chevalier a line 
d'indicare la breve sua apparizione e la squisitezza 
delle sue carni. Verso la fine di dicembre suol ap¬ 
parire c non si pesca che per dieci o dodici giorni, 
dopo i quali di nuovo scompare. 

Ca gita da Ànnecy a Ginevra già l’abbiamo de¬ 
scritta nel viaggio V, pag. 146. 

Chi dalla valle d’Aosta volesse pel Piccolo S. Ber¬ 
nardo venire a Ciamberì, seguita la giti descritta 
strada sino alfHopital e quivi prendendo la manca 
Portasi a Ciamberì, giusta il seguente itinerario. 

Moutiers ad Albert-Ville poste 3 1|2 
Gresy . . . * ■ ^ 

Mommellian ... 2 3j4 

Ciamberì ... * _ 

Totale poste 


10 
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VIAGGIO IX. 


DA TORINO A GINEVRA 


pel Sempìone passando per Vercelli. 


Da Torino (1) a 

Settimo poste 1 1(2 
Mezza posta di fav. 
con reciprocità. 


Chivasso 

1 1(2 

Cigliano 

2 1(4 

S. Germano 

2 1(2 

Vercelli (2) 

1 oj4 

Orfengo 

1 Ij2 

Hovara (3) 

1 1(2 

' Oleggio (4) 

2 

Àrona (5) 

2 Ij2 

Baveno (6) 

2 1(2 

Vogogna 

3 

Dojnodossola (7) 

2 

Iselle 

2 1(4 

Cavallo di rinfor. dal 


l.°maggio a tutto 
ottobre senza re¬ 
ciprocità. 


Sempione 2 1(4 

Cavallo di rinfor. come 
sopra senza recip. 


Berisai 

3 

Briga 

3 

Viege 

1 14 

Turtraann 

2 1 { 4 

Sierre 

2 1(4 

Sion 

2 1(4 

Riddes 

2 1(4 

Martigny (8) 

2 1(4 

San Maurizio 

2 1(4 

Vionnaz 

2 1(4 

Saint Giugoulf 

2 1(4 

Evians 

2 1(2 

Thonon 

1 1(2 

Douvaine 

2 

Ginevra (9) 

2 1(2 

Totale poste 

65 


Alberghi. (1) L’Universo, Hotel Feder, La Bonn 3 
Femme, La Pensione Svizzera, L’Italia, 11 Cavai 
Rosso. (2) I Tre Re, La Posta. (5) L’Italia, I Ti* 
Re. (4) Stabilimento Paganini. (5) La Posta. (6) L 3 
Posta. (7) La Posta. (8) La Grande Maison, L’Aquil 3 ' 
(9) La Bilancia, lo Scudo di Francia, la Corou 3 » 
l'Albergo d’Inghilterra, al Sécheron. 




Peti ? St f a .^ a del Sempìone una delle opere più stu- 
tempi moderni stata ordinata da Napo- 
c j ■ , e "Uonapàrte, è un monumento degno dell’auti- 
j n a * ^ genio del secolo XIX disvelò la sua potenza 
p t ^ Ue ? ta istruzione ; i più ardui monti, i più mi¬ 
gli t° Sl - torrent * ? tutto fu dominato, le rocche ta- 
lns omma tutte le maraviglie dell’arte concor¬ 
di* a P r ^ re una strada ampia, meno pericolosa e 
Voi 3 ^ er 1 ue * ^oghi c he la natura sembrava avesse 
o rendere innaccessibili. Ma nello stesso tempo 
Q te non sono le viste, i prospetti, le cascate e 
Jj »?to d’ orrido e sublime non era quivi nascosto J 
piaggiatore che si è condotto a Ginevra passando 
Copione conserva per lungo tratto la memoria 
magnifica via : però, affinchè possa egli me- 
Ce ^prezzarne le bellezze e l’utilità, gli torna nc- 
c ai la una guida che lo dirigga, e ne gli insegni a 
Vili ° Scere ! e particolarità storiche e statistiche dei tanti 
s a ggi non che dei diversi luoghi per cui dee pas- 
q re > e che nello stesso tempo Io tenga avvisato su 
«d* 0 gli può esser utile in questo lungo viaggio, 
eS( , ecc ù ciò che imprendiamo di fare, cercando di 
er e il meno prolissi che ne sarà possibile. 

Vìa , a ? Cl ' ato Torino e passata la Dora e la Stura , il 
Co ggiatore giunge a Settimo e quindi a Chivasso, 
g ' 1>e . Uel viaggio VII ( pag. 167 ); ma in luogo di vol- 
e inverso Caluso , continua egli per alcun tratto 
® tr ada maestra e poi piegando a manca perviene a 
.pi . °®TX»ISSONi:, grosso borgo del mandamento di 
ft a / Vass °j con 1450 abitanti, situato presso la Dora 
pa s Ca ^ aot ico feudo dei conti di Valperga, d’onde 
^ta i a ]) oraj s i ,nette il piede in 

G I«lA»iro capo di mandamento della provincia 
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e diocesi di Vercelli, con ufficio di posta c stazio* 1 ® 
di carabinieri. Popolazione 3445. 

Ricco villaggio sulla manca della Dora Balte 3 j 
anticamente cinto di mura con torri, che venne* - ® 
smantellate nel secolo XVI. L’Imperator Carlo D 
ne diede l’investitura nel 1355 al marchese di Moff' 
ferrato; nel 1652 gli Spagnuoli se ne impadronirò 11 ® 
e lo saccheggiarono. L‘ antica chiesa parrocchiale C ' 1 
architettura semigotica non è priva d'una certa v»' 
ghezza. La vasta pianura in cui è situato questo VJ*' 
laggio riceve non poco incremento di fertilità d» 
canale che vi scorre proveniente dalla Dora Balte* 1 ' 
stato aperto il medesimo nel 1782 dal Re Vittori® 
Amedeo III sotto la direzione dell’ architetto G 13 ' 
corno Contini di Yerduno per l’ivrigamento dei g el ' 
Ridi tanto di questo territorio che degli inferiorniefl 1 * 
posti. 

S. GERIVANO è la stazione postale che s’ »>[' 
contra dopo Cigliano ; & capo di mandamento nd*. 
provincia e diocesi suddetta , ed ha un ufficio 
posta. Carjo Emauuele ne fece un marchesato, c ‘ 
era nel secolo XVI una fortezza di qualche riguard°j ; 
le cui mura vennero nel passato secolo adequate 3 
suolo. La vicinanza di Vercelli e la pùbblica stra® 
ne mantengono vivo il commercio ; la sua popò*' 
zione è di 2269 abitanti. 

Breve tratto di strada separa questo comune u* 

VEKCEI 1 X 1 I capitale della provincia di qù eS 
nome con tribunale di Prefettura di terza classe, 
Intendenza di,prima classe, conservatoria delle i|’ 1 , 
teche, ufficio di posta e stazione di carabinieri re 3 ^ 
È la sede di un Arcivescovo. Ragguardevole c ^ 
diocesi vercellese fondata da S. Eusebio nel 349 ^ 
era dipendente dall’Arcivescovo di Milano. Il Vesc° v 
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dall'T^ 6 "' e ^ >e il titolo di principe dell’Impero 
„ i Operatore Arrigo II. Nella nuova circoscrizione 
eie S a ^‘ 0ces ‘ che comprende 153 parrocchie, venne 
sutTr ta a H a dignità di Metropoli eoa cinque vescovi 

città di Vercelli posta sul declive d’un suolo 
j a ubatidonarono le acque dell’antica S'essite, salvo 
de t ?- atur ? dei luoghi gli influssi del cielo e 1’ indole 
teni * .pianti, nulla serba di quanto poteva offrire ai 
P l di Roma. I pochi frammenti di antichità ro- 
,j ei< e> gotiche e saraceniche che vi si trovarono,ven- 
jjj. 0 Cocolle in un vago giardino appartenente ai 
j ’^chesi di Galtinara e disposti sulla faccia 4’un 
Sb ,t0 a .^°Sg‘ a di prospettiva I Libici furono i primi 
e ator * del Vercellese, ma assoggettati dai Romani, 
* e »uta la città in un con tutta la contrada in loro 
t ere j fu questa ascritta alla tribù Arnese, ed al 
eh Plinio il Vecchio era già municipio ; sac- 

^Sgiata nel 387 dalle truppe del tiranno Mascn- 
. > contava ancora sul finir del secolo da sessanta- 
i lfi abitatori, indizio evidente della prima fiori- 
uez za. 

^offerto il giogo e dei Goti c dei Longobardi, ac- 
p ' S , l ° Vercelli in un colle altre città lombarde l’indi- 
d P '°L enza » si resse a comune e fu straziata dalle fazioni 
Pq guelfi e dei Ghibellini. Verso il 1228 vi si fondò 
Ve niv f rs 'tà che si mantenne con decoro ed utilità sin 
^ I? d 1100, in cui e per l’epidemia che allora tra¬ 
filo ' aVa * popoli di queste contrade e per altre ca- 
cessò del tutto. Divenuta parte degli ampii do- 
fi nit , dei Visconti , passò quindi alla Reai Casa di 
^ 0,a n cl regno del Duca Amedeo Vili. 

, a Sesia che bagna quasi i piedi della città, si 
0 dire il limite tra il Piemonte e la Lombardia; e 
17 




costumanze, il cielo, tutto ha più «lei lombardo cl>® 
del piemontese. I latifondi, le risaie, i canali d’ii' rl ' 
gazione, le marcite, le mandre e i così detti casco 1 
formano la ricchezza di questo paese. 

Le case, i porticati e le chiese vercellesi sono p eI ^' 
loppiù di quell’ ordine che da otto secoli si va ts>' 
gliorando. La chiesa di S. Andrea è un sontuoso ed>' 
fido che meriterebbe di venir illustrato tanto 
la sua fondazione, opera del Cardinal Quala Biechi*' 1-1 » 
quanto per la sua gotica architettura che si può di 
sorprendente ; meritano pure attenzione, il duole 0 
ove serbansi le ossa di S. Eusebio e del Beato Am e ' 
deo, le cui tombe son poste a dirimpetto in due soC' 
tuose cappelle : la biblioteca del Capitolo , ove 
molti antichi codici uno se ne serba preziosissic 10 
che vuoisi scritto di mano di S. Eusebio : la bibb^' 
teca Agnesiana aperta da non molti anni a comod^ 
e vantaggio del pubblico, che già fa mostra di buoi 11 
libri, che sono cortesemente dati in lettura : e * 
chiesa di S. Cristoforo, ove si ammirano i frese* 1 
del Gaudenzio, dipinti veramente meravigliosi e d e ' 
gni di quella inano che venne chiamata in aiuto de 
gran Raffaello. . 

Si vanta finalmente questa città d’aver data 
culla a celebrati pittori, fra cui Bernardo Lanini^ 
Gioan-Antonio Razzi, 1’ Oldani, il Giovennone ed 1 
Calandra celebre lavoratore di mosaico in Ronjf’ 
come l’illustrano molti scienziati e letterati di vogLj*' 
di cui ne diede l’elogio il cavalier Degregori n el1 
sua storia delle arti e della vercellese letteratura- 

Succede la stazione di ... 

OR.FUNGO luogo del comune di Borgo-VereeH » 
c quindi 
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c | Pinoso patria del celebre Pietro Lombardo 
“ e J nor ì nel ll6o, c ebe illustrò il suo nome con 
j .Pera delle sentenze, da ottenere tal fama ai 
L ‘tnpì suoi da meritargli l’arcivescovato di Parigi: e 
"^uli pa ssata l’Agogna, si entra in 
■] W °VARA capitale della provincia die ne porta 
n ome, sede del governatore della divisione, e di 
11 vescovo suffraganeo dell’Arcivescovo di Vercelli. 
Vuesta diocesi che comprende 353 parrocchie si 
a !j| a di aver avuto a primo pastore S. Gaudenzio 
6 * anno Ó97. Vi ha un Intendente generale di se- 
? u da classe, un tribunale di Prefettura di seconda 
^ a sse ; uflìzio postale e stazione di carabinieri reali. 

a Popolazione della città monta a 15,358 abitanti, 
^ovara antichissima città dei Galli, venqe in un 
^ ** lutta 1’ Insubria , sotto il dominio dei Romani 
J y nui di Roma 527. Dichiarata quindi colonia 
ed elevata da Cesare al grado di colonia ro- 
at J a i fu ascritta alla tribù Claudia ed ebbe tutti 
j*\ e Pnvilegii ch’erano compresi sotto il nome di 
j "tto quìritario. Ai tempi di Tacito veniva annove- 
J* a * p a i più possenti municiph della regione Trans- 
lo frollato l’Impero occidentale provò il fu- 
• re di Attila e di Odoacre, e degli altri barbari che 
0 Vas ero 1* Italia , ed in questi tempi rammentasi con 
U > un suo vescovo per nome Onorato , il quale fu 
P‘inio dei vescovi italiani ad innalzare un castello 
tV L^ en der se stesso ed il gregge suo dagli insulti 
8 ® 1 barbari. Nell’ anno 590 , essendo Ì Longobardi 
Hulr° r * occidentale, ne era duca un Mi- 

cui venne da Astolfo fatto mozzar il capo per 
e, ‘ favoreggiata la calata dei Francesi che in quell’ 
qjV. 0 avevano penetrato pel S. Gottardo. Ma la sede 
^Quriu dei duchi di Jiovara era iu S. Giulio, una 


I 
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delle minori ducee che gli stessi conquistatori aveano 
stabilite sino dai primi tempi della loro venuta. 
\erso il secolo X i vescovi di Novara erano padroni 
della ducea di S, Giulio , e per posteriori conces¬ 
sioni , vi aggiungeano il dominio delta città , e la 
contea di JVIallarella nell'Ossola, cosicché per tali 
privi!egii stati confermati da Ottone III e da En¬ 
rico Imperatore si annoveravano fra i più possenti 
feudatarii di queste contrade. ’ 

Sorta la città a libero reggimento, fu alleata di 
r cderico Barbarossa nella prima guerra contro Mi- 
ano, e concorse alla distruzione di questa città; ma 
bentosto abbandonato V impero fece parte della lega 
lombarda e fu la prima ad essere nominata nella 
pace di Costanza. Le civili discordie dei suoi cit¬ 
tadini la costrinsero quindi a darsi ai signori della 
Torre, da cui passò ai Visconti, e d’allora in poi 
perduta l’indipendenza, le sue vicende son collegate 
alla storia del ducato di Milano, di cui sempre lece 
parte nell’ avvenire. 


Venuta in poter dei Francesi sotto Lodovico il 
Moro , sostenne comandata dal duca d’Orleans un 
assedio di qnattro mesi contro tutta l’armata alleata per 
scacciar i Francesi d’Italia ed ivi alcuni anni dopo 
cadde per la viltà degli Svizzeri prigione lo stesso 
Lodovico, mentre tentava d’uscirne. Nel 1559 Carlo 
v Imperatore nc investì Pier Luigi Farnese nipote 
di Paolo III che per aver aderito ai Francesi ne fu 
ben tosto spoglialo. Alla morte di Carlo V passò 
nel dominio degli Spagnuoli, i quali ultimarono la 
distruzione dei sobborghi di questa città , pieni di 
antichi monumenti e popolatissimi, già stata ordi¬ 
nata dallo stesso imperatore. Morto il Re Carlo II 
ritornò all’ impero alla pace di Utrecht del 1715 e 
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da questo venne finalmente ceduta ai Re di Sarde¬ 
gna pel trattato d’Acquisgrana del 1748. 

La città di Novara che ben si può annoverare tra 
le primarie degli Stati, giace sopra facile collinetta 
che s’ innalza in quella vasta pianura che ha per 
cpufine la Sesia, il Ticino ed il Po. Le sue lortifì- 
cazioni, già diroccate in parte dal tempo, vennero 
demolite sotto il governo francese, e questo contri¬ 
buì non poco a rendernevi migliore Paria che non 
si volea troppo salubre. 

Degli antichi monumenti non resta che un tem¬ 
pietto o sepolcro inserviente ora di battistero, ma¬ 
gnifico avanzo dell’architettura romana ; è di forma 
ettagona , con otto colonne parte di granito egizio 
e parte di antico marmo, e nel suo centro s’innalza 
il rotondo cenotafìo in bianco marmo in cui chiu- 
dcansi le ceneri di Umbrena Polla figliuola di Aulo, 
ed a questo sovrasta una rotonda cupola da cui avea 
il monumento una volta la luce. Le poche altre cose 
romane trovate in questa citta vennero riunito nel 
1815 sotto i portici della canonica della città, edi¬ 
lìzio la cui origine monta al decimo secolo. Dei 
moderni il principale e la cattedrale, chiesa che 
vanta molti secoli di antichità, e che venne non 
poco abbellita negli ultimi tempi. La volta del coro 
fu dipinta dal Saletta allievo del Palagi, e l’altar 
maggiore è fregiato delle sculture di Thornwaldsen, 
Manfredini, Monti, Marchesi ecc. Semplicissima e 
degna di venir osservata sia per la sua maestosa bel¬ 
lezza che per gli eccellenti dipinti che 1 adornano 
è la basilica Gaudenziana fabbricata nel 1577 sul 
disegno di Pellegrino Tibaldi da Valsolda, ed è for¬ 
mata come una croce latina d’una sol nave soste¬ 
nuta da cinquantaqualtro colonne di ordine corinzio. 
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Fra i dipinti si ammirano le opere di Gaudenzio 
Ferrari, del Nuvolone, dello Spognatedo ed un no¬ 
vello quadro del Palagi rappresentante S. Àdelgiso 
XXXII vescovo di Novara nell’atto di donare al de¬ 
cano dei canonici Gaudenziani il villaggio di Cesto. 
A questa chiesa va unito un sontuoso campanile , 
che dagli storici di questa città si dice il più belìo 
d’Italia ; fu disegno del conte Benedetto Altieri ce¬ 
lebre architetto del secolo XYIII; meritano lilialmente 
1 attenzione del viaggiatore l’archivio e la biblioteca 
capitolare in cui si conservano non poche inedite 
e preziose carte. 

Si annoverano fra i pubblici stabilimenti l’ospedàl 
maggiore, quello di S. Giuliano, e finalmente l’in- 
stitulo o scuola di arti e mestieri fondato dalia con¬ 
tessa Giuseppa Tornielli Vergano cui va unita una scelta 
biblioteca ad uso di chiunque ami di studiare quelle^ 
opere che hanno relazione alle cose attinenti alle 
arti ed ai mestieri. Nè sono da tacersi il teatro di 
elegante costruzione, il mercato e la piazza del pa¬ 
lazzo di giustizia che verrà adornata della statua co¬ 
lossale del Re Carlo Emanuele III , opera confidata 
allo scultore.Marchesi, monumento che alla gloriosa 
memoria di questo monarca innalzano i cittadini 
novaresi ricordevoli dei suoi benefìzii. Primeggiano 
fra i palazzi il Bellini, il Cacciapiatti, il Natta-Isola 
ed il Leonardi. 

Illustrarono Novara nei tempi romani Caio Albu- 
cio Filone ch’ebbe fama di grande per la sua fa¬ 
condia , Pietro Lombardo e F astronomo Campano 
nel medio-evo, e nei tempi moderni il celebre Gau¬ 
denzio Ferrari. 

Da Novara si passa ad 

QEEGGio capo di mandamento nella provincia 
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* diocesi di Novara con ufficio di posta e stazione 
di carabinieri reali. 

La popolazione di Oleggio che ascende ad otto 
mila anime incirca, è gaia, perspicace ed industriosa, 
C' fra essa si trovano quei modi e quegli usi sociali 
che sono proprii della città e del vivere agiato. Lo 
stabilimento bainoci sanitario del dottor Paganini ha 
reso celebre il grosso borgo d’OIeggio ; ed in esso 
si trovano tutte le acque minerali più accreditate 
che riescono, benché artificiali, di non poca efficacia 
crome lo provano le molte guarigioni ottenute. L’edi¬ 
ficio che serve all’ amministrazione dei bagni è posto 
sulla spianata di una collina di mediocre altezza oc¬ 
cupata in parte dal Borgo a due leghe dal lago 
Maggiore e da Novara, cinque o sei dalle isole Bor- 
romee , nove da Milano e venti da Torino ; il navi¬ 
glio di Milano e le vaglie collinette che si spiegano 
in lontananza colle cento loro villeggiature , e dall’ 
altro le< Alpi che separano la Svizzera dall’Italia, 
quelle del Tirolo che lasciano spaziar P occhio suite 
immense pianure della Lombardia, le incantate 
valli che si stendono sino ai piedi dei monti Liguri 
e finalmente il Piemonte colle eilestri vette delle 
Alpi che Io chiudono come in anfiteatro, lo fanno 
delizioso e ne presentano una delle più gradite e sva¬ 
riate prospettive. In questo stabilimento in cui si 
trovano eleganti e comodi appartamenti, vi ha quanto 
può tornar utile o dilettevole tanto all’infermo che 
al sano; un magnifico giardino all’inglese con viali, 
lab e ri n ti, fontane, cascate, caccie d’uccelli e va di¬ 
cendo; un piccolo museo di antiquaria e di mine¬ 
ralogia , un orto botanico. una ricca biblioteca, e 
finalmente un casino, un teatro ed una varietà di 
giuochi ginnastici, come il trucco , 1’ altalena ec, cc 
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Colui insoinma che per la prima volta visita questi 
bagni crede trovarsi in uno di quei templi che la 
devota antichità innalzava al Dio d’Epìdauro , nè vi 
mancherebbero le numerose inscrizioni votive se il 
tempo non avesse abolita sì pietosa usanza. Due 
bellissimi viali che servono di pubblica passeggiata 
mettono ad Oleggio, presso cui dall’abbate Belletti 
si assegnò il luogo ove si combattè la prima batta¬ 
glia tra Annibale e Scipione in Italia. Vi succede 
BORGO-TICJNO capo di mandamento con utli- 
cio di posta e carabinieri, posto sopra un colle alla 
destra sponda del fiume che gli diede il nome, e 
presso alla valle dove si raccolgono e derivano le acque 
del Tcrdoppio, Il territorio abbonda di selve che 
somministrano agli abitanti i mezzi di un attivo com¬ 
mercio per la facilità del trasporto procurata dal 
fiume. Fecondi sono gli altri terreni di questo borgo, 
la cui popolazione ascende a 1582 abitanti. 

Un breve tratto di strada divide Borgo-Ticino da 
ARON A capo di mandamento, con ufficio postale 
e carabinieri reali. Popolazione 2089. 

Questo cospicuo borgo posto sulla riva occidentale 
del lago Maggiore era già conosciuto ai tempi ro¬ 
mani, ed il suo castello che s'ergeva sopra un’emi¬ 
nenza vuoisi venisse innalzato nel secolo VII. J\ T el 
1275 Ottone Visconti se ne impadronì , ma diroc¬ 
cate quindi le sue fortificazioni dal tempo e dalle 
guerre, il conte Vitaliano Borromeo che n’avea in 
feudo la città, le fece rialzare nel 1458; sostenne varii 
assedii ed era tenuta ancora come una rocca d’im¬ 
portanza quando i Francesi Io smantellarono del 
tutto nel 1802. 

Gli antichi conti d’Anghiera che erano signori di 
Arona nel medio-evo quivi innalzarono un convento di 
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Bcncditliui, celebre per le virtù dei suoi monaci e 
per la ricca biblioteca che conteneva, e si fu Ira i 
codici di questa che si trovò il manoscritto dell’imi¬ 
tazione di Cristo detto il codice di Arona per cui 
si provò che quest'opera sublime era non del tede¬ 
sco Rempis come si pretendeva da molti, ma di Gio¬ 
vanni Gersone abbate del monastero di S. Stelano 
di Vercelli. 

Ma la maggior gloria di Arena consiste nell’essere 
stata la patria di S. Carlo Borromeo che ivi nacque. 
I materiali della camera in cui vide egli la luce, ser¬ 
virono , distrutto il castello dei conti di Arona , che 
s’ergeva sul vicino monte, a fabbricare la cappella 
a lui dedicata nella chiesa che fece innalzare il car¬ 
dinale Federico Borromeo, tempio magnifico a cui 
si sale per due scale di bianco granito, le quali met¬ 
tono in un sontuoso vestibolo di ordine toscano. La 
chiesa parrocchiale eretta poscia in collegiata dallo 
stesso cardinale e da lui arricchita di un bell’altare di 
rame con guernimento di preziose gemme, è degna di 
essere visitata per le pregevoli pitture che vi si am¬ 
mirano, fra cui si distinguono le opere di Gaudenzio 
Ferrari, dell’Appiani, del Morazzone e del Panfilo. 

Le facili comunicazioni col Piemonte, col Geno- 
i vesato, colla Francia e col Vallese che vi manten¬ 
gono le molte strade che passano per questa città , il 
comodo porto che ha sul lago, ed il suo bel cantiere , 
ne fanno fiorentissimo il commercio ed occupano 
molte case di spedizione. Il territorio è fertile ed i 
vini e i cereali ne sono i principali prodotti. 

La memoria ed i benefizi) di S, Carlo Borromeo 
rimasero per lungo tempo impressi nell’animo degli 
abitatori delle rive del lago che in segno della lor 
pietà e riconoscenza fecero nel 1697 innalzare sulla 
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vicina rupe cui mette un’ ampia e comoda strada, 
una statua colossale al santo lor protettore. « Questo 
colosso opera di Siro Zanella di Pavia e di Bei nardo 
Falconi luganese, è tutto quanto fatto a martello 
di grossa lama in rame, tranne le mani e la testa 
che vennero fuse e lavorate dal Cerano. Mirabile è 
la bella proporzione di lutto il colosso specialmente 
ove si consideri che è alto metri 21, 44 oltre il pie¬ 
destallo di granito di altezza di 14, 94 metri. Nell' 
interno della statua è costrutta una specie di guglia 
di grosse pietre da cui sporgono barre di ferro, che 
oltre all’ assicurare la statua daU’iinpeto dei venti 
servono anche di scala a chi entrandovi dentro per 
una piega del rocchetto lasciata a bella posta aperta, 
vuol salire sino al capo, ove venne praticato un co¬ 
modo sedile dentro il naso. Il santo Arcivescovo è 
rappresentato in atto di benedire gii abitanti della 
sua patria e del paese ch’egli colmò di benefizii. 

Costeggiando sempre il lago Maggiore , cd oltre¬ 
passata la punta di Ranco incontrasi il villaggio di 
XESA ricco pei suoi vini assai stimati, con 1413 
abitanti ; e fra non molto 

BEXiGIRATE antico borgo con 693 abitanti, po¬ 
sto in amena posizione, e dipendente dal manda¬ 
mento di Lesa, a cui succede 

STRUSA villaggio di 674 abitanti noto ai viag¬ 
giatori per le delizie della villa Bolongaro e ricco 
egli pura di ottimi vini. Fra Belgirale e Slresa vi ha 
la rupe e spelonca del nobile milanese Alessandro 
Besozzo che trovandosi sul lago per un’ impetuosa 
burrasca in pericolo della vita, fece il voto che ese¬ 
guì poi religiosamente di rinchiudersi pel resto dei 
suoi giorni in quella spelonca ove visse da anacoreta 
e mori da santo. Valicato quindi il quasi asciutto tur- 
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rente Rotto sopra un magnifico ponte lungo 70 me¬ 
tri si mette il piede in 

SATINO, borgo del mandamento di Palìanza, 
in cui è osservabile il battistero costrutto in forma 
di rotonda all’uso antico, nelle cui mura si leggono 
antiche inscrizioni. Nelle sue vicinanze sorgono i 
monti donde si trassero i marmi bianchi che servi¬ 
rono alla grandiosa fabbrica del duomo di Milano, i 
massi del quale si fecero e si fanno tuttora scendere 
per la Toce che si scarica nel Verbano presso Fer¬ 
riolo, e quindi pel Ticino. Popolazione 936. 

Circa due miglia più in là passato un bel ponte 
in granito sul torrente fiume incontrasi 

FERRIOLO ch’era anticamente un grosso borgo 
munito di un forte castello di cui come di tant’altri 
più non rimangono che le vestigia. Gli abitanti di 
Ferriolo e dei circonvicini borghi fanno il mestiere 
dello scalpellino e lavorano l’abbondante granito delle 
loro montagne su cui hanno esclusivo diritto. 

Qui la strada piegando a manca lascia le amene 
sponde del Verbano, ed entrando in vai d’Ossola fra 
la Strona d’un lato e i monti di Baveno dall’altro ne 
guida a 

GRAVEIIONA piccolo borgo di 1399 abitanti, 
ove sono stabilite alcune fucine nelle quali si fon¬ 
dono i metalli delle vicine miniere ; e poi a 

ORNAVASSO , una volta colonia di Vallesani, 
come ne sembra persuadere la lingua che parlano, 
la stessa della tedesca, e la sua dipendenza‘dal ve¬ 
scovato di Sion. Quivi presso trovasi una bella cava 
di marmo bianco, cd una miniera di galena di 
piomho ora abbandonata ; vi succede 

CUCCIALO posto alla sinistra sponda della Toc- 
eia dì cui si ha memoria sino dal secolo decimo ; fu 
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la patria del S. diacono Arìaldo che fu martiriz¬ 
zato verso il 1059. 

PREMUSELIiO distante due miglia da questo borgo, 
inette a 

VOGOGNA, grosso borgo di 1500 abitanti, cinto 
altre volte di mura , e difeso da due castelli. Oltre¬ 
passato Pico del Moro, si giunge a 

MASONE, una volta chiesa ed ospedale dei Tem¬ 
piarii, dove passata nuovamente la Tosa, si attra¬ 
versa un altro villaggio detto Pallanzeno ; dirimpetto 
a Masone sorge il villaggio chiamato Piò di Mulera , 
dove s apre la gran valle del Monte Rosa , rimar¬ 
chevole per la bella vegetazione, e piu per le sue 
miniere d’ oro. Vi succede 

VILLA , amenissimo luogo situato al confluente 
dell’Ovesca e della Tosa, in cui la bella vegetazione 
degli alberi mostra la fertilità dei terreni. Le sue 
colline sono deliziose per le viti che le adornano ; 
indi la strada formata a guisa d’argine in mezzo al 
fertil piano si svolge in linea retta sin presso a 
DOMODOSSOLA , capo di mandamento nella 
diocesi e provincia di Novara, sede di un tribunale 
di Prefettura di 4. a classe, d’un vice-intendente di 2. a 
classe, conservatorìa d’ipoteche, ufficio di posta, e 
stazione di carabinieri reali. 

Questa città anticamente Oscella, e luogo prin¬ 
cipale della Valtellina, appartenente ai Leponzi, prese 
il moderno suo nome dal duomo o chiesa maggiore' 
che vi si trova, e dall’ Ossola , vallata di cui è la 
capitale. E situata in una pianura circondata da alte 
montagne, ed alla riva della Toccia, presso la quale 
posero i Cimbri il loro campo. Gli Svizzeri impa- 
tfronitisine nel 1415, ne diroccarono il palazzo ve¬ 
scovile, ma ben tosto ne vennero scacciati dal Ve-> 
scovo di Novara, cui appartenga il dominio di que- 
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sta valle, che nel medio-evo avèa nome di Corte 
Mattatila. Passò con Novara ai Visconti, agli Sforza 
ed agli altri dominatori del ducato di Milano , e 
venne finalmente ceduta coll’alto Novarese al Re di 
Sardegna. .. 

Domodossola posta circa 500 metri sopra il li¬ 
vello del mare, era altre volte un considerevole ca¬ 
stello cinto di mura in pietre tagliate che sembrano 
essere di ardesia, o di pietra calcare. Nella chiesa 
parrocchiale vedonsi molti lavori di pietra oliare, 
od un bel quadro rappresentante S. Carlo che co¬ 
munica gli appestati. . . 

A questo punto può dirsi, che veramente cominci 
la strada del Sempione. La montagna del Sempione, 
che prese il nome daCepione, o da Scipione che siasi, 
fa parte della catena delle Alpi, che dal Monte Bianco 
si volge al S. Gottardo , e per un sentiero segnato 
forse dal caso fra orride balze , e profondi burroni, 
lasciava libero il passo all’intrepido viandante, che 
dalla Svizzera volgevasi all’Italia. Ma questa strada 
già da tempo immemorabile praticata, perche della 
moltiforme cresta delle Alpi la sola, che fra le ac¬ 
cessibili offra un sentiero trasversale che si erga sino 
alla sommità, senza perdersi nella region delle nevi, 
era così malagevole e piena di pericoli nei pochi mesi 
dell’anno, in cui era libera dalle nevi, che ben pochi 
aveano il cuore di penetrare in quelle deserte e sel¬ 
vaggio regioni. Fra la tanta varietà delle direzioni, 
che prende la nuova strada , soddisfa lo scorgere 
che le linee rette predominano alle curve, e che 
queste si mostrano così dolci ed aggraziate , che le 
svolte paiono consentire a quanto l’occhio può desi¬ 
derare di piacevole e grato, e ciò senza uscire dal 
limite fissato dal pensiero guerresco e politico, che uc 
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persuase la costruzione. Abbraccia la via tre posizioni 
affatto diverse ; la prima, che partendo da Arona , 
e seguitando il girar delle sponde del Iago Maggiore, 
passa per Meina , Lesa, Stresa e Bclglrate , e la capo 
a Ferriolo; la seconda, che lambendo la Toce e la 
Strona, penetra nell’Ossola, tocca i villaggi di Gra- 
vellona, Premosello , Yogogna , Masone, Pallanzcno 
e Villa, e poi riesce a Domo nel modo che già ab¬ 
biamo descritto ; e la terza, che dal piano di Domo 
elevandosi sino a Crevola, non cessa dal salire entro 
i ravvolgimenti della valle Divedrò, e serve di sponda 
ora a dritta ed ora a manca al torrente Dovedro. 
Quindi abbandonato il suolo italiano, e premendo 
il Vallese, non si congiunge alla nuova strada fran¬ 
cese , che sotto il villaggio del Gabbio , quattro mi¬ 
glia oltre lo Stato Sardo. 

Non senza maravigliosa sorpresa il viaggiatore 
poggia al colmo del monte alto 5,518 metri dal li¬ 
vello del mare, dove riconosce di aver percorsi in 
salita da Domo quarantunmila e quattrocento metri 
quadrati, quandoché la distanza orizzontale fra i due 
punti non sarebbe che di 29,980 metri, e trovasi 
perciò di avere compito un cammino di 11,420 metri 
di più che non vi avrebbe fatto in pianura, senzachè 
la fatica, i pericoli o il tedio l’abbiano potuto ren¬ 
dere conscio dell' altezza cui ò pervenuto. 

Sì aggiunga , che nello spazio di quarantadue 
miglia che si contano da Domodossola a Glys, limiti 
questi della salita e della discesa , si attraversano 
ventidue ponti , e s’incontrano sei gallerie di sor¬ 
prendente struttura , opere di valenti ingegneri fran¬ 
cesi ed italiani, cui stimolava 1’ onore e la gloria 
delle loro nazioni, e così eseguirono i Francesi sotto 
la condotta dell’ingegnere Ceard i lavori sin presso 
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alla galleria del Gabbio , compirono gli Italiani 
sotto la direzione dell'architetto milanese Giannella 
a quanto rimaneva a farsi nell in allora regno d’Ita¬ 
lia , di cui faceano parte alcune terre del Vallese , 
confinanti coll’ Ossola. Lode meritarono le genti di 
Francia per aver innalzato un monumento degno in¬ 
vero dei tempi moderni , ma gloria immortale pro¬ 
cacciarono gli Italiani, mostrando di essere tuttora 
capaci di emulare le opere degli antichi Romani, 
oltrecchè tornò a vanto mirabile di costoro d avere 
avuto a domare i gioghi montani nei siti i piu or¬ 
rendi e difficili , di aver edificalo dal Gabbio sino 
ad Arona cinquanta ponti e treccntodue acquedotti, 
d' aver fatto saltare con le mine, o tagliato a scal¬ 
pello da 199,800 metri cubici dì roccia, d’aver tra¬ 
sportato 1,530,000 metri cubici di terra, e di altre 
materie, e finalmente d’ aver occupati da quattro a 
seimila operai durante quattro anni. 

Pochi anni prima della costruzione della nuova 
strada, senza parlare di piu antiche cose, il. Scm- 
pione era stato teatro di accaniti combattimenti. 
Gli Austriaci se ne impadronirono nel maggio del 
1799 , ma ben presto ne vennero scacciati dai tran¬ 
cesi, che li superarono nel dì lo di agosto. Calati 
verso il finir di settembre a Domodossola sotto il 
coniando del generale Turreau, forzarono le trin- 
ciere tedesche, ma rispinti pochi giorni dopo, sono 
costretti di ripiegarsi addietro, e di lasciar libere ai 
temici le gole dei monti. Nello stesso punto poi, 
che Napoleone passava il Gran S. Bernardo, il gene- 
rale Bethencourt alla testa di mille soldati s avviava, 
con ordine d’impadronirsene, alla volta d Isella e di 
Domodossola , ma una frana di neve avendo rotto 
un ponte, la strada era interrotta da un precipizio 
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di 60 e piti piedi dì estensione. Un volontario s’offre 
di tentare l’impresa, vedendo così impacciata la co¬ 
lonna, ed appoggiato ai sostegni del caduto ponte, 
riesce dall altro canto , appiccando ad un masso il 
capo d’una corda che seco avea portato, e sospeso 
a questa passo secondo il generale,e quindi i mille sol¬ 
dati cui comandava, carichi dell'arme e de’bagagli. 
Cinque cani tenevano dietro a questo drappello, ed 
allorché l’ultimo soldato ebbe guadagnata l’opposta 
riva, piuttosto che abbandonare i loro padroni , 
tutti ad un tratto si precipitano nell’abisso. Tre fu¬ 
rono sull istante involati dalle acque del torrente, 
ma gli altri, avuta baslevol forza per superarle, ar¬ 
rampicatisi con meravigliosa forza per le screpola¬ 
ture della parete, giunsero sanguinosi ed ansanti ai 
piedi dei loro stupefalli padroni. In memoria di 
quest’ardita impresa si scolpirono nella roeca i nomi 
degli uffiziali francesi e svizzeri che vi si erano tro¬ 
vati presenti. 

Ma prima dì tracciare l’itinerario dì questa terza 
ed importantissima parte della strada italiana del 
Sempione, e quindi di quella francese, crediamo 
necessario di soggiungere alcuni avvertimenti utilis¬ 
simi ai viaggiatori che corrono per queste strade. 

Quantunque siasi dall’umano ingegno fatto quanto 
era possibile per allontanare i pericoli che potevano 
soprastare al viandante, e che sicura veramente sia 
nel tempo estivo la via del Sempione, tuttavia nel 
fitto verno, quando le agghiacciale nevi si ammon¬ 
ticchiano per la via, essa diventa impraticabile alle 
vetture, ed è forza camminare lungo i precipizii 
dell angusto sentiero indurito dal gelo, per cui scorre 
la rapida slitta che guida il viandante. Ma il mag¬ 
gior pericolo è quello delle così dette valanche, 


209 

sterminati massi di neve, che o per un colpo di 
vento , o per lo sciogliersi del ghiaccio staccandosi 
dall’alto dal monte, rotolano e rotolando si rivestono 
di altra neve in modo da formare una mole cosi 
smisurata e tanto impetuosa, che sradica selve in¬ 
tiere, squarcia i più enormi massi, e seppellisce sotto 
le sue frane intieri villaggi, nè sfuggono 1 piu lon¬ 
tani passeggeri, chè la violenta compressione dell 
aria è tale, che molti vi restano a gran distanza 
soffocali, nè vi ha mezzo alcuno di sottrarsi a que¬ 
sto pericolo, poiché nelle vallate occupano alle vo te. 
due o tre miglia di estensione. Non è perciò, che, 
nell’inverno resti impraticabile la strada e ■ speci a - 
mente nella primavera, in cui maggiore si la sentire 
il pericolo delle valanche , chè si può scansare m 
gran parte il rischio, e così usano i p lu assenna 
viaggiatori, non partendo che a ciel sereno e d, buon 
mattino da Domodossola, onde attraversare la Stretta 
valle di Gonfio , il tratto più pericoloso per gl in¬ 
finiti ghiacciai che stanno soprastanti aUe ^ocche^ 
prima che il sole abbia potuto scaldare 
masse, e così giungere prima del mezzogiorno al 
villaggio del Sempione ( 1 > _ . , , af 

Lasciata adunque la citta d, Domodossola, ed at¬ 
traversata la Bugna sovra un bel ponte di genito a 
sei archi, i quali seguitano la direzione del fiume v 
la strada giunta ai piedi del monte, sale laghab 
nella viva rocca sino al ponte della Doverla , fiume 
che scende dal Seinpione, e va a perdersi nella 
Il ponte della Doverla ha cento metri d. lunghezza 
e ventotto di altezza dal livello del fiume, e g 1 

(i) Vedi le Avvertenze pel viaggiatore che percorre 
i monti, a pagina 12G. 
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sostegno un grosso pilastro di granito , somigliante 
ad un’ alta torre, che si eleva trentacinque metri 
dalla superficie dell’acque. Appena passato ii ponte, 
si trova 

CRCVOXiA, villaggio nel mandamento di Domo, 
di 959 abitami, per cui credesi sia passalo Caio 
Cesare ; e molti monumenti quivi trovati attestano 
la presenza dei Romani in questi luoghi nei tempi 
passati. Era già il capo della valle di Crevola con¬ 
finante con quella d’A.ntigorio, a cui dà accesso; 
e lo fanno popoloso e ricco la congiunzione, che 
quivi si fa delle due strade del Sempione e di Gries. 

Seguitando a salire per la manca sponda della 
Doverla , lasciato a parte il casolare di 

MORGrANTISfO, ove trovasi un marmo , che 
strofinato nell’oscurità è fosforico ; si passa a 

piccolo villaggio di quattrocento abi¬ 
tanti in circa. Quivi la vecchia strada , per un gran 
masso che vi si frapponeva, passava alla destra del 
fiume, ina tolto Pimpedimento , continua a manca, 
e traversa la prima galleria detta di Dovcdro o di 
Grevola , di otto metri di larghezza, sei di altezza 
e sessanta dì lunghezza , e questa riceve la luce da 
una grande apertura che guarda il fiume. La vallata 
ha un terribile aspetto in questo luogo. La Doveria 
die si precipita d’un lato in un immenso burrone, 
e le sovrastanti rocche che sembrano sospese sul capo 
del viandante, mettono paura ed esitazione, ma ben 
presto il cielo si raddolcisce, rinasce la verdura, e la 
valle che si va allargando è circondata come anfiteatro 
dai monti Coperti di castagni, di vigneti, e di hei 
casolari. Dopo un lungo tratto di strada i monti si 
ravvicinano nuovamente , e la valle torna ad offrire 
un quadro orribile e spaventoso. Sette case di rico- 
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vero sono distribuite di sci in sei miglia; la loro 
architettura è semplice, e d’un sol piano, decente¬ 
mente addobbate, e fornite di quanto può tornar# 
utile al viandante. Vanno esse segnate da un numero 


progressivo. . ' „ 

La seconda galleria che s incontra e quella di 
ISSILA , così detta dal villaggio che gli sorge 
dappresso, l’ultimo de’Regii Stati, ove sta la doga¬ 
na , ed ove prosperano alcune praterie seminate di 
alberi fruttiferi. La galleria ha dieci metri di lun¬ 
ghezza, ed ha una certa piacevolezza, meni re le altre 
sono maravigliose bensì, ma terribili. Attraversa 
questa uno scoglio che sporge in fuori, appoggian¬ 
dosi ad una gigantesca colonna edificata dalla natura. 
L’oscurità dei massi che la circondano, il verde¬ 
bruno dei faggi e degli abeti, e le belle cascate delle 
acque che precipitano nella Doveria , ne presentano 
uno di quegli incantati prospetti, che solo è dato 
di ammirare a chi si avvolge per le ruvide pendici 
e le pericolose creste dei monti. 

Invano si cercherebbe descrivere 1 orridezza della 


strada che ne conduce a 

GONDO , il primo villaggio che si trovi, varcali 
i limiti dei Regii Stati, entrando nel cantone del 
Vallese. Un grande edilìzio ad otto piani, ove i viag¬ 
giatori trovano conforto, una cappella ed alcuni ca¬ 
solari! formano tutto il villaggio. Molte cascate or¬ 
nano questa parte della strada, e le loroacque \ anno 
a precipitarsi nella Doveria sino a che si giunge alta 
galleria di Gondo o del 

PRASSINOUE , la più rimarchevole eli tutte , 
avendo essa cento ed ottantadue metri di lunghezza, 
fe distribuita in tre parti Con due ampie aperture , 
e ùe lasciando penetrare pochi raggi di luce, ne aa- 
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crescono I’ orrida maestà. La concisa , ma sublime 
inscrizione iERE ITALO MDCGCV consacro l’anno 
in cui fu compiuta quest’opera, maraviglioso sforzo 
dell’arte e dell’audacia umana, che fa ammirare quel 
popolo che osò concepire e seppe eseguire così im¬ 
ponente disegno. 

Fatti circa duecento passi si esce dalla galleria e 
si tragitta sopra un bel ponte la Doveria, che si 
scaglia rabbiosamente in un gorgo. 

Passando quindi alla manca sponda del torrente 
sul ponte alto costrutto sopra due enormi rupi che 
gli servono d’ imposta, appiè delle quali mugge fu¬ 
ribonda la Doveria, continuasi il cammino per la 
cupa valle di Gondo, che quivi spiega il terribile 
carattere che la distingue; le torreggiami vette dell’ 
Alpi che quasi si toccano, lascilo appena scorgere 
una lista di cielo all’altezza di 700 metri. I soli lavori 
della strada tagliata a guisa di cornice nel granito , 
e sporgente in fuori sull’abisso , manifestano che gli 
uomini si sono internati fra questi schiarii recessi. 

La così detta galleria del 

GABBIO , che prende il nome dal vicino villag¬ 
gio alto 1279 metri sopra il livello del mare, è 
lunga 70 metri, una delle più belle e l’ultima opera 
degli ingegneri italiani, ai quali poco più in là suc¬ 
cedettero gli ingegneri francesi. Uscendone vedonsi 
in faccia i ghiacciai di Laqui, da cui il Krurabach 
e la Quina si precipitano con orribile fracasso, e 
formano presso il suddetto villaggio il torrente Do¬ 
veria sempre costeggiato finora. 

Dopo tre miglia incirca giungasi al villaggio del 

SEMPIONX , alto 1477 metri sopra il livello del 
mare , che gli abitanti, i quali parlano un corrotto 
tedesco, chiamano Simpelndorf. È situalo in fondo 
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di una selvaggia valle presso un rapidò lor'rente om¬ 
breggiato da larici. Le case costruite in pietre sono 
rivestite di licheni, ma nè le patate nè gli altri le¬ 
gumi vi possono giungere a maturità. L'inverno dura 
otto mesi, pure la strada non è mai tanto frequen¬ 
tata come in questa stagione, passandovi da due¬ 
cento cavalli al giorno. .Nel 1596 questo villaggio fu 
quasi del tutto rovinato dai massi di una montagna 
che gli caddero sopra. 

Passato quindi il casolare di Camasca, e valicati 
i due torrenti che scendono dai ghiacciai del Ros- 
boden, che di quivi si vedono in tutta la loro maestà, 
e lasciata l’alta e solitaria casa dei baroni di Stockal- 
per in forma quadrata e massiccia, simile ad una 
torre, dove i viaggiatori cui è avvenuto alcun di¬ 
sastro, sono gratuitamente ricoverati dai benefici 
religiosi che la abitano; proseguendo il cammino, 
lungo cui incontransi abbondanti vene metalliche, 
lasciate però intentate sinora, ed una estesa torbiera 
che attraversa la strada, dato uno sguardo ai fon¬ 
damenti della casa destinata a servire d’ospizio, che 
sorgono a destra, edilizio che per la grandezza di 
disegno, e pei ragguardevoli fondi già assegnatigli, 
dovea nobilmente corrispondere allo scopo ed alla 
utilità di così bella instituzione, ma lasciato pur 
troppo imperfetto , giungesi finalmente alla vetta, 
ossia plateau , ove sta un sasso che segna il punto 
più elevato della strada , la cui altezza assoluta e di 
metri 2005. 

Coronano il pianerottolo del Sempione di forma 
circolare elevate vette e scoscese balze, fra le quali 

adunano immensi ghiacciai. Il principale di questi 
® quello del Rosboden non più lungi che una lega 

u l villaggio, e mezza lega dal cammino dal lato 
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di Brieg. Vassi sino ad un solitario casolare che si 
chiama Àmsenk, dove passato il ruscello di Sen- 
kelbach, dopo un quarto d’ora dì marcia volgendo 
a manca, arrivasi fra trenta minuti alla riva del 
ghiacciaio. Impossibile sarebbe il descrivere l’impres¬ 
sione che fa sull’animo la vista di quell’immenso 
pelago indurito dal gelo ; ma guardi bene il viaggia¬ 
tore ai consigli della guida che ha seco, imperocché 
minuti frantumi cuoprono spesso profondissime scre¬ 
polature , e mal si potrebbe conoscere il grave pe¬ 
ricolo che vi si corre. 

La strada, attraversato il piano, continua sulla 
falda meridionale dello Schonhorn, e fra non molto 
entra nella galleria dei ghiacciai, lunga 42 metri, e 
così detta perchè, essendo screpolata la rocca in cni 
fu aperta, l’acqua che incessantemente ne gocciola suol 
congelarsi alla minima variazione dell’atmosfera, ed 
offre un incantato prospetto d’infinite colonnette di 
punte e di altri ornati di ghiaccio, che rifrangendo 
ia luce , sembrano con mille faci illuminare la gal¬ 
leria ; ma. guardisi il viaggiatore dalla fredd’aria che 
sempre vi soifia. 

Contemplando le magnifiche prospettive che offre 
questo tratto di strada dominato a destra ed a manca 
dal Rosboden e dai ghiacciai delle Tavernette, che 
fanno non lieve contrasto colle ridenti praterie ba¬ 
gnate dal Rodano, entra quasi senz’avvedersene nella 
galleria dello Scialbe! lunga ben trenta metri: e tra¬ 
versata quest’oscura caverna che nulla offre d’inte¬ 
ressante , costeggiando orridi e profondi burroni, 
prolungasi la strada nella valle della Sabina, d’onde 
piegando sul rovescio del monte, ne guida a 

BCRISAL, e quivi rifocillato il viaggiatore all’ 
ottimo albergo che vi si trova, si arriva ai piedi dei 



ghiacciai che terminano questa valle. Attraversato il 
fiume Ganther sopra un bel ponte di elegante strut¬ 
tura, a poca distanza del quale eravi l’ultima galleria 
che convenne atterrare, perchè le screpola tu i e dei 
massi minacciavano rovina, per una folta ed imponente 
selva di larici giungesi a 

KIED, donde attraversata la Saltina sopra un 
pome coperto, il cui arco largo metri 322 poggia 
su pilastri di vivo masso alti da 7 in 8 metri ; si 
mette il piede in Glys , dove il cielo ridente ed ,i 
ben coltivati campi ne rammentano i vaghi borghi 
d’ Italia, ed oltre un miglio a 

BRIGA, grosso villaggio elevato 650 metri dal 
livello del mare, sulla manca sponda del Rodano, 
presso al suo confluente colla Saltina, le case del 
quale coperte di lucenti ardesie si svolgono come 
anfiteatro su collinette hen coltivate. Maraviglioso è 
il palazzo della famiglia Stochalper colle sue quattro 
torri, cui sovrastanno cupole di ferro battuto, e che 
non poco accrescono al pittoresco di questo villag¬ 
gio. Nella guerra del 1798 seppero questi abitanti 
opporre un’eroica resistenza ai Francesi più forti per 
numero e per scienza militare. 

Attraversato Gambsen incontrasi 
VSEGE , borgo di 500 abitanti in circa, che si 
stende sulla Fiumana , di cui porta il nome, specie 
di torrente quasi impetuoso al pari del Rodano, ove 
si ammirano due chiese di gotica architettura, eie 
si disegnano sulle montagne che domina da Fingi u 
Monte Rosa. La vallata di "Viege si stende nella dir 
lezione del sud e dell’ est sopra una lunghezza di 
riove a dieci leghe sino al Monte Rosa , al Monte 
Cervino ed al Monte Moro. Essa è divisa in due 
Parti che si distinguono col nome di valle di Sass, 
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c di valle S. Niccolò ; la strada clic passa ai piedi 
del Monte Cervino, alta 10,284 piedi sopra il livello 
del mare, è la più elevata d'Europa. Il Cervino 
stesso, il più elevato monte della Svizzera, sorge a 
13,894 piedi, ed offre nella sua sommità la forma 
d’una guglia acuta e sottile. 

Passando quindi per Tourtmann, miserabile abi¬ 
turo presso cui si può visitare una bella cascata for¬ 
mata dal torrente, che diede nome al villaggio, il 
quale precipita con spaventoso rumore in una gola 
chiusa come in anfiteatro da enormi roccie , cui 
mena uno sdrucciolevole sentiero, passato il luogo 
di Pfyn si mette il piede in 

SlÈRRE , borgo assai piacevole per la bianchezza 
delle sue case, e più ancora per la ridente posizione 
in cui è situato fra praterie e vigneti. Vi si vedono 
una chiesa ed alcuni altri edifizi meglio ornati che 
non gli altri del Vailese, ed è il domicilio delle genti 
più agiate, e d’una parte della nobiltà della contrada. 
Quivi i viaggiatori che vengono da Sion, e che hanno 
intenzione di visitare i bagni di Louech , lasciano 
le loro vetture, e prendono delle cavalcature per 
salire sino alle terme che sono lontane cinque leghe 
in circa (1). 

Succede S. Leonardo, ove tragittasi la Liena che 
non lungi dalla sua sorgente forma due belle ca¬ 
scate , e quindi 

SION anticamente Sedunum , capitale del Vailese, 
e residenza del Vescovo , è situata nel più aperto 
piano della gran valle del Rodano ; c attraversata da 

(i) A Siene ed a Losche si trovano cavalli per por¬ 
tarsi ai bagni di Loé'ehc, o per passare il Monte 
Gemmi. 
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rovinoso torrente , ed è dominata da un enorme 
scoglio, che un fesso profondo divise in due. 11 più 
alto è coronato dalle rovine del castello di Tourbil¬ 
lon , fabbricato da un Vescovo nel secolo XIII, ove 
conservaci i ritratti di tutti • i Vescovi del Vallese 
dal 600 in poi, ma questo castello fu nel 1788 
consunto in gran parte da un incendio in cui geri¬ 
rono i preziosi dipinti che vi si conservavano. Sull' 
altro colle di men alto e di men difficile accesso è 
il castello detto di Valerio, con una chiesa ed alcune 
case che formano un gruppo grazioso a vedersi da 
lungi, e che si disegna nettamente sul fondo scuro delle 
alte montagne che chiudono T orizzonte. L’internq 
della città, cinta da profonde fosse e da alte mura j 
non è più sì sconcio e melanconico come lo dipin¬ 
sero molti viaggiatori; gl’incendi e le piene deva¬ 
statrici dell’acque atterrarono ampi tratti della citta, 
che ben tosto vennero rialzati su miglior disegno , 
e le provvide cure del governo hanno di molto sce¬ 
mato il numero dei cretini, che tanto ne faceva 
triste il soggiorno. 

Vi si può ammirare l’antica cattedrale contenente 
15 altari, molti funebri monumenti, e nei muri 
esteriori non poche inscrizioni romane ; la sua ar¬ 
chitettura è di un bel gotico. Quindi la chiesa di 
S. Teodulo antico Vescovo di Sion, stata innalzata 
da Matteo Schinner, il Cardinal Sedunense ; il pub¬ 
blico collegio, confidato, come tutti gli altri stabi¬ 
limenti relativi alla pubblica istruzione, ai padri Ge¬ 
suiti , e finalmente il palazzo di citta, nei cui muri 
stanno pure incastrate molte inscrizioni romane. 

L’ agricoltura ed il commercio ne occupano- gli 
abitanti che sono in numero di 3500 in circa. Le 
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viti, i gelsi, il zafferano ed i mandorli vi prospe¬ 
rano specialmente. 

Continuando la via colla mente affollata delle mille 
ricordanze storiche, che nascono nell’animo del colto 
viaggiatore che traversa il Vallese , egli vede a di¬ 
leguarsi i ghiacciai di Gelten da cui nasce la Sionne, 
e quelli della Tourmente, sorgente della Borgna, 
che già abbiamo veduta mettere foce nel Rodano 
due miglia prima di Sion. 

Traversati quindi i torrenti di Morge e di Lucer¬ 
ne , si passa pei villaggi di Vetro, Lucerne e Ardon, 
da cui viensi a S, Pietro, ove tragittato nuovamente 
il Rodano , e lasciati alle spalle i meschini borghi 
di Riddes, Saxon e Chataz, distanti forse tre miglia 
italiane l’uno dall’altro, entrasi in Martigny, ove 
mettono capo le strade del S, Bernardo e della valle 
di Sciamonì. 

Da Martigny a Ginevra , vedine P itinerario nel 
viaggio VII. 

Prima però dt lasciar questa strada vuoisi avver¬ 
tire, che nell’estate molti viaggiatori , e specialmente 
i mulattieri ( questi, per accorciar la strada di due 
leghe incirca, gli altri per godere dei bei prospetti ), 
si adunano per lo scosceso sentiero che , oltrepas¬ 
sato il plateau del Sempione, si precipita rapida¬ 
mente alla volta del Sempione tra folti boschi e nudi 
sassi, per poi riascendere al ghiacciaio delle Taver- 
notte, alto 1588 metri sopra il livello del mare, e 
distante forse una lega. Questo sentiero stretto e 
scosceso, che serviva di antica strada, non ha in 
molti luoghi che poco più d’un mezzo metro di lar¬ 
ghezza , e lo fiancheggiano d’un lato orribili preci¬ 
pizi, ne’cui burroni mugge la Sabina, e d’un altro 
elevati scogli, che collo scoscendersi rovinano il 
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. * R » e minacciano ad ogni punto di schiacciare il 
^•andante, mette direttamente a Bricg. Sarebbe im¬ 
possibile il descrivere le meraviglie di questo pede- 
strc viaggio, ma prima d’intraprenderlo si consulti 
jon bene il tempo, poiché una minima variazione 
^ atmosfera Io sottopone a pericoli tali, da cui po¬ 
rrebbe difficilmente tornarne salvo il viandante. 

VIAGGIO X. 

DA. TORINO A GINEVRA 

pel Sempione, passando per Gattinara. 

N. B , Da Torino ad Arona il viaggiatore che vo¬ 
lesse servirsi dei velociferi, od avesse proprio equi¬ 
paggio , potrebbe accorciare la via di due poste e 
*tiezza incirca passando per Gattinara , ma non ha 
la comodità di valersi dei cavalli postali, non es¬ 
sendo ancor montate tutte le stazioni. Eccone l’iti¬ 
nerario : 

Torino a Setti- S. Giacomo 1 

mo, poste 1 1|2 del Bosco #P 0S e » 
Chivasso 1 Ij2 Romagnano £ n0n * 

Cigliano 2 1[4 Borgomanero/ mon * » 

Santhià, non mon- Arona 1 1[2 

tata 2 1 [2 

.Fatta la sovra indicata strada sino a Cigliano, il 
v ‘ a ggiatore in vece di seguitare la strada di Vercelli, 
S| avvierà alla volta di 
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SANTHIA’ capo di mandamento nella provincia 
e diocesi di Vercelli, con ufficio di posta e stazione 
di carabinieri reali. Popolazione 5305. 

Questa città che vuoisi fosse capo-luogo degli It- 
tumali, una delle tribù dei Libici , sta in capo di 
una vasta pianura , che verso settentrione si pro¬ 
tende sino ai confini di Saluzzola e di Cavagliate, 
bagnata dal torrente Elvo , che per metà la divide. 
Santhià, forse il Vicus viae longae dei Romani, era 
una mansione, pubblici edifizi che i Romani innal¬ 
zavano lungo le vie militari, onde alloggiare gl’im¬ 
peratori , i legati ed i magistrati ; da non confon¬ 
dersi però colle mutazioni, ove si cambiavano sola¬ 
mente i cavalli, simili queste alle nostre ' stazioni 
postali. Quivi Carlo Magno ricevette nel 801 i legati 
di Harun-al-Raschid , che tratto dalla sua fama gli 
mandò in dono alcuni elefanti, che fecero allora le 
meraviglie dell’Italia. 

Toltasi al dominio dei Vercellesi questa città , si 
resse a comune iu sul principiare del secolo XII. 
Cadde quindi in potere dei Visconti, e da costoro 
passò al conte Amedeo VI di Savoia. Fortificata 
poscia dai Sabaudi, sostenne vari assedi, e nel 1630, 
quando il Piemonte era travagliato dalla pestilenza, 
per diie volte vi si raccolse il senato di Torino. Fu 
patria di Facino Cane celebre condoltiere, e del 
dotto Jacopo Durandi, uno dei più chiari illustra¬ 
tori delle patrie storie al medio evo. 

Tragittati su comodi punti l'Elvo ed il Cervo che 
ne vengono di Sordevolo, si giunge a 

BVBONZO piccolo villaggio di 872 abitanti, con 
una bella chiesa parrocchiale; e quindi a 

G ATT ITJ Ali A , capo di mandamento nella pro¬ 
vincia e diocesi di Vercelli, con ufficio di posta, e 
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stazione di carabiniei'i, borgo che vuoisi prendesse 
il nome da Catulliara , etimologia però che probabil¬ 
mente va rigettata tra i sogni. Nelle molte guerre, 
che desolarono il Piemonte lu saccheggiata più volte 
® distrutto il suo castello , ma le fortificazioni ven¬ 
nero poi rialzate da Mercurino Arhorio, uno de’suoi 
signori, che dapprima consigliere del Duca di Sa¬ 
voia , fu quindi cancelliere dell’Imperatore Carlo V, 
e cardinale di santa Chiesa. Venuto a morte in In- 
spruck nel 1530, il suo corpo venne qui traspor¬ 
tato e sepolto in un mausoleo eretto nella collegiata 
de’canonici Lateranensi, che unitamente ad un con¬ 
vento di monache era stata da lui fondata. Il terri¬ 
torio produce buoni pascoli, frutti in abbondanza^ 
vi prosperano i gelsi, e vi si raccogliono squisiti 
frutti; la sua popolazione è 3613 abitanti. 

ROMAGNANO, che gli tien dietro , è un antico 
marchesato posto oltre la Sesia, i cui signori furono 
celebri nei fasti militari del medio evo, e che si di¬ 
stinsero pel loro parteggiare per l’impero. Questo 
villaggio di 2300 anime è ora capo di mandamento, 
e dipende per lo spirituale e pel temporale da No¬ 
vara. Vi ha un ufficio di posta ed una stazione di 
carabinieri. 

Continuando la strada, e lasciato alla manca Cu - 
riegio, si mette il piede in 

BCRGOMANERO capo di mand. nella provincia 
c diocesi di Novara, con ufficio di posta e stazione 
di carabinieri. È si tuato alla manca sponda dell’ A go¬ 
gna , fiume che discendendo dal Monte Mergozzolo 
presso il villaggio di Coiro, va a metter foce alla 
Giarola tra Cassone e Balossa nel Po, scorrendo cosi 
settentrione a mezzodì circa 55 miglia italiane. 
Questo fiume che diede il nome ad uno spartiinento 
*19 


ilei cessato regno d’Italia, proficuo all’ agricoltura 
per le molto terre che bagna , abbonda di pesci, e 
singolarmente di squisite trote. 

Le fabbriche di Borgomanero sono simmetriche , 
diritte le sue vie, ed ha nel centro una bella piazza 
quadrata , nel cui mezzo s’innalza una statua della 
Beata Vergine, che si vede dalle quattro sue porte. 
Dista 50 miglia da Torino, e dieci da Novara ; la 
sua popolazione è di 6425 anime. 

Fatte cinque miglia per un’ampia e comoda stra¬ 
da , si giunge ad 

AROMA , d’onde si prosegue il cammino nel modo 
‘^biamo descritto nel viaggio antecedente. 

IV. B. Vedi per la partenza del velocifero diArona 
a pag. 60. 

Comunicazioni. 


Da Cigliano ad 

Ivrea poste 3 
a Crescontino 2 li4 
a Biella 4 1[4 

a Cavaglià 1 3[4 
Da Cavaglià a Ivrea 2 3j4 
Da Ivrea a Biella 3 Ii2 
Da Vercelli a 

Casale 3 


a Mortara poste 4 1[2 
Da Novara a 

Borgomanero 3 3|4 
a Vigevano 3 
Da Casale a Valenza 3 3|4 
Da Mortara a Valenza 3 3[4 
Da Vigevano ad Ab¬ 
bi ategrasso 1 Ij2 
Da Arona a Sesto-Ca- 

leude 1 1|2 
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VIAGGIO XI. 


Una scorsa alle Isole Borroriee. 

Forse non vi ha viaggiatore il quale percorrendo 
l’Italia lasci di visitare le tanto celebrate Isole Bor- 
•'oinee, e noi pure per non lasciar incompleto que¬ 
sto itinerario P accompagneremo in questa sollazze¬ 
vole gita. 

Giunto perciò il viaggiatore ad Àrona per la strada 
g*a da noi indicata al viaggio IX entrerà in barca, 
e se placido è li lago tende alla punta di Ranco e 
di là alla punta di Beigirate, traversando due volte 
jl lago; queste giravolte però accorciano anziché al¬ 
lungar il cammino. 

Questo lago non essendo circondato da alte mon¬ 
tagne, almeno nella parte inferiore, non soggiace a 
'mprovvisa procella come gli altri, e le barche son 
Su* piò sicure che sul Lario , perchè il punto d’ap¬ 
poggio dei remi è piò lontano dal centro. 

Ma le vele , benché meno alte, hanno l’inconve¬ 
niente delle comasche; piò vantaggiose sarebbero le 
Vele latine, o quelle che alle latine s’avvicinano. Chia- 
'nasi qui inverna, cioè inferna, o sia inferiore il 
Sud-ovest o libeccio , e margozzolo ( riguardo alle 
'sole ) l’O. o ponente, che vien dal monte o dal 
Paese di questo nome; vento semplicemente, ovvero 
Maggiore il nord*, ossia la tramontana; vento ber¬ 
gamasco lo scilocco, che soffia molto di rado. 

* Veggonsi le isole, a misura che s’ avanza la barca 
** e l seno formato dalla Tosa. A destra Pisolino, o 
, s ola di S. Giovanni, pare attaccata a Pallanza, 
l nd[ l’Isola Madre sorge nel mezzo ; poscia con 
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ben ornato prospetto appare l’Isola Bella che dietro 
di se nasconde l’Isola Superiore. All’entrata del seno 
in cui stanno le isole si ha una prospettiva impo¬ 
nente di monti, che per grado s'innalzano dai gra¬ 
nitosi di Baveno e Montorfano sino al sempre ne¬ 
voso Sempione. 

Nello avvicinarsi all’Isola Bella si ha una scena 
teatrale e d’esser sembra presso l’Isola di Aleina o 
di Calipso. Dieci giardini , posti uno sopra l’altro 
a foggia di scalinata colossale, veggonsi in prospetto ; 
da un lato vi è una ridente selva d’aranci vetusti e 
fronzuti, sostenuta intieramente da archi fondati 
nel Iago, e dietro ad essa un folto e nero bosco di 
sempre verdi allori altissimi, entro cui mormoreggia 
e spuma un’artificiale cascata; le torri, gli archi, 
le statue rompono il verde ridente delle timoniere, 
che tutte coprono le pareti frammiste a luogo a 
luogo di fiori d’ogni forma e colore. Ove Posposi¬ 
zione al nord non tollera gli agrumi, i muri sono 
coperti d’alloro e di fiorente timo. 

Un boschetto pur vi si aggiunse de’più belli alberi 
ed arbusti esotici che nel nostro clima allignano. 
Oltrepassando questi magnifici terrazzi, vedi ca- 
siicce di pescatori, che costruite sembrano e abitate 
dall’indigenza. Fra esse però sorge non inelegante il 
pubblico albergo del Delfino, ove lò straniero trova 
comodo alloggio; indi viensi al grandioso palazzo, 
in cui da oltre un secolo ogni proprietario impie¬ 
gar suole molto oro per ornarlo secondo il suo 
genio ed il gusto del giorno. Le stanze e piu i mo¬ 
bili spirano magnificenza e profusione di ricchezze. 
L’amator delle belle arti ha hen qui ove occupare 
delle giornate, essendovi pitture dei più gran mae¬ 
stri, e nelle due gallerie e sparse in tutte le stanze. 
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Vi sì ammirano quadri di Luca Giordano, del 
Procaccini, dello Schidoni, del Lebrun ec., e v’ha 
ne’ tre piccoli appartamenti, detti del Tempesta, 
molti, quadri di questo celebre pittore che qui visse 
alcuni auni. I marmi i più scelti e l’oro s’incorilrauo 
in ogni ornato , e i primi servono sovente di tela 
a’ bei quadri. I sotterranei formano un apparta¬ 
mento a mosaico veramente delizioso, ove si am¬ 
mirano alcune belle statue di marmo ; e di tutta 
magnificenza è il salone ornato architettonicamente , 
disegno del chiarissimo professore Zanoia, come 

10 è la vaga domestica cappella , i saloni, gli oratorii, 

11 teatro , quanto insomma può volersi di utile, può 
immaginarsi di comodo, puossi ottenere di grandioso, 
ammirasi in questa reggia che ben tal nome si me¬ 
rita per se medesima, per la nobiltà e grandezza 
d’animo de'suoi signori, e per aver più volte allog¬ 
giato sovrani, come nell’ autunno del 1829 le LL. 
MM. il Re e la Regina di Sardegna. 

Era quest’ isola in origine un nudo scoglio. Venne 
in capo al conte Vitaliano Borromeo di crearvi una 
delizia verso l’anno 1670; e tanto fece distruggere 
di sasso e tanto edificare di pilastri, archi e pareti, 
e tanta terra vi fece dal vicin continente apportare, 
che dielle la figura, la bellezza e la fertilità che vi 
si scorge. Rousseau, come il rileviamo dalle sue 
confessioni, pensò fissare in quest’isola il domicilio 
della sua Giulia , tutto pareagli adattato alla sensi¬ 
bilità di cui voleva dotarla ; ma lo trattenne il ve¬ 
derci troppo lavoro dell’arte, e troppo poco opera 
della natura. Ed il celebre Saussure chiama queste 
isole un’idea bella e grandiosa , una specie di crea¬ 
zione nel metamorfosare in superbi giardini uno sco¬ 
glio, un vero prodigio dell’arte. 
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L’Isola Supcriore, detta anche de’Pescatori, fa coll’ 
antecedente un singolare contrasto. Casucee picciole, 
angustissime strade ornate generalmente di festoni di 
reti poste ad asciugarsi, uomini e donne arse dal 
sole, e aggrinzate dall'acqua sono sovente gli oggetti 
che si presentano. Non v’ è però tanta povertà, 
guanta seu mostra , poiché tutti sono proprietari! di 
una casa, d’un battello, d’una rete e sovente di 
qualche po’di terreno net continente. È sorpren¬ 
dente la popolazione di quest’isola, che in meno di 
mezzo miglio di circuito sostiene più di 200 per¬ 
sone, c più di 100 ne ha l’Isola Bella , in cui po¬ 
chissimo luogo agli indigeni sembrano lasciare le de¬ 
lizie Borromee. 

L’Isola Madre, detta anche Isola di S. Vittore 
meno ornata dall’arte, ma fatta più bella dalla na¬ 
tura e posta in mezzo al seno del lago, presenta al 
sud ed all’est cinque lunghi giardini a spalliera, bo¬ 
schetti e pergolati d'agrumi ; al nord éd all’ovest 
un ampio bosco di vetusti ed eccelsi allori, abeti, 
cipressi ed altri alberi sempre verdi, circondati a 
luogo a luogo da vigne, e mostra in vetta una casa 
di semplice architettura bensì, ma pur grandiosa nellù 
sua semplicità. 11 bosco è popolatissimo di fagiani, 
e di galline di Numidia che ivi stanno, perchè non 
hanno bastante forza da stendere il volo sino all’op¬ 
posta riva. Non v’ha altri abitatori che i custodi e 
coltivatori dell’isola. 

L’Isolino, detto pure l’Isola di S. Giovanni o di 
S. Michele, piccola cosa è sì, ma tanto comoda eli’ 
è, sì vicina a terra e a Pallanza, che impossibil pare 
che non siavi signore che la abiti, sebbene e pulita 
casuccia e bei giardini d’agrumi vi sieno, e luogo op¬ 
portunissimo per fare un bosco anche d’ulivi. 


Abbiamo fin qui descritto il viaggio per acqua, 
j* Può però andare in vettura sino in l'accia all* 
sola Bella. Da Àrona si costeggia il lago, che in 
® cuoi luoghi fu rispinto per far luogo alla strada, e 
■unsi a Meina e a Soldo, paese posto presso il tor- 
et ite Erna, che viene dal Monte Margozzolo, e che 
Se »)bra colle alluvioni aver formata la fertile pia- 
Ur a , che assai steudesi entro il lago, e su cui veg- 
S°nsì le ruine di antico castello ; radendo il monte 
9 Soldo a Solcietto sino al mentovato torrente si 
a a Lesa, indi a Beigirate, e progredendo verso il 
p 0 rd-ovest s’entra nel summentovato seno delle Isole. 
Uo il passeggiere cercare una barca a Stresa ; ma 
? Vuole di più accordare la navigazione, viene 
sino al torrente detto il Rotto, e può anche tragit- 
h 1° su magnifico ponte per essere rimpetto all’Isola 
a * iu nuova strada è da per tutto ampia e ben 
° da , ed è sempre sostenuta da grossissime pareti, 
c °n frequenti eleganti ponti. 

- Molti si recano alle Tsole per andar quindi a ve- 
ere la nuova strada del Sempione. Da Stresa, pns- 
al ° il summentovato torrente Rotto che quasi sem- 
P re è arido, si costeggia il lago sino a Baveno, si 
Sfitta su bel ponte il torrente Fiume, e si va a Fer¬ 
ii •°\, ove s i incontra la strada del Sempione da 
01 già descritta. » 
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VIAGGIO XII. 


DA. TORINO AD ÀLTORF 

pel S. Gottardo. 

Da Torino ad 

Àrona poste 17 Ij2 
( vedi il viag, IX ) 

Da Arona a Magad. 0 

Tragitto sul bat¬ 
tello a vapore. 

Da Magadino a Bel¬ 
li nzona (1) 1 

Paleggio 1 

Giornico T ^2 

Alberghi (1) L’ Aquila, il Cervo. (2) Il Cervo, 
Il Leon Xero. 

Giunto il viaggiatore in Arona per una delle due 
strade già da noi indicate, scegliendo quella che 
meglio gli tornerà a grado , egli potrà servirsi del 
battello a vapore (3) per recarsi a Magadino ( Vedi 
le tavole della partenza,e dei prezzi relativi, alla 
pagina 76). E nel mentre cb’ egli sulla nave ame¬ 
ricana scorre le acque del Verbano , speriamo che 
non gli torneranno discare alcune notizie su questo 
lago il quale, benché non paragoriabili agli immenst 
pelaghi deir America, da chiamarsi mari piuttosto 
che altro, è pure il più grande d’Italia , ed offre 
molte interessanti particolarità. 

f3) Vedi in fine di questo viaggio il cenno sui bat¬ 
telli a vapore. 


Faido poste I 
Airolo 2 1{2 

Orsera 2 

Wasen 1 

Amsteg 1 

Altorf (2) 1 


Totale poste 28 1|2 
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* Il lago Verbano posto tra l’Elvczta, la Lombardia 
il Piemonte, il più grande dei laghi d’Italia, ep- 
Perciò detto il Maggiore , è soggetto degno di accu¬ 
la attenzione, e vale pel suo perimetro e per le 
Pochezze che ne provengono quanto valga una delle 
P'ù fertili e ricche provinole della nostra penisola. 
La sua lunghezza da tramontana a mezzodi è di 14 
dùglia italiane, e non è la sua larghezza maggiore 
di sette od otto miglia, calcolandosi la inedia a due 
figlia incirca , di maniera che la sua forma esteriore 
*a mostra d’una gran valle ripiena d’acque, la cui 
superficie, presa nel lungo dalle sue sponde, segna 
Ur »a curva quasi di luna falcata. Ha questo molti 
addentramene , e fra gli altri , verso la meta della 
r iva occidentale , la baia della Toce ove si trovano 
famose Isole Borromce, ed ove sbocca la. riviera 
del suo nome. Oltre a questa riceve alla sua riva 
orientale la Tresa, che gli conduce le acque del lago 
di Lugano ; al nord il Malesso , ed alla sua punta 
n Ord-est il Ticino che sorge dall' estremità merìdio- 
bale onde andare a congiungersi col Po. La sua pro¬ 
fondità cognita in alcuni luoghi si ragguaglia ad 800 
e più metri, p la sua elevazione sopra il livello del 
re, presa dal pelo dell'acque, è di 207 inetri. 

Il regno Lombardo-Veneto ne accerchia la sponda 
orientale e la settentrionale da Sesto-Calende sino al 
'''Paggio di Pino ; vi si dilunga il cantone Ticino da 
Pino sino a Brissago ; quindi il paese che da Bris- 
Sa go volge a meriggio sino allo sboccare del Ticino 
Appartiene al Re di Sardegna. Attorniate le acque 
del Verbano da collinette interrotte da valli , e ricche 
, placidi seni, dove in mezzo ai casamenti di lieti 
v '|iaggi susurrano le onde che bagnano quelle sco¬ 
pre trasformate nei più vaghi e ridenti giardini. 


250 

Compiuto il tragitto, la prima terra in cui mette 
il viaggiatore il piede è 

MAGA DINO, piccolo e ristretto villaggio poslo 
alla manca della foce del Ticino nel cantone sviz¬ 
zero , che prende il nome da questo fiume. La sua 
posizione favorevole al commercio lo rendono un 
punto importante del lago, perchè le merci che ne 
vengono dalla Francia, dal Piemonte è dal Genove- 
sato , di quinci si tragittano nella Svizzera superiore o 
nella Germania, ed a tal uopo vi ha un ufficio di 
dogana e molte case di spedizionieri. 

Un’ ampia strada divergente al nord, passando per 

GUBBIASCO villaggio di 600 abitanti, posto 
sulla sponda destra del fiume Marobbia che si tra¬ 
versa sopra un ponte di tre archi recentemente co¬ 
strutto, ne mette in 

BELIiINZONA, chiamata in tedesco Bellenz , è 
una delle principali città del cantone Ticino. S’in¬ 
nalza sopra due rocche separate dal Ticino e dalla 
via maestra che tende al S, Gottardo. Due fortezze 
l’una sopra dell’ altra la difendono dalla parte dell' 
est, ed una terza dal Iato dell' ovest, e le loro mura 
svolgendosi sino alle rive del Ticino, chiudono le 
comunicazioni della Svizzera coll’ Italia dalla parie 
del S. Goltardo. Questi tre castelli vennero innalzati 
nel secolo XV dai duchi di Milano. La città è ben 
fabbricata , ed ha una collegiata decorata di prege¬ 
voli quadri, ed un seminario. Quivi si fa un con¬ 
siderevole commercio di acqua dì cedro , bevanda 
rinfrescante composta di sciloppo, di fior di cedro, 
e di scorza di cedro. Vi si tiene una fiera nell’au¬ 
tunno di bestiami e di cavalli. La sua popolazione è 
di 1600 abitanti. 
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Presso Bellinzona, dal lato di Motignasco vi ha 
UllF * diga costrutta dai Francesi solfo il regno di Fran¬ 
cesco I, che serve a difendere il territorio dalle 
fondazioni del Ticino, della Maesa e del Calanchelto. 

I Romani chiamavano la valle di Bellinzona col 
n °oie di Campi Canini , e quivi gli Alemanni che 
tentavano di penetrar in Italia da questo lato ven¬ 
nero sconlìtti dall’ Imperato!’ Maggiorano, fliel 1212 
f città fu conquistata da Ottone Visconti, e quindi 
renrluta nel 1335 alla famiglia Rusca di Como che 
v ' aveu dei dritti. Nel secoìo XV fu ceduta al duca 
Filippo Maria Visconti dopo la celebre battaglia di 
Fellìnzona riuscita fatale ai confederati svizzeri. .Nel 
1159 gli abitanti d’Urì se ne impadronirono, e nel 
1^99 essa si diede volontariamente ai tre cantoni 
d’ Uri, di Schwytz, e di UnterwaUI, e stette or nelle 
f ani degli Svizzeri ed or dei Francesi. Dopo la 
“attaglia di Marignano nel 1515 i. tre cantoni ne 
restarono tranquilli possessori sino al 1798 in cui 
passò ai Francesi, ai quali ritolta nel 1814 venne 
annoverata fra le città del cantone Ticino. 

Rimontando il Ticino, che quivi presso si scarica 
**el lago Maggiore per risortirne all’altra estremità, 
Vassi ad 

OSOGNA e quindi a 

NOLEGGIO ultimi villaggi della valle di Bellin- 
x oua. « Osserva il naturalista Pini che da Poleggio 
51 Bellinzona , il Ticino non è navigabile non tanto 
per la soverchia caduta delle acque, che è di 50 tese 
1,1 dodici miglia, quanto pei grossi macigni che lo 
^mezzano. » Ciò non ostante vi passano le zattere 
Car iche dei legnami delle altro valli. 

A Poleggio termina la valle di Bellinzona e prin- 
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cipia la vai Levantina anticamente abitata dai Le- 
ponzi, d’onde in men di tre ore vassi a 

GIOENICQ in tedesco Irnìs ; borgo assai ben 
fabbricato: di (300 abitanti. Quivi presso gli Svizzeri 
riportarono nel 1478 un’importante vittoria sul duca 
di Milano assai superiore in forze. —. Passato il Ti¬ 
cino , che ben presto si ripassa, presso Chiggiona si 
godono vaghissime prospettive di prati, di boschi e 
di rupi abbellite da moltiplici cascate del fiume, fra 
cui è magnifica quella che si trova presso a 

FAIEO considerevole borgo, e capo luogo della 
vai Levantina ove risiede il giudice. Qui la valle di¬ 
viene più selvatica , ma abbonda in ispecie di larici 
che il Ticino porta al lago Maggiore e che ne fanno 
la principale ricchezza, e poi si stringe per modo 
che appena vi ha luogo al fiume ed alla strada, che 
spesse volte è intagliata nello scoglio ; in cima alla 
salita trovasi 

SAZIO GHAKDE piccolo villaggio, ove ogni fo¬ 
restiere paga un pedaggio pel mantenimento della 
strada, d’onde volgendosi addietro si vede che il Ti¬ 
cino si è aperto un passo tagliando un monte che 
era un ramo della catena generale delle Alpi, obbli- 
quo però alla medesima. À quattro miglia sopra Da¬ 
zio si entra in un piano ovale e si esce a 

PIOTA , ove ripigliando la salita fra un quarto 
d’ora si giunge ad 

AIROIiO che s’innalza in una valle erbosa e cir¬ 
condata da bei pascoli, alta dal livello del mare 589 
tese secondo il Saussure , e di 3842 piedi giusta i 
calcoli di Ermenegildo Pini. Più sopra il Ticino 
presenta varie cascate, e si passa un ponte detto di 
Tremola da cui ebbe nome la tremolite, pietra cri- 
stalizzata a raggi che quivi si trova; più in alto vi 



e neve eterna. Il Ticino qui cade precipitoso dal 
^onte, ma vedesi solo di tratto in tratto, poiché la 
n eve ne cuopre il corso, e talora serve di ponte su 
c n! il viandante passa senz’avvedersene e raccapric- 
Cla poi pensando al corso pericolo. Ma più perigliose 
a ncora sono le frane di nevi dette avalanche che in 
porrai massi si precipitano dai monti per lo scio- 
gumento delle nevi medesime o per altra cagione. 

Lasciato Airolo presso cui si combattè il '13 set¬ 
tembre del 1799 un’accanita battaglia tra ì Russi 
ed i Francesi colla sconfitta di quest’ ultimi, cessa il 
dolce linguaggio d’Italia e vi sotlentra la lingua 
tedesca. 

lia Airolo si può seguitare il ramo principale 
delle montagne che tende al nord-ovest e va a ter¬ 
minare al passaggio della l’orca tra la Reuss ed il 
t'odano, e si può anche per Bedrino e Fontano 
salire alle sorgenti della Tosa, ma il viaggiatore 
‘asciando queste difficili e pericolose gite, avendo 
a destra il Valsorescio ed a manca il laghetto di 
Lucendro, sale al S. Gottardo per passar poi dall’ 
alveo di Reuss nella Svizzera. 

Due ore di cammino da Airolo ne menano all’ 
Ospizio ove ci fermeremo nel non cattivo albergo 
c he ha sottentrato all’ospizio dei Cappuccini, bru¬ 
cato e distrutto nella guerra del 1799, nè più ri¬ 
stabilito. 

Il S. GOTTARDO , alta montagna della Sviz- 
Zei ’a, s’innalza sui limiti del cantone Ticino e di Uri 
**d otto leghe de Altorf, tredeci da Bellinzona e ven- 
da Berna. La sua latitudine nord è di 46° 33’ 
e la longitudine est di 6° 10’. Esso forma un rimat- 
c uevoIe nodo ove vanno a congiungersi le alpi Le- 
P°Qzie colle alpi Bernesi, e d’onde ne escono la 
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Heuss al nord ed il Ticino al sud ; le sorgenti del 
Rodano e del Reno ne sono poco distanti. Le sue 
più elevate vette sono ricoperte di eterna neve, e 
ira queste si distinguono il Fiendo, che si erge a 
1585 tese, la Fibbia ed il Luzendro di quasi 1650 
tese di elevazione, l' Qrsivro o picco di Orsera di 
1655 e la Pioda di 1535. Esse sono per la mag¬ 
gior parte di granito e rinchiudono numerose vene 
di cristallo di rocca, e molti minerali, quali l’asbesto» 
l’amianto, la delfinite, la pietra oliare, il clorito 
ordinario ed a fogli, lo spath di varie qualità, il ru- 
ljino, la tormalina, l’ametista, il mica, il granato, 
la cianite e va dicendo, unitamente ad una gran¬ 
dissima varietà di piante alpine. Motti piccoli laghi 
si trovano sul San Gottardo, ed otto ghiacciai co¬ 
ronano le vette di questo monte e stanno a cava¬ 
liere delle sue vallate. E attraversato da una magni¬ 
fica strada che mantiene la comunicazione tra l’Ita¬ 
lia e la Svizzera, già conosciuta nell’anno 1319 e 
che lasciò a superarsi i più grandi ostacoli per 
aprirla. La sua larghezza è generalmente di dicci 
piedi ed alcune volte di quindici, ed è lastricata in 
granito da Àirolo al piede meridionale del monte 
nella valle Levantina sino ad Amslcg. Essa è prati¬ 
cabile in ogni tempo, ma nell’inverno si cuopre di 
neve sino all’ altezza di 30 piedi, e gli abitanti dei 
vicini villaggi sono incaricati di sbarazzarla, e ri¬ 
cevono un pedaggio in questa stagione. Il San Got¬ 
tardo è traversato annualmente da 15 a 20 mila 
mercatanti oltre ai viaggiatori che vi attrae la curio¬ 
sità. Più di quattrocento abitanti della valle Levan¬ 
tina e di quella della fìeuss traggono il loro sosten¬ 
tamento dal trasportare coi muli le mercanzie ed i 
pagagli » e col servire di guida ai viaggiatori. 
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Questa catena di monti prese il suo nome da un 
Vescovo d’Hildesheim che vivea nel secolo duode¬ 
cimo, e nel 1799 fu il teatro di molti combattimenti 
fra i Francesi e gli Austro-Russi. 

N. B. I passaggi che le lavine rendono perico¬ 
losi nella primavera c nell’inverno sono quelli detti 
del Feld situato al nord dell’Ospizio, il catnmin nuovo 
a Ppoggiato alle rocche al sud, e tutto il tragitto dall' 
Ospizio ad Airolo, ma specialmente alla Pioda, a S. 
Antonio, a S. Giuseppe ed in tutta la vai Tremola. 
I turbini accompagnati di nugoli di neve polveriz* 
? -^ta sono molto pericolosi dall’alpe di Rudunt sino 
a H'Ospizio , e coloro che fanno questa strada nella 
Attiva stagione deono seguitare scrupolosamente i 
consigli delle genti di montagna che conoscono esat- 
la mente quando il pericolo dei turbini e delle la¬ 
dine è cessatò. Se un' imperiosa circostanza poi ob¬ 
bliga il viaggiatore a continuare la strada, la sola 
precauzione a prendersi è di togliere i sonagli ai 
cavalli e quanto può far rumore e traversare il passo 
Pericoloso senza dir motto, poiché un menomo suono 
basta per determinar la caduta del masso di neve 
che ci minaccia. 

« Lasciato pertanto l’ albergo del S. Gottardo ove 
l'aria e molto sottile e pungente, ci innoltrereino, te¬ 
mendo a destra il picco di Sella ed a manca quel 

Lucendro , e giungeremo all’ 

OSPEDALE, villaggio situato al confluente delle 
due Heuss , l’una delle quali scende dal S. Gottardo 
e 1 altra dal monte Forca ; i loro letti sono scavati 
Profondamente e sono pieni di burroni e di preci¬ 
pui spaventevoli. Qui stava pure un convento di 
Cappuccini. Tien dietro 
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©USERÀ, in tedesco Urseren , detto anche An- 
dcrmatt, capo-luogo della valle di questo nome, fer¬ 
tilissima e piena di ubertosi pascoli ; è dipendente 
dal cantone di Uri. In questo si trovano due cap¬ 
pelle, un ospizio di Cappuccini, un palazzo del co¬ 
mune ed alcuni eleganti edilizii, e meritano atten¬ 
zione le collezioni di minerali del S. Gol tardo dei 
signori Nager e Muller. ll commercio dei bestiami « 
dei formaggi ed il passo del S. Gottardo fanno assai 
facoltosi gli abitanti che vengono encomiati per dol¬ 
cezza di carattere ed onestà. 

Seguitando la valle d’Orsera la strada comincia a 
farsi più ruvida ed alpestre sino a che si giunge al 
celebre ponte del Diavolo cosi detto per l’ardita sua 
costruzione che tanto pare superiore alle forze umane. 
E formato di un sol arco gittato da una montagna 
all’altra Ira cui si adiina un orribile precipizio e 
sembra sospeso in aria per magico potere. L’altezza 
del suo arco è di 75 piedi, nè si sa comprendere 
come siansi potuto costrurre le armature di questo 
ponte e le sue centinature. È forse questo il più 
spaventoso e tremendo burrone delle Alpi. 

Passata quindi una sotterranea galleria lunga 200 
piedi chiamata 1’Urnerloch ossia il buco d’ LI ri che 
venne fatta aprile nel 1707 dal cantone d’ Uri per 
rendere praticabile questa strada sul disegno dell’in¬ 
gegnere Pietro Morattini , nativo della vallata di 
Maggia nel Ticino, tagliata tutta a punta di scal¬ 
pello , una maravigliosa strada sospesa in alto sui 
più orridi precipizii e basata su volte, ove le roccie 
perpendicolari ne impedivano la continuazione, mena, 
oltrepassate le due stazioni postali di 

WASEN e di ARISTE© , villaggio di 400 abitanti 
che sorge a’piedi del Bristen e dellaWindgell in capo alla 
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Va Me di Madcran, ove terminata la vallata della Reuss 
e Valicato 1’ impetuoso torrente di Schechen, ne 
* llen a , abbiamo detto, ad 

. ALTORF città considerevole della Svizzera e ca¬ 
ptale del cantone d’Urì, situata in una valle ristretta 
e Profonda ai piedi di alte montagne, i cui passaggi 
®°tlo molto difficili ad un quarto di lega sopra il 
a go dei quattro Cantoni nel punto dove la Reuss 
Sl getta nel Lago. La sua posizione a ragione delle 
Montagne scoscese che la fiancheggiano non sarebbe 
® ] cura per gli scoscendimenti delle rupi, se una folta 
l0|, esta di abeti non le servisse di riparo. Dal IV se- 
p°lo in poi questa città ebbe a patire molli incendi!, 
V più disastroso dei quali avvenne nell’aprile del 1799. 

questo borgo in gran parte assai ben costrutto, con 
* ar ghe strade e bei caseggiati. Vi si trova l’arsenale 
^ e l cantone ed uu vasto magazzino di grani, erettovi 
Qe J 1733. Ha una fabbrica per tagliare e pulire il 
Ristailo che abbondantemente si trova nelle circon¬ 
dine montagne. Vedesi la bella chiesa parrocchiale 
S. Martino, un palazzo pubblico edificato con 
®uon gusto ed un convento di Cappuccini, con una 
^blioteca eretta di fresco. I suoi contorni sono pia¬ 
cevoli e ricoperti di giardini e di deliziose case di 
pampagna. Una torre ornata di dipinti a fresco s’innalza 
lr > onore del suo celebre concittadino Guglielmo Teli, 
C( 1 una fontana segna il luogo ove fioriva il tiglio 
*°tto cui stava il figliuolo di Teli, allorché questi 
11 costretto di abbattere con una balestra il pomo 
P°sto sulla testa del fanciullo. Un’ altra fontana segna 
Qualmente il luogo ove stava il padre. 

. Altorf si può considerare come la culla dell’elve- 
Ca libertà e restano ancor le rovine della fortezza 
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che l’Imperator Alberto d’ Austria avea fatto innal¬ 
zare per tenerne in freno gli abitanti. 

Questo borgo è il deposito delle merci che vanno 
nella Svizzera pel S. Gottardo, e che per questa 
strada sono spedite in Italia. Esso conta 4 mila abi¬ 
tanti in circa. t 


CENNO SCI BATTELLI A VAPORE. 

L’idea dì applicare l’azione del vapore per far 
camminare le navi ha dovuto nascere colle prime 
notizie dell’ esistenza di questa forza. 

Egli fu nel 1663, sotto il regno di Carlo II, che 
il marchese di Vorcester fece pubblicare la sua Cen¬ 
turia di invenzioni, nella cui opera 1* idea madre 
della macchina a vapore è annunciata, in modo però 
enigmatico, e nell’anno 1737 Gionata Hulls di Lon¬ 
dra pubblicò la descrizione di un battello a vapore, 
col quale propose di far rimorchiare le navi ; egli 
sciolse nel tempo stesso varii problemi di meccanica 
e di pneumatica collo scopo di mostrare, che ese¬ 
guibile era il suo disegno. 

Dopo l’epoca già assai antica della pubblicazione 
di quell'opera si avea invano cercato nella Francia, 
nell’ Inghilterra e nella Scozia demandare ad effetto 
ì disegni dell’Hulls, ma si bella ed utile conquista 
era riserbata al genio di Fulton. Nel 1804 egli stan¬ 
ziava in Parigi, intento ad arricchire la sua mente 
di utili cognizioni: in quest’epoca il cancelliere Li- 
virigton fu nominato ministro degli Stati-Uniti presso 
il governo della Francia. Protetto da costui il Ful- 
ton proseguì il suo disegno d’impiegare la potenza 
prodigiosa del vapore ad agevolare la navigazione 


0tl tutto quell’ ardore da cui era animato, ed un 
a nno dopo fece il suo primo esperimento con un 
creolo battello di cuoio su la Senna alla presenza 
'alcuni membri dell’Instituto di Francia. 

. *-< esperienza, come è facile avvertire, non riuscì 
ln °gni sua parte, ma bastò a convincere il Fullon 
. a possibilità dell’ applicazione a cui tenacemente 
niirava , e conseguentemente non esitò di dare di- 
posizioni nell’ Inghilterra per la costruzione di una 
8 r an macchina a vapoi e, e partì in breve per far 
P re parare negli Stati-Uniti d’America le navi che do- 
ean ° riceverla, e la perfetta riuscita di questa grande 
P^rienza è conosciuta dall’universo intiero. 

, ha Spagna volle pure rivendicare F onore d’ aver 
Inventato i battelli a vapore. Nell’annol543, secondo 
a . delazione di alcuni storici, Blasco di Garay ca¬ 
ptano di nave propose a Carlo V di far navigare 
Utl vascello senza remi e senza vele. L’ imperatore 
ac cettò, malgrado il contrario avviso de’suoi ministri, 
e * a prova essendo al tutto riuscita, l’inventore fu 
generosamente ricompensato. Quell’apparecchio con- 
s, steva in una caldaia di acqua bollente, il cui va¬ 
li 01,6 metteva in movimento due ruote applicate sui 
' d nchi della nave. Dopo la morte di Carlo V, il 
ara y non avendo piu trovato alcun protettore, la 
Sua scoperta rimase dimenticata durante alcuni secoli. 
L’America è stata ai giorni nostri la prima a ri- 
rtlai 'e in pregio questo ramo importante d’industria 
j Smerciale. L’Inghilterra ha prontamente imitata 
sua rivale di oltremare , e la Francia non ha tar- 
0 a mettersi in relazione con esse. 

. 1 presente le comunicazioni interne dellaFrancia 

110 in singoiar modo agevolate da questa nuova 
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invenzione. La Loira, la Gironda, il Rodano e la 
Senna hanno le loro navi a vapore. 

L’Olanda, la Germania, la Svezia, la Russia, ed 
ora anche l’Italia hanno le loro navi a vapore, e 
queste navi che navigano in tutti i mari, che afFron* 
tano egualmente i venti e le tempeste, avvincono 
gli imperii ed 11 mondo, e rendono ogni giorno pii* 
facili e più frequenti le comunicazioni. 


VIAGGIO XIII. 


DA TORINO A GRENOBLE. 


Da Torino a 

Ciamberì poste 53 T [4 
Chapareillan 2 

Cavallo di rinf. dal 
l.° 9bre a tutto 
aprile. 


Lumbin poste 2 1]2 
Grenoble 2 


Totale poste 40 


Molti casolari e villaggi s’innalzano lungo la strada 
che da Ciainberì tende a Grenoble, ma nissuno ve 
ne ha degno dell’ attenzione del viaggiatore, non pure 
eccettuate le due stazioni postali di Chapareillan e 
di Lurnbin a quasi uguale distanza fra loro, ol¬ 
trepassate le quali, egli mette il piede in 

GRENOBLE capo luogo dello spartimento dell’ 
Isera , sede d’un Vescovo, e del comandante della 
settima divisione militare del regno di Francia. 

Grenoble è una piazza forte nel centro della valle 
di Gresivaudan ai piedi del Monte Raeliet che appar- 



bene alla catena de’ monti della Certosa una delle 
*‘ a, fiiPicazioni delle Alpi, e poco.al dissopra del con¬ 
ciente del Drac e dell’Isera che la divide in due 
P^rti ineguali. La parte deLta S. Lorenzo è rinchiusa 
ra ’1 monte e la sponda dritta dell’Isera, e co¬ 
munica p er due ponti l’uno in pietra e l’altro in 
e fiUo, coll’altra parte detLo il quartiere di Boime 
c he si stende nella pianura sulla sponda manca. 
*•. Lorenzo è cinto di una debole muraglia, e l’altra 
P ar te è circondata di bastioni. Un’antica fortezza 
^etta la Bastiglia situata sul monte di un tal nome, 
sta a cavaliere della città; l’arsenale che rinchiude 
11,1 altra cittadella sta nell’angolo nord-est della città 
manca dell’lsera. Il quartiere di S. Lorenzo detto 
a ^che la Ferriere a cagione della sua situazione ai 
P*edi delle rocche, non contiene quasi altro che due 
S'andi contrade, e Bonne che si può considerare 
c °uie la città propriamente detta, circondata dai 
s °bborghi di S. Giuseppe e di Trecloitres, è assai 
8 ,a ndc ma fabbricata malamente. Vi si osservano 
?kuni bei edifizii e fra gli altri il palazzo episcopale, 
! palazzo della giustizia, quel di città in cui dimorò 
. contestabile di Lesdiguieres, la cattedrale di go- 
[ lca architettura ed il teatro. Vi sono innoltre un 
,J el giardino pubblico, con alcune altre piacevoli 
P as seggiate , quattro chiese parrocchiali, un tempio 
Protestante, due ospedali, un’accademia per gli studii 
et * una pubblica biblioteca ricca di 55 mila volumi; 
e quindi un gabinetto di fisica, un gabinetto di storia 
durale ed un giardino botanico. 

I P commercio favoreggiato dall’Isera, che malgrado 
1 ^ s Ua rapidità è navigabile da Mommeliano a 10 
. e Sbe e mezza da Grenoble, consiste principalmente 
0 Vi ticoli di fabbricazione in ferro, che si trae dalle 
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fucine di Àllevard , in marmo estratto nei contorni 
e lavorato nella città, ed in varie altre minute cose- 

Videro la luce in questa città uomini chiarissimi 
fra cui si notano il cavaliere Bayard, Condillac, Ma- 
bly ed il meccanico Vaucanson, cui sono erette delle 
statue nell’edifizio del collegio; Gentil Bernard e 
Gioan Pietro Bourcheun antiquario e dotto scrittore 
d’una storia del Delfinato. La sua popolazione è di 
22,149 abitanti. 

1 suoi contorni sono ben coltivati, e le falde dei 
monti a destra dell’Isera sono ricoperti di vigneti. Si 
osserva sul Drac il ponte di Claix d’un sol arco 
che ha centoventi piedi d’altezza e centoquaranta di 
apertura. 

Grenoble è un antichissima città di origine gallica 
che al tempo degli Allobrogi avea il nome di Gularo, 
nome che conservò sotto i Romani sino a che l’Im- 
perator Graziano avendola fatta ingrandire sulla riva 
destra dell’ Isera prese quello di Grazianopoli. Si 
scopersero inscrizioni e resti di antichità che niente 
lasciano dubitare sulla sua origine. ISel IV secolo 
essa avea un Vescovo, e nel secolo susseguente passò 
ai Borgognoni e da costoro ai Re di Francia della 
stirpe dei Merovingi. Il Lesdiguieres essendo gover- 
nator del Dellinalo ne fece ampliare le fortificazioni- 
Nel 1814 e nel 1815 se ne impadronirono gli al¬ 
leati, la .seconda volta per capitolazione; fu dessa la 
prima città di qualche rilievo ad aprir le porte a 
Napoleone di ritorno dall’ isola d’Elba. 



VIAGGIO XIV. 
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DA TORINO A BRIANZONE 


pel Monte Ginevra. 


Torino a 

Rivoli poste 1 5j4 
"lezza posta di favore 
Con reciprocità. 

S. Ambrogio 1 3j4 

s. Antonino 1 

Bussolino 1 1(2 


Exilles poste 1 1|2 
Oulx 3[4 

Cesanna 3[1 

Alberts 2 

Brianzone 1 


Totale poste 12 


Ba grande strada di Francia arrivata a Susa si 
s P a rte in due rami, l’uno cbe si svolge a diritta 
* e "de al Moncenisio, giusta quanto abbiamo indicato 
**el viaggio I, l’altro piegando a manca verso il 
I°Ute Ginevra ne mena a Brianzone. Il primo vii* 
ta ggio che il viaggiatore incontra passando per que- 
Sta strada si è 

CfiAUMONT piccolo villaggio presso cui vi ha un’ 
Abbondevole cava di gesso, con 400 abitanti in circa , 
r * n otnato pei suoi vini e pel commercio che vi liorisce, 
che gli tien dietro è capo di manda¬ 
mento nella provincia e diocesi di Susa da cui è 
'stante cinque miglia in circa. Questo borgo detto 
j^ticamente Castrimi exiliorum sorge lungo la Dora 
''Paria nella valle di Oulx ed è molto importante 
j er la sua posizione, e la sua fortezza celebre un 
eni P0 , e che distrutta nel 1796 iu virtù d" un 
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trattato tra la Francia ed il Re di Sardegna, venne 
quindi riedificata nel 1825. Chiude il passo del Mon¬ 
ginevra e serve di antemurale a Susa. In distanza 
di due miglia vi ha il colle dell’Àssietla celebre 
per la resistenza fatta da alcuni drappelli piemon¬ 
tesi nel 1747 all’armata francese che per questo 
passo sforzavasi di penetrar in Italia, rimanendovi 
morta gran parte dei gentiluomini francesi col ca¬ 
valiere Bellisle che gli comandava. Exilles, di cui fu in¬ 
vestita la Reai Casa di Savoia nel 1334 da Umberto 
II, Delfino di Vienna , fu saccheggiato nel 1453, e 
sotto Carlo Emanuele HI fortificato, e reso quasi 
inespugnabile col disegno del cavaliere Bertola che 
ne venne investito con titolo comitale. La sua popo¬ 
lazione è di 1488 abitanti. 

Passato Exilles incontrasi 

OI7I.X piccolo borgo alla destra della Dora Ri¬ 
paria nella valle che ne porta il nome, ed assai ben 
fabbricato. Si tengono alcune considerevoli fiere, e 
nei suoi contorni prosperano i vigneti e gli alberi 
da frutto. Questo capo di mandamento della pro¬ 
vincia e diocesi suddetta conta 1200 abitanti; e quindi 
CESANNA che s’innalza alla manca sponda della 
Dora Riparia tra Cbamplas, Janvier e S. Sicaire ; 
chiamavasi negli antichi tempi Singomagus , e nel 
medio-evo fu stanza dei Delfini di Vienna. Quivi la 
salita comincia a farsi più rapida, e sempre salendo 
si passa il villaggio delle 

CIìAVIERES costeggiato dalla Dora ai piedi del 
Monginevra , e quindi la stazione dì 

AIBERTS che giace sul dorso quasi del Mon¬ 
ginevra di cui daremo alcuni brevissimi cenni. 

E il Monginevra compreso nella gran catena delle 
alpi Cozie, e divide la Fi-ancia dagli Stati Sardi, in- 



alzandosi fra il dipartimento dell’alte Alpi e la 
provincia di Susa. Benché abbia 1843 tese di ele¬ 
zione sul livello del mare, la sua temperatura è quella 
1 un’ altezza assai meno considerevole. Termina con 
**. n gran masso di scoscese rocche su cui torreg- 
i colli del Borghetto e della Grande Collette. 
a Duranza e la Dora Riparia hanno la loro sor¬ 


gente 


presso questo monte. 


» Calato il dorso del monte ( 1 ) e traversato il vii- 
la gg'o di Monginevra si giunge a 
( UHlANZOIUE la più elevata città della Francia; 
8 ‘Jinalza ai piedi delle alpi Cozie sulla riva dritta 
e |la Duranza. Essa è mal fabbricata, nè ha mura 
bastioni che la cingano , benché annoverata come 
l) na delle piazze forti della Francia perchè difesa da 
S J° 1 | G ^ orl ' n ' » d* cu * cinque posti all’opposta riva 
e ba Duranza non comunicano colla città che per 
^fzzo di un ponte di ben ardita costruzione, e do- 
j'nnano le vallate per cui si può avvicinare la piazza. 
< Ue sti fortini comunicano fra loro per mezzo di 
s °tterranei tagliati nel masso e vennero con tant’ 
costrutte le loro fortificazioni , che Brianzone è 
e Uuto come insuperabile, e si considera come la 


,( l ) Questa strada, come quasi tutte le altre nei luo- 
| fontani, era quasi impraticabile alle vetture , che 
t c ° , Com 'ncinrono a passarvi nel 1816 , dopo che venne 
pinata la nuova strada già principiata nell' anno i8o3. 
Cq V:i ptaggi di cotesto passaggio furono in ogni tempo 
del taciuti. Indi sboccarono i Galli anticamente al tempo 
p e e famose loro irruzioni nell’ Italia settentrionale, 
di/. ^ ar l° Viti dopo la battaglia di Fornuovo con- 
f 0h , se V armata vittoriosa , collocando l’artiglieria nel 
e “* Exilles , e di là Lodovico XIII nel 1629 in- 
Say S . 0ccor f a ' duca di Mantova suo alleato cui il duca di 
’°ia e l’Austria aycatto intimala lu guerra. 
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chiave della Francia dal canto del Piemonte. Essa 
fu presa nel 1590 dal duca di Lesdiguieres, mentre 
Paveano i partigiani della lega , ma allora non era 
capace di alcuna valida resistenza. 

Vi ha in questa città un collegio comunale, e vi 
si trovano fabbriche di cristalli, di chiodi, dì falci, di 
pettini in ferro e di manifatture di cotone di cui 
vi ha una fabbrica. Fiorisce il commercio delle lane, 
dei bestiami, del talco detto creta di Brianzone , 
dell’acqua di lavanda, dell’estratto di ginepro e di al¬ 
tre produzioni delle Alpi. Vi si tengono ogni anno 
tre considerevoli fiere al 1° di maggio , alti 11 di 
giugno ed alli 15 di ottobre. 

La sua popolazione è di 2976 abitanti. 

VIAGGIO XV. 

DA TORINO A BRIANZONE 


per Fenestrelle. 


Da Torino a 

None poste 2 Ij4 
Pinerolo 2 1|4 

Fenestrelle 4 1[4 

( Staz. e non montata ) 


Cesanna poste 3 
Alberts 2 

Brianzone 1 


Totale poste 14 3j4 


Non meno interessante della precedente è la strada 
che, passando per Pinerolo e Fenestrelle, ne mena a 
Brianzone, ed è comodo il valersi del velocifero (vedi 
la tavola di partenza a pag. 71 ) sino a Pinerolo, ove 
facilmente si pub trovare un’ occasione per recarsi 
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^ Brianzone. Lasciato adunque Torino per un’ ampia 
e comoda strada si passa a 

NONI! grosso borgo di 2255 abitanti, quasi a 
'ttetà strada tra Torino e Pinerolo, con ufficio di 
posta e stazione di carabinieri. Vi si trova un bel 
palazzo appartenente già al feudatario , una pubblica 
piazza con ala e mercato, e molte chiese assai ric¬ 
camente ornate. Succede 

Ì’IKTERGI.O capo-luogo della provincia di questo 
nome, sede d’un Vescovo , d’un tribunale di Prefet¬ 
tura di terza classe, d’un’ Intendenza di seconda 
classe, con ufficio di posta e stazione di carabinieri; 
la sua popolazione è di 11,568 abitanti. 

« Il vescovado di Pinerolo venne cretto con bolla 

{ l ontificia del 25 dicembre 1748 ad instanza del 
le Carlo Emanuele III, e primo Vescovo ne fu mon¬ 
signor Gioan Battista Orbò di Saiut Innocent. Com¬ 
prende 58 parrocchie. 

« Alle radici del Monte Ginevra fra le acque dei 
due torrenti la elùsola ed il Chisone sorge una vaga 
collinetta detta di Santa Brigida, la quale rivolta a 
Mezzodì guarda la valle di Perosa.» Sulla costiera di 
Questa collina siede la città di Pinerolo, che appar¬ 
tenendo ai marchesi di Susa, venne nel secolo un- 
decimo dalla contessa Adelaide, ultima di questa 
stirpe, ceduta in un con tutto il paese compreso fra 
le Porte e la città, ai monaci Benedittiiù della 
Inedia che essa stessa avea fondata non lungi dall’ 
Aitato, ed ove sorse poscia un piccolo villaggio che 
*erba tuttora il nome di-Abbadia. 

Il primo dopo i monaci a signoreggiar Pinerolo 
*u il conte di Piemonte Tommaso III, che mal si¬ 
curo in Torino, ebbe da Alhone abbate il castella 
° Ve pose sua stanza, e dove vissero poscia, e ven- 


248 

Mero sepolti, i suoi successori principi di Acaia e 
delia Morea, sino che estinta la schiatta di questi 
principi tornò la contea di Piemonte al ramo pri¬ 
mogenito nel 1418 regnando il Duca Amedeo Vili- 
11 castello di Pinerolo già fortificato dai monaci, 
e quindi dai conti del Piemonte, divenne sotto i 
Duchi di Savoia quella valida rocca che chiudeva il 
passo a chi dalla valle di Perosa o dalle altre pro¬ 
pinque valli avesse tentato di farsi adito in Italia. 
II Re Francesco I, occupato il Piemonte nel 1530, 
lo ridusse a maggior fortezza, ma fu poi il Re Luigi XIll 
che vi piantò la famosa cittadella cui sovrastava il 
forte di Santa Brigida, allorché ottenutane la posses¬ 
sione per un patto segreto del trattato di Cherasco 
nel 1650 dal duca di Savoia, lo tenne quale baluardo 
da cui potessero sboccare a loro piacimento i Fran¬ 
cesi nell’ Italia occidentale. Lo ebbero quasi per 
cent’ anni i Francesi e fra le sue mura gemettero 
molte vittime della tirannide dei ministri del Re 
Luigi XIV, fra cui il celebre Fouquet, sino che per 
gli accorti maneggi del conte GroppelU di Borgone 
ritornò Pinerolo colle valli adiacenti in forza del 
tlattato di Torino del 1696 al Re Vittorio Amedeo 
II, col patto però che ne andassero atterrate le for¬ 
tificazioni ; ed allora colla cittadella scomparve una 
vasta piazza ornata da vago fonte marmoreo e cir¬ 
condata da ricchi palagi. 

Pinerolo occupava la cima del colle e là s’ergeano 
il castello dimora dei principi d’ Acaia, e la chiesaf 
ove stavano le loro tombe, ma sull’altura più non 
rimangono che pochi edifizii, e la città si diramò 
alla falde. Toltone però il largo piano che prende 
il nome di piazza d’armi, circondato di fabbriche, 
fra cui si distinguono l’ospedale maggiore ed una 





degno di osservatone, se non che a tutto sembra 
die aggiungano brio e splendore l’aperto del sito, il 
salubre dell’aria ed il bel contrasto che quivi fanno 
deliziose campagne col fiero e ruvido aspetto 

dell' Alpi. 

Il commercio è assai fiorente per le molte fab- 
delie delia città e per la sua bella posizione; i 
Panni, le ratine , il lavorìo delle scie ec. ne formano 
d ramo principale. 

Lasciato Pinerolo si entra principiando la salila 
fiella valle di Perosa, la quale unitamente alle valli 
Pragelas, di S. Martino, di Lucerna e di Àn- 
K l 'ogi] a formano quello che si chiama il paese dei 
' aldesi o dei Balbetti , e si entra nel villaggio delle 
SORTE che sta a capo di questa vallata tra il 
Altisone e le falde della montagna, nè quivi altro vi 
*‘a degno di osservazione che un ponte di pietra 
levato sopra due rocche laterali, in mezzo a cui 
Elegge fragoroso il torrente. 

&IATASCA è ragguardevole borgata che tosto 
dopo s’incontra con 2210 abitanti. 

Tien dietro il capo di. mandamento di 
AEROSA che dà il nome alla vallata, situato 
So l>ra un amenissimo poggio alla manca dello stesso 
borrente, da cui si gode la prospettiva di tutta la 
Valle. Nel piano è mediocremente fèrtile il terreno 
j le parti montuose abbondano di eccellenti pascoli, 
sua popolazione è di 1242 tritanti. 

Inatto un miglio si traversa il piccolo borgo di 
SQUAMO il cui territorio si trova alla destra del 
Lbisoae a mezzanotte della vai di Perosa, e quindi 
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VIK.T.ARETT© che s’innalza sul monte, e da 
cui corse due miglia, eccoci in 

FElffESTRELIiE capo di mandamento nella pro¬ 
vincia e diocesi di Pinerolo, con ufficio di posta e 
carabinieri. Popolazione 965. 

Questa terra che siede alla riva sinistra del Chi- 
sone è celebre per la considerevole fortezza che la 
domina, e che chiude l’entratà della valle di Pragelato; 
essa si compone di alcuni forti che sovrapposti l’uno 
alL’altro siedono a rompicollo sul tergo d’un’alta mon¬ 
tagna, le cui brune e sterminate rocche sembrano 
chiamare il viandante a pensieri guerreschi. Questa 
rocca è un monumento deila grandezza del Re Carlo 
Emanuele III che ne confidò il disegno e l’esecuzione 
al conte Piato capo supremo del Genio militare. Un’ 
interminabile gradinata sotterranea ne mena alla porta 
che mette capo nel prato detto di Catinai che quasi 
tutti i viaggiatori sogliono visitare. Fu quivi che il 
Catinat padrone della Savoia si accampò per man¬ 
tener le sue comunicazioni con Francia e tener in 
freno il Duca di Savoia allora nemico, nè la mano 
dell’uomo od un secolo trascorso hanno in nulla 
alterate le forme che aveano prese le terre allorché 
vi stavano gli alloggiamenti del campo francese, ed 
ancor oggi si vedono i siti dov’era il padiglione del 
maresciallo , si scorgono le orme lasciate dal giacere 
delle artiglierie e si mirano i terreni disposti per i 
cavalli come per le altre occorrenze guerresche. Ma 
felice il viaggiatore che visita questurini luoghi nel 
principiare di luglio, un vago manto di mille odori¬ 
feri fiori cuoprendone il suolo rallegra l’animo attri¬ 
stato dagli aspetti terribili della possente fortezza. 

La strada che da Pinerolo conduce a Fenestrelle 
si rese carreggiabile nelPanno 1760. 
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, Da Finestrelle corrono tre poste a Cesanua ove 
'•entrati nella strada maestra già da noi indicata nel 
Vl ^ggio antecedente si passa ad Àlberts e si giunge 
a tenzone. 

VIAGGIO XVI. 

DA TORINO A MILANO 


per Novara. 


Torino (1) a 
Settimo poste 1 1[2 
^ e zza posta di fav. 
con reciprocità. 
Chivasso 1 1 12 

figliano 2 1|4 

s. Germano 2 1]2 

Vercelli (2) 1 3pi 


Orfengo poste 1 1)2 
Novara (3) 1 1 [2 

Butfàlora 3 

S.Pietro all’Olmo 1 
Milano (4) 1 Ij4 

Totale poste i7 3[4 


p -Alberghi (1) L’Europa, Hotel Feder,La Bonne 
e| nnie, La Pensione Svizzera, Il Bue Rosso , L’Italia , 
. Cavai Rosso, La Fucina. Trattorìe. L’ Universo, 
.. e Indie (2), La Posta, I Tre Re (3), L’Ita» 
I Tre Re. (4) L’Albergo Reale, la Gran Bret- 
.Sna, Reichmann , La Croce di Malta, La Pen- 
H °t? e ^ v ' zzera > S. Marco, L’Albergo EÌvetico, La 
e Ua Venezia , 1' Albergo del Marino. 


Ca strada che da Torino mena a Novara passando 
P er S. Germano e Vercelli noi già l'abbiamo cono- 
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sciuta nel viaggio VII. Da questa città pertanto presa 
il viaggiatore la via per Milano passerà a 

TRSCATE capo di mandamento della provincia 
c diocesi di Novara, con ufficio di posta e stazione 
di carabinieri, e che merita alto rimprovero, come 
dice la Nuova Guida del viaggiatore in Italia, pel 
pessimo stato in cui lasciasi la grande strada che 
ne attraversa l’abitato. La sua popolazione è di 4221 
abitanti. 

Oltrepassato quindi il nuovo e bel fabbricato di 
S. Martino destinato alla dogana si giunge al Ticino, 
fiume che segna da questo lato i confini del regno 
Lombardo-Veneto e degli Stati del Re di Sardegna. 
Traversato questo fiume sopra il magnifico ponte 
che vi s’innalza, il viaggiatore non perderà l’opera 
a gettare lo sguardo sopra questo bel monumento. 
Esso è composto di undici archi in pietra e nulla 
lascia a desiderare tanto per l’architettura che per 
solidità. Fu cominciato sotto i Francesi, ma non 
terminato che molli anni dopo dall’Imperatore Au¬ 
striaco e dal Re di Sardegna. 

Fatto un miglio e mezzo di strada s’incontra Buf- 
falora (1) presso cui scorre il naviglio che viene deri¬ 
vato dal Ticino, e la cui origine monta al 1179 ad 
uso però allora di semplice irrigazione delle terre. 
Nel 1257 fu continuato sino alla città di Milano, 
ed adatto all’ uso della navigazione intorno all’anno 
1269 per opera di Napo della Torre, e quindi chia¬ 
mato naviglio grande non tanto per l’ampiezza del ca¬ 
nale e copia delle acque, che per l’utilità della sua 

(i) Si sta ora lavorando alla costruzione di una 
nuova strada che, partendo dal ponte del Ticino e la¬ 
sciando BulTalora alla manca , metterà capo in linea 
retta a Magenta, 
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nav ìgazione rivolta ad arricchire dei generi più sti- 
^aliili del lago Yerbano la capitale del regno Lom¬ 
bardo. 

Magenta è grosso borgo di 5400 abitanti che 
*°sto dopo s’incontra, e che si crede fondato dall’ 
Operatore Massimiliano Ercole; nel 1167 venne anc¬ 
heggiato da Federico Barbarossa. Yi succede 
X*£X»RiAltTO, villa già di Desiderio re dei Lon- 
Sobardi, e quindi 

S. SiETBO all’ Olmo, donde mutati i cavalli, e 
^° r sa una posta ed un quarto entrasi per la porta 
Ve rcellina in 

MILANO , Mediolanum , città centrale, e capi¬ 
ci 6 della Lombardia, antica capitale della Gallia 
^alpina ed una delle più grandi, splendide e vetu- 
st< - di tutta l’Italia dopo Uoma e Napoli. Essa giace 
della ridente pianura del fiume Olona, che sten- 
*** dalla base dell’ Alpi alla valle del Po, posta a 
^4 piedi parigini sopra il livello del mare. E la sede 
d un Arcivescovo, e del governator generale della 
Toni bardia. La sua posizione astronomica e geogra¬ 
fa è di gradi 26 51” 15” di longitudine, 45 28” 0 
latitudine boreale. 

devastata più volte nelle miserande guerre d’Italia, 
® Ss u può appena al presente additare gli antichi luoghi 
dei quali sorgevano i suoi circhi, i suoi teatri, i suoi 
Palazzi ; un solo prezioso avanzo conserva delle sue 
^f r nie, denominato ora volgarmente le colonne di 
• Lorenzo. 

.. Tra i suoi grandiosi edifizii primeggia certamente 
* duomo, dovuto alla magnificenza del duca Galeazzo 
•Sconti ed alla pietà dei Milanesi, la cui fondazione 
^'Petesi dall’anno 1386, e venne solamente ultimato 
del presente secolo. Questo tempio singolare, il più 
22 
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vasto dell’Italia dopo quello di Roma, è dì architet¬ 
tura tedesca anziché gotica, tutto composto, com¬ 
presi pure gli innumerevoli ornamenti e le statue, 
di marmo bianco assai duro detto di fabbrica, che 
si scava nelle vicinanze del lago Maggiore. Tutte le 
belle arti concorsero a gara nel rendere questa gran¬ 
diosa mole un complesso di sorprendenti bellezze. 

Tra le numerose e bellissime chiese che adornano 
Milano meritano pure peculiare menzione la basi¬ 
lica di S. Ambrogio racchiudente molli preziosi mo¬ 
numenti della cristiana antichità, S. Maria delle Grazie 
nel cui soppresso convento veggonsi gli avanzi dd 
•famoso cenacolo del grande Leonardo da Vinci ; S» 
Celso , ove ammiransi tra tante altre le celebri pitture 
a fresco del rinomato cavaliere Appiani; S. Satiro, 
S. Vittore, S. Alessandro, S. Lorenzo, S. Fedele ec. 

Tra i palazzi si distinguono il palazzo reale , I a 
villa reale , quello magnifico detto in addietro col¬ 
legio Elvetico , il palazzo Marini destinato agli uf- 
fizii di finanza, quello governativo, i palazzi Bei¬ 
gioioso , Scrbelloni, Archimi, Borromeo, Triulzi? 
Litta, e un gran numero d'altri, tutti ricchi di squi¬ 
siti architettonici ornamenti, di preziose pitture e di 
colonne, delle quali Milano cotanto abbonda, che 
senza taccia di esagerazione potrebbesi chiamare la 
città delle colonne. Il palazzo di Brera, di singolare 
bellezza per la sua architettura , è il santuario delle 
scienze, delle lettere e delle belle arti; ivi trovatisi 
l’instituto Italiano composto d'uomini venerandi pel 
loro sapere, la ricchissima biblioteca abbondevole 
delle pi fi rare edizioni , il Ginnasio comunale; le 
scuole di scultura, di pittura, di architettura, di 
ornato e d’incisione in rame, con vaste sale a do¬ 
vizia ornate di eccellenti modelli; la pinacoteca ri- 
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^ ondante di pitture delle migliori scuole ; un bcl- 
'. Ss "no medagliere fornito esso pure di una sceltis- 
biblioteca numismatica ed antiquaria ; un gabi- 
e Uo di nautica, dono del celebre Stratico ; l’osser- 
Vatoi 'io astronomico che per l’abbondanza di ottimi 
fomenti puossi riguardare il primo in Italia e in 
lla inferiore ai primi dell'Europa ; finalmente un 
° n ° botanico ricco oltremodo in piante esotiche. 

“fJtra sede luminosa di oggetti di letteratura e di 
ar b è la biblioteca Ambrosiana copiosa di libri, di 
Preziosi manoscritti, di modelli in gesso e di pia- 
e di rari dipinti e disegni ; essa poi a ragione 
eoa vanto del famoso Cartone della scuola di Atene, 
Raffaello, dei disegni e degli scritti di Leonardo, 
di moltissimi antichi codici inestimabili. Vi si am- 
* ra pure un monumento innalzato alla memoria di 
■useppe Bossi pittore, e letterato insigne, il busto 
1 c uij in marmo, è opera del Canova ; la figura rap¬ 
presentante l’Amicizia debbesi allo scultore Pompeo 
Marchesi al quale pure a buon diritto puossi appli- 
Car e il titolo di moderno Fidia. 

Ricchissime private biblioteche annovera Milano 
e preziose raccolte di dipinture di numismatica e di 
atl tiq Uar j a . pubblici licei, collegi! ed altri stabili- 
* n enti distruzione ; una zecca fornita di macchine 
legnosissime ; un conservatorio di musica, una 
?. Cu °la di veterinaria ed un insigne instituto geogra¬ 
fo militare. 

j b ospedale è uno dei più celebri dell’Europa per 
a magnificenza della fabbrica, e per la ricchezza 
.le rendite, e meritano pure menzione fra i tanti 
Costituti di beneficenza il pio albergo Triulzi, l’or- 
an otrofio civile delle povere fanciulle, la scuola dei 
s °rdi e muti, c il collegio militare degli orfani. 
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Tra i numerosi archivi! distinguesi l’archivio pub¬ 
blico ove trovatisi disposti con esatto ordine parec¬ 
chi milioni di atti rogati da più di 16 mila notai. 

Ira i teatri primeggia quello vastissimo detto 
Grande o della Scala, innalzato dal Piermarini nel 
1778. Tra le numerose caserme magnifica è quella 
a S. Francesco, che attende tuttora il suo compi¬ 
mento. Non giova parlare delle fabbriche e delle ma¬ 
nifatture di Milano, bastando il dire che per que¬ 
ste gareggia colle piu cospicue e più operose capitali 
d Europa. Il suo circuito è di circa nove miglia ed 
offre una serie continuata di ameni passeggi. Oltre 
al giardino pubblico, hannovi numerosi vaghissimi 
giardini privali, e magnifica è la piazza d’arme tutta 
ornata di lunghi viali piantati di vaghi alberi a LI 1 in¬ 
torno > nella quale sorge l’anfiteatro eretto col bel¬ 
lissimo disegno del Canonica e capace di 36 mila 
spettatori. In breve sarà mandato a compimento 
1’ arco trionfale, disegno del marchese Gagnola, che 
dee servire di porta alla grande strada del Sempione; 
ed allorché sarà terminato si potrà senza tema met¬ 
tere a confronto di quanto i Greci ed i Romani ci 
liauno lasciato di più nobile e di più sontuoso in 
questo genere. 

La bellissima porta Ticinese che si erge a guisa 
di ponte trionfale è pure un felice concepimento 
del celebre Cagnola, al quale Milano debbe tanti altri 
insigni lavori. La porta nuova di ordine Corinzio 
con bassi rilievi è disegno del cavalier Zanoia. Le 
contrade di Milano tutte lastricate di marmo sono 
in gran parte larghe e spaziose, tutte ornate di bel¬ 
lissime case, di ricche, ed eleganti botteghe; non 
molto vaste sono le piazze e la sola regolare può 
dirsi la piazza Fontana così detta per un bellissimo 
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l0nte che vi sorge in mezzo. Ogni giorno Milano è 
Mobilitato da nuovi edifizii, nè male si apporrebbe 
c bi ora la chiamasse per la grande quantità delie 
Muove fabbriche una città presa di assalto dagli ar¬ 
chetti. 

Ire canali navigabili servono mirabilmente a van¬ 
eggio del traffico e si distingue per magnificenza 
Quello di recente compiuto ed aperto alla naviga¬ 
tone che da Milano passa a sboccare nel Ticino a 
* avia e apre così una facile comunicazione con molti 
paesi e coll’ Adriatico. 

Milano ha avuto in ogni tempo gran copia d’uo- 
Cni celebri nelle scienze e nelle lettere per cui al- 
Cu,1 i antichi scrittori le imposero il nome di no- 
v , e Ha Atene. Tra i tanti illustri della moderna età 
annoverano Cardano, Alciato, Lecchi, Porta, 
~* e Ccaria , Verri, Agnesi, Frisi, Parini, Isimbardi, 
Canzoni ec. ec. ; e fra i molti celebri suoi pittori 
v anta recentemente il Bossi, e V Appiani che dei 
s Uoì dipinti a fresco in Milano ha lasciato tante me¬ 
morie sublimi. 

La popolazione, compresi i Corpi santi o sobbor- 
, monta a lti2,500 abitanti (1). 

La storia di Milano è così nota a tutti che inu- 
ll j e sarebbe il cercare dì darne un breve transunto; 
Cl limiteremo pertanto a dire che capitale degl’ In¬ 
ebri } colonia etrusca, cadde in potere dei Galli 
Melle antiche lor migrazioni. Venuta sotto il dominio 
Romani e divenuta capitale della Gallia Cisal- 
P l Ma, f u l a se de di molti imperatori, e gareggiò per 

(*) Estratto dal Compendio di Geografia moderna 
Malversale di G. B. Carta ; Milano 1826 . Opera accu¬ 
lata e piena di preziose notizie. 

*22 
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potenza e pei lustro colle piò grandi città ri’ Italia- 
Rovinata ed afflitta da tutti gli sciami di barbar» 
che invasero l’Italia dopo la caduta dell’impero oc¬ 
cidentale, fece parte del regno dei Longobardi. Scac¬ 
ciati costoro da Carlo Magno nel 1774 fece parte 
dell’ impero francese, e quindi del tedesco per le 
note cause che trasportarono la porpora di Francia 
in Àllemagna, Divenuta coll’andar del tempo indi- 
pendente di fatto però, ma non di dritto, si oppose 
coll’armi all’Imperatore Federico, ma vinta, le sue 
mura n’andarono adeguate al suolo e dispersi i suoi 
abitanti. Risorta ben presto e fatta capo della lega 
lombarda vinse lo Svevo , ed ebbe riconosciuta la 
sua indipendenza. La sua ambizione e le cittadine 
discordie menarono la tirannia prima dei Torriani, 
poi dei Visconti, e nel 1395 dall’Imperatore Yin- 
ceslao fu eretta alla dignità di ducato. Spenti i Vi¬ 
sconti nel 1447, un soldato di ventura, Francesco 
Sforza, ne fu signore, ed i suoi discendenti ne ten¬ 
nero la signoria benché contrastata vivamente dai Re 
di Francia sino al 1535 in cui.passò a Cario V, e 
da lui al suo figliuolo Filippo Re di Spagna. Dopo 
cent’anni quasi di dominio passò nuovamente ai Te¬ 
deschi, e vi restò sino all’epoca in cui divenne ca¬ 
pitale della repubblica cisalpina detta poi italiana, e 
quindi del nuovo regno d’Italia ; colla caduta di 
Napoleone cadde il novello regno, e Milano resti¬ 
tuita agli antichi signori fu una delle due capitali pos¬ 
sessioni austriache in Italia distinte col nome di re¬ 
gno Lombardo-Veneto. 







Comunicazioni. 
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Cigliano a 

®*-®lia poste 4 1]2| 

ad Ivrea S 

Vercelli a Casale 5 


|Da Vercelli a 

,Mor tara poste 4 

Da Novara a Mor- 
1 .tara 5 

a Vigevano 5 


1 t 9 


VIAGGIO XVII. 


DA. TORINO A MILANO 

per Casale e Vigevano . 


Torino a (1) 

Settimo poste 1 1[2 
l Rz za posta reale di 
f'av. colla récipr. 
Chivasso 1 1|2 

Cresccntino 2 1|4 

Trino 2 1[4 


Casale poste 2 Ij4 
Mortara 4 lj 2 

Vigevano 1 1|2 

A bbiategrasso 1 1 [2 

Milano (2) 2 


Totale poste 19 Ij4 


p Alberghi. (1) L’Europa. Hotel Feder, La Bonne 
, e mrne, La Pensione Svizzera, Il Bue Rosso, LTta- 
' a > II Cavai Rosso, La Fucina. ( 2 ) Albergo Reale, 
ran Brettagna, Reichiuaun, Croce di Malta, Pen- 
y° Ue Svizzera , S. Marco , Albergo Elvetico, Bella 
ette zia, Albergo Marino. 


G a Chivasso molte sono le .strade che si diramano 
P er le varie provineie del Piemonte; l’una volgendosi 
erso Ivrea traversa il Canavese, e ne porta nella vai 
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cV Aosta come già abbiamo descritto, ed un’ altra 
allontanandosi dal Po tende a Milano passando per 
Vercelli a norma del sopra descritto viaggio ; una 
terza finalmente seguitando la corrente del fiume 
per Crescentino ne mena a Casale, d’onde piegando 
verso la Lomellina, e traversate Mortara e Vigevano 
pnr Abbiategrasso ne conduce in Milano. Ed è di 
quest’ ultima che noi diamo l’itinerario in questo 
viaggio. 

Lasciato adunque Chivasso, il primo villaggio che 
si traversa è Verolengo, grosso ed antico borgo di 
4400 abitanti, di contro al quale, al di là del fiume 
però, s’erge il piccolo borgo detto Monteu di Po, 
presso al quale da due celebri antiquarii il Ricolvi 
ed il Rivautella venne scoperta l’antica città d’in¬ 
dustria ; alcuni frammenti di antiche inscrizioni, e 
gli atti delU chiesa parrocchiale che ancora conser¬ 
vava il nome di S. Gioanni de Lustria, loro persua¬ 
sero che quivi andassero cercate le vestigia d'Indu¬ 
stria che credeasi aver esistito nel luogo ove sorge 
presentemente Casale. Negli scavi eseguiti verso la 
metà dello scorso secolo si rinvennero molte meda¬ 
glie, un bel vaso di bronzo, un treppiede che si 
piega e che può essere paragonato ad uno dei piò 
bei monumenti trovati in Ercolano ed una tavola di 
bronzo dedicata a Lucio Pompeio Erenniano dal 
collegio dei pastofori d’industria. Queste ricerche 
vennero proseguite dal conte Morra di Lavriano 
che tentò di segnarne una carta topografica e che 
delle cose raccolte ne fece' un prezioso museo. 

Da Verolengo si passa a 

CRESCENTINO, capo di mand. nella provincia 
e diocesi di Vercelli, con ufficio di posta e stazione 
di carabinieri. Popolazione 4598 individui. 








£ Questa città detta anticamente Crescentiurji > o 
^ ,es entium, sorge oltre al confluente della Dora 
s | l . ea col Po , alla manca delle loro sponde. Se ben 
| ^flette tanto alla sua posizione, quanto all'auto- 
^ei migliori geografi, non si può dubitare che 
i lle sta città siasi innalzata sulle rovine dell' antica 
j^drata, città dei Libici, ed una delle mansioni 
^ onoscen d° ne essi la vantaggiosa posizione, 
. .‘Ortificarono, e fu loro opera l’antico canale di 
e vBazione che derivato da Masse, passando pel piano 
as so territorio di Saluggta, bagnava la campagna 
j. 1 Lrescentino, e quindi giunto a Lucedio, si spar- 
y a *n molti piccoli rami, e andava ad irrigare il 
er cellese. L’antica Quadrata, dì cu! rimangono 
q l p r a molte vestigia, fu saccheggiata dagli Unni, dai 
e dagli Eruli. Sotto i Longobardi fece parte 
a . e ducato di Vercelli, ed in tempi posteriori passò 
. Vescovi, che o per loro incuria, o per altre ra- 
" 0t U la lasciarono andare in rovina. Da questa ne 
Crescenti no , che il comune di Vercelli cinse 
j volgendo il secolo XII. Feudo dei Tizzoni 

Prima, passò ai marchesi dì Monferrato, e fì- 
g a ralente in un con tutta la contrada, ai duchi di 
av°i a< j n q Uesta c ;ttà si trovano molte belle 
^ J ese ed un ospedale dedicato a Santo Spirito, 
cui chiesa vuoisi anteriore al secolo XIII. La 
'■•'occhiale possiede alcuni bei quadri del Moncalvo 
e ‘ Beaumont, e vi si venera il corpo di S. Cre- 
^utino, dono fatto dalla famiglia Solavo del Borgo. 
^ U nnpetto a Crescentino, ad un miglio di distan- 
> sorge il borgo ed il castello di 
e «RRUA, antico luogo dipendente dai Vercellesi, 
tj e 6 c ^ re P er la resistenza opposta alle armi dell’iin- 
ra tore Federico II. Le fortificazioni del suo ca- 
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stello, state innalzate dal Duca Carlo Emanuele I ? 
chiudevano il passo del Po, e la città teneasi come 
la primaria del Monferrato da questa parte. Questa 
piazza celebre per forza di munizioni, e per patii* 
assedii, non mai si arrese se non che per mancanza 
di vettovaglie. Il Duca di Feria la strinse per tre 
mesi, e se ne parti scornato, e così il Duca diVan- 
doino 0611704. Venne essa smantellata durante l’ul¬ 
tima occupazione francese. 

TRINO, che ben tosto troviamo, era considerata 
come il confine del Monferrato da questa parte, do¬ 
poché i Marchesi la tolsero ai Vercellesi, cui ap¬ 
parteneva un tempo. Sorge dessa non lungi dal P° 
in un suolo fertile, ma poco salubre per le molte 
paludi cagionate dalle spesse piene del fiume, il che 
fa abbondanti i pascoli che producono un latte grasso 
nelle vacche, da cui si ricava un ottimo cacio. L’m- 
salubrità dell’aria ne ha scemato non poco gli abi¬ 
tanti, ma quei che vi restano, 6815, colla loro 
attività tengono lontani quei morbi che v’ ingenera 
l’aere corrotto. E questa città celebre nei fasti mi¬ 
litari. Carlo Emanuele I la assediò co’suoi due figli 
Vittorio Amedeo e Francesco Tommaso, e se ne im¬ 
padronì in tre giorni. Colla pace di Cherasco del 
1631 la possessione di Trino e di molte altre città 
sulle rive del Po , venne assicurata al Duca di Sa¬ 
voia. Nella guerra di successione venne in potere degl* 
Spagnuoli, e la sua presa fu il primo passo del Tu- 
renna nell’arte militare. 

Nacquero in Trino o nel suo territorio il dotto 
storico Irico , il conte Montaguino di Mirabello di¬ 
plomatico di vaglia, ecf il Viotti celebre suonatore 
di violino; e fu patria di molti tipografi che no* 1 
poco contribuirono ai progressi dell’ arte, primo 
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. e quali fu Bernardino Gioliti De’Ferrari stabilitosi 
Venezia nel 1485, e celebre fra i suoi discen¬ 
di f u Comin j a Trino, accurato stampatore in 

“adova. 

e Questa città, capo dì mandamento nella provincia 
'diocesi di Vercelli, con ullìcio di posta e stazione 
carabinieri, è di forma molto regolare, ed una 
grande contrada ornata di portici la divide quasi in 
Ue parti uguali. 

Costeggiando sempre il Po, la via maestra ne con¬ 
sce a 

casale capo-luogo della provincia di questo 
sede di un Vescovo, d’un tribunale di Pref. 
0,a classe, conservatoria d’ipoteche, ufficio di posta, 

. fazione di carabinieri. La popolazione è di 16,055 
,nd 'vidui. 

Ca diocesi di Casale, che comprende 154 par- 
j ccbie, venne instituita dal Sommo Pontefice Sisto 
jj del 1464 , e sino al principio del nostro secolo 
. Vescovo { 3 asa [ e f L1 mantenuto sulfraganeo dell’ 
^. lc *vescovo di Milano. Nell’ultima circoscrizione delle 
‘°cesi del Piemonte il Vescovo di Casale ebbe a 
e fi - opolitano rArcivescovo di Vercelli, 
j. Questa città già capitale del ducato del Monfer- 
0 ha circa un miglio di circuito , di forma quasi 
°nda , circondata da muri e da fossati, tolto dalla 
rte del Po , che serve di profonda fossa alle stesse 
eji Ia a mezzogiorno ; ove si stende la pianura , si 
d p eVa c htadella ora distrutta, e eh’ era una 
e piu forti dTtalia. A ponente poi verso i colli 
, >va difesa dal castello, stanza ordinaria dei inar- 
e dei duchi di Monferrato. 

§ el medio-evo questa città ebbe nome di Casal 
Evasio, pel culto che si rendeva a questo Ve- 
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scovo astigiano, che vuoisi martirizzato nel 562, e 
s’innalzò presso e forse sulle stesse rovine dell’an¬ 
tica Sedala. Nel 1516 gli abitanti si diedero ai mar¬ 
chesi di Monferrato, e ad istanza d’uno di questi, 
Guglielmo, venne da Sisto IV eretta in città nel 
1474. Estinta la linea dei marchesi di Monferrato, 
Casale passò in un con tutto il marchesato ai duchi di 
Mantova, e Massimiliano imperatore ne fece un du¬ 
cato a loro favore. A malincuore si sottomisero i cit¬ 
tadini al nuovo signore, ma la prudenza del duca 
Guglielmo seppe raffrenarne gli umori. Molte furono 
le vicende cui andò soggetta la città sotto il dominio 
dei Gonzaga. Nel 1628 gli Spagnuoli capitanati da 
D. Ferrando di Cordova gli posero assedio. Sciolto, 
lo rinnovarono , e non lo lasciarono libero che nel 
1651 per la sopravvenuta pace di Cherasco. Nel 1681 
Carlo Gonzaga duca di Mantova vendette la fortezza 
al re Luigi XIV , e nel 1695 assediato dal Duca di 
Savoia e dagli Spagnuoli, non potendo più a lungo 
resistere, il governator francese calò agli accordi a 
condizione ne venissero atterrate le fortificazioni, e 
tornasse la città in potere del duca di Mantova. 
Vittorio Amedeo II impadronitosene nel 1706, e 
chiamalo a signore del Monferrato dai cittadini. sì 
vide finalmente tranquillo possessore di quest’impor¬ 
tante parte di stato pel trattato d’LTtrecht, che non 
tardò ad essere conchiuso. 

Le fabbriche si pubbliche, che private, sono di 
pregevole architettura, e la torre che si vede dalla 
piazza maggiore, sebbene non molto elevata, è di 
ottima architettura. La cattedrale di S. Evasio, 
fondata nell’anno 742 da Liutprando re dei Longo¬ 
bardi , d’antica struttura, ò molto ragguardevole pei- 
l’ ampiezza dell’ edilizio, c pei preziosi marmi che 
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I adornano, da Francesco Bottinclli da Yigiù stati 
lavorati, e vi si distingue la bella cappella di S. Evasio. 
E aitar maggiore stalo innalzato nel 1525 a compi¬ 
mento d’ un voto fatto al tempo della peste dalla 
«Utà , fu eseguito sul disegno di Agostino da Busto 
milanese. Degno pure di osservazione è l’altar mag¬ 
giore di Santa Maria di Piazza , opera del lapidario 
Francesco Pelagatta, Il disegno poi di S. Stefano è 
di Sebastiano Quala canonico della medesima chiesa. 
La parrocchiale del castello, fondata nel 1621, venne 
dipinta dall’Alberini e dal Mussi, casalaschi amen- 
due, La chiesa e 1' ospedale di S. Spirito vennero 
■fondati nel 1477, 

Fra i conventi si distingue quello dei Domenicani, 
edificato in sul finire del secolo XV, il coro del 
quale venne rifabbricato sul disegno del conte Ma¬ 
gno Cavalli ; vi si osservano quadri di Pietro Prassi 
romano, di Giuseppe Botani da Cremona, e di Pietro 
Francesco Quala da Casale: il più rimarchevole però 
si ò quello di Francesco Soleri alessandrino, rappre¬ 
sentante S. Lorenzo ai piedi della Vergine che lien 
■nelle braccia il bambino Gesù; presso al Santo stanno 
tre Angioli che cercano di alzare il graticcio, attri¬ 
buto ordinario del Santo. La purità del disegno, la 
grazia delle figure, e la verità delle espressioni unita 
«Ila beltà degli Angioli mostrano un artista che co¬ 
nobbe le bellezze di Raffaello e di Correggio La fac¬ 
ciata della chiesa ò adorna di bassi rilievi, delle statue 
della B. V. e di S. Domenico , e qui, non ha guari, fu¬ 
rono trasportate Possa degli antichi marchesi di Mon¬ 
ferrato. Nel coro si vede il mausoleo di Benvenuto 
S. Giorgio, autore di una cronica del Monferrato, 
eba si tiene per ottima. Egli è rappresentato in abito 
di cavaliere di Malta, colla decorazione dell’ordine. 

23 
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Meritano pure d’ essere visitate la chiesa dei Fran¬ 
cescani, in cui vi ha la cappella del Crocifisso, di¬ 
pinta da Nicolao Mosso da Casale, di cui è pure il 
quadro delle nozze di Cana ; la chiesa di S. Antonio 
per le tombe dimoiti uomini grandi che vi si tro¬ 
vano , e specialmente dei marchesi e duchi di Mon¬ 
ferrato. 

La beltà dei palazzi corrisponde alla ricchezza delle 
chiese, e si distinguono specialmente il palazzo Goz¬ 
zano , che fii stanza dei principi della Reai Casa, il 
Gambara, e quello dei marchesi Natta d'Altìanò, 
ricco d'una scelta galleria di quadri. 

Il teatro venne innalzato sul disegno del cavalier 
Vittoni romano, e non spregevole ne è l’architettura. 

Da . Casale vassi,a Terranova , e quindi a Candia, 
borgo di 1967 abitanti, posto in ameno e delizioso 
paese alla sinistra della Sesia , celebre pel suo ca¬ 
stello tenuto uno dei più forti. Fu patria del padre 
Domenico da Candia Domenicano, ch’ebbe fama per 
le sue virtù e per le molle sue opere ascetiche. 

Di quinci mutati i cavalli passasi per 

COZZO , anticamente Cotiuni , di cui si ha me¬ 
moria nell’itinerario di Antonino Pio, e negli altri 
antichi. Pretendono alcuni, che venisse fondato diti 
Cozii, ma simili origini non poco hanno perduto 
del loro valore. Conscrvossi questo luogo sempre in 
una stima particolare pel castello che aveva , e per 
la bontà del suo territorio fertile di grani e di altri 
prodotti. Popolazione 642 abitanti. 

Vi succede 

CAST£Xi lì AGOGNA, Castrum ad Aconia , 
borgo di 595 abitanti, che prese il nome dal fiume 
Agogna che le scorre da presso. Le sue vicende fu- 
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fono comuni con la città di Mortara da cui dipende, 
e d alla quale sì giunge fatte due miglia di strada. 

MORTARA capo-luogo della provincia di questo 
n ome, diocesi di:Vigevano, con ufficio di posta, e 
stazione di carabinieri. Popolazione 4075. 

Il nome di questa città altri lo vogliono derivare 
dalla rimembranza della battaglia qui presso com¬ 
battuta tra Carlo Magno e Desiderio re de’ Longo¬ 
bardi, che ivi perdette l'esercito ed il'regno; altri 
dalle mortifere qualità deU’aria che quivi allignano, 
Cosicché, fosse per l‘uno o per l’altro motivo, sia stato 
chiamato il luogo Mortis ara , e quindi Mortara ; 
stiracchiature che muovono il riso. 

Non molte sono le rarità ch’ella presenta, e me¬ 
sto ne pare il soggiorno. Fa però bella comparsa il 
convento dei canonici Lateranensi che vi godevano 
pìnguissime entrate, e servivano la chiesa di Santa 
Croce di bella e semplice architettura di ordine to¬ 
scano con sovrapposto l’ordine ionico a foggia d’at¬ 
tico. Vi ha pure un teatro, ma sconcio assai, per 
esserne i palchétti d’un lato aperti e reali, e d’ un 
altro soltanto effigiati, e così malamente, che muo¬ 
vono a riso ed a fastidio. 

La mesta Mortara è alquanto rallegrata dalle varie 
B uove strade che in numero di sei mettono a Vi¬ 
gevano, Pavia, Novara, Alessandria, Casale e Lo¬ 
dilo, strade che servono specialmente al commer¬ 
ce di transito delle mercanzie per la Germania. 

Le risaie e le marcite formano la principale ric¬ 
chezza della Lomellinn , di cui è capo-luogo Mortara, 
che si tiene per una delle piò ricche città degli Stati. 
Questa provincia prese il nome da Lomello già sua 
capitale, ove i re Longobardi aveano uh loro pa- 
lazzo, ed ove è degna di «escre visitata la bella chiesa 
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di S. Maria, di gotica architettura , che mostra an¬ 
cora i segui della passata grandezza , benché mezzo 
diroccata; il Ticino, il Po, 1*Agogna, il Terdoppio, 
e la Sesia cerchiano, e partono in mille foggie la 
Lomellina , oltre i numerosi canali, che spandono 
l'acqua per le campagne, fra cui merita il primo 
cenno quello di Sartirana, stato concesso da un 
duca Sforza a Mercurico Arborio di Galtinara can¬ 
celliere di Carlo V , canale questo tratto dalla 
Sesia presso a Rivautella. Quindi si annoverano i 
canali o navigli della Mora , di Langosco, di Busca, 
e lo Sforzesco. La provincia è tuttavia poco popo¬ 
lata pel funesto influsso dei latifondi e delle risaie. 

VIGEVANO, capo di mandamento nella provincia 
di Mortara, sede di un Vescovo, d' un tribunale di 
Prefettura di o. a classe, conserv, d’ipoteche, ufficio 
di posta , e staz. di carabinieri. Popolazione 12,058. 

La diocesi di Vigevano, che comprende 70 par¬ 
rocchie, venne eretta nell529 dal Papa Clemente VII 
ad istanza di Francesco Sforza duca di Milano, e 
fatta suffraganea della metropolitana milanese ; di¬ 
pende ora dall’Arcivescovo dì Vercelli. 

Le memorie di Vigevano, Viclevanum, nei mezzi 
tempi, risalgono al 1064 , in cui è rammentato da 
un diploma dell’imperatore Arrigo IV, che fa men¬ 
zione di terre di sua dipendenza. Nel 1107 si reg¬ 
geva a comune, e nel 1225 formò i suoi statuti stati 
poscia confermati da Gian Galeazzo Visconti nel 
1392. Fece nel 1227 parte della lega lombarda ed 
ebbe comuni le vicende col Milanese, a cui poscia 
appartenne. Ludovico Sforza uel 1492 fece ridurre 
il vecchio castello a foggia di palazzo sul disegno 
del Bramante, e lo circondò di mura. Nel 1550 Vi¬ 
gevano ebbe il titolo di città da Clemente VII, ben- 
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cliì> già prima se Io avesse per l’ampiezza dell’abi¬ 
tato, per Io suo commercio e per la sua industria. 

Oià sin dai tempi della regina Teodolinda vi erano 
dei lanifìcii in Vigevano, che poscia ne anelarono 
sperduti , e che rinacquero solo nel secolo XV. S’in¬ 
grandirono poi nel secolo XVI, e fiorirono singo¬ 
larmente dappoiché il Vigevenasco staccato dal Mila¬ 
nese pel trattato di Acquisgrana dell’anno 1748 , 
Passò alla corona Sabauda. In oggi la città di Vige¬ 
vano è da annoverarsi fra le più industriose dell’ 
Italia occidentale. 

Bellissime sono le piazze, le contrade e le chiese 
della città di Vigevano, ma meritano special lode i 
pubblici stabilimenti di beneficenza ; vi ha l’ospizio 
delle orfane, quello degli orfani fondato nel 1809 
dall’avvocato Giovanni Menila, cui accordò poscia il 
principe Eugenio i beni del soppresso monastero dell’ 
Assunzione, e finalmente maraviglioso è stato lo zelo 
della congregazione generale provinciale di carità di 
Vigevano , che è stata la prima ad aggiungere agli 
primamente amministrati pii instituti che già erano 
in quella città, una casa di ricovero e di lavoro pei 
Poveri di quel territorio, la quale è stata aperta il 
I'° ottobre del 1832, e procede con tanto bell’ordine, 
e con tanto vantaggio del pubblico e dei ricoverati, 
che può riputarsi per cosa nel suo genere perfetta. 

Trattandosi d’ un istituto cosi utile, e che trovò 
Sl nora sì pochi imitatori, crediamo tornerà gradita 
seguente notizia sul numero de’ricoverati in esso. 
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Movimento delti ricoverati. 


Maschi. Femmine. Totale 


Esistenti nella pia casa al 
1 ° ottobre 1852 . . N.° 


N.° » Ho » 

Entrati a tutto dicembre 


1853 . . „ 

108 

» 94 » 902 

Usciti? P er mo . rte • * » 

8 

: $ ■ 02 

é per uscita definitiva» 

46 

(Rimasti il 31 x.brc 1833 N.° 

54 

N.o 56 N.° 110 


Questa città, che ultima siede a fronte del remio 
Lombardo-Veneto, già appartenente all’ahd'ca Insu- 
Ima, ed ora al moderno Piemonte, a cui aggiunge 
non poco di splendore e di ricchezza , fu la patria 
di molti celebri letterati, tra i quali si annoverano 
Pier Candido ed Angelo Decembrio. 

Degna di essere visitata in quel territorio è la villa 
Sforzesca , già spettante ai duchi Sforza, ed ora 
posseduta dal signor marchese Saporiti. 

Da \rgevano, passato il Ticino sopra un porto, 
si giunge fra poco ad 

'ABBIATEGLIASSO, grosso borgo del Milanese, 
ov e rimarchevole la pia casa di ricovero j d’ onde 
lungo il naviglio, passando per Gaggia no e Corsico, 
si entra in Milano per la porta Ticinese. 
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Da Casale ad Da Mortara a Ver- 

* Àsti poste 5 celli poste 4 1(2 

a Vercelli 3 a Pieve del Cairo 3 

ad Alessandria 4 1,2 Da Vigevano a No- 
Da Mortara a vara 3 

Novara 3 a Garlasco 1 1,2 

VIAGGIO XVllI. 

DA. TORINO A PIACENZA 


per Alessandria . 


Da Torino fi) 

i a 


Alessandria (3) 

2 

1,4 

TrulFarelIo 

poste 1 

1,2 

Tortona 

3 


(mezza posta 

reale 


Voghera 

2 

1[4 

di favore) 



Costeggio 

1 

1(4 

Poirino 

1 

fi2 

llroni 

1 

3(4 

Dusino 

1 


Castel San Gio¬ 


Gambetta 

1 

1)2 

vanni 

2 


Asti (2) 

1 

1(2 

Piacenza (4) 

2 


Annone 

1 

1,2 


— 

— 

Felizzano 

1 

1(2 

Totale poste 

25 



Alberghi (1) L’Europa, Hòtel-Fedev, La Bonne- 
Feinme, Pensione Svizzera, Bue Rosso, Cavai Rosso, 
Da Fucina, L'Italia, (2) Camion d’Oro, Lion d’Oro, 
Albergo Reale, Porto d’i Savona. (5) L’Universo, 
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L’Albergo d’Italia , La Posta, (4) San Marco, Alber¬ 
go d’Italia , Croce Bianca. 

Traversata la piazza Vittorio Emanuele, e passato 
il ponte sul Po, due bellissime strade si diramano 
traversando il sobborgo, l’una a mezzogiorno e l’altra 
al nord, a monte ed a vallo del fiume che per lungo 
tratto le va costeggiando. E per la prima di queste 
che noi ci avvieremo contemplando i deliziosi casini 
che ammantano la ridente collina , che sorge a le¬ 
vante, e le fertili campagne che si svolgono all’op¬ 
posta sponda del Po, fiume che ci accompagnerà 
sino a 

MOWCAIIERI, Monscalerius , piacevole città, 
che dal dorso del monte si stende verso la pianura 
del Po, e quasi lo accavalcia col mezzo di un rqzzo 
ponte in legno. Era un antico villaggio, che fu de¬ 
bitore delle sue ampliazioni alle rovine della vicina 
Testona , città che venne distrutta volgendo il secolo 
undecimo. Secondo alcuni scrittori , Moncalieri fu la 
patria di quel Palidone che l’Ariosto ne contò essere 
stato ucciso da Cloridano. Le attrattive della sua si¬ 
tuazione aveano invogliato il Duca Amedeo IX, il 
Beato, di costrurvi un palazzo , che venne poi in¬ 
nalzato per la cura di Violante di Francia, sua mo¬ 
glie e reggente gli Stati, stanti le infermità del Duca 
suo marito. Questo palazzo ingrandito in seguito ed 
abbellito dal Duca Carlo Emanuele I , e dalla Du¬ 
chessa Maria Cristina di Francia, era divenuto un 
magnifico castello che ì viaggiatori metteano a con¬ 
fronto con S. Germano in Laia e con Vindsor, 

Nulla vi ha in Piemonte d’uguale alla beltà e sa¬ 
lubrità di questa collina, che partendo da Monca¬ 
lieri si prolunga verso Testona. I prospetti, la ri- 
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dente natura, i placidi seni, ed i molti ruscelli, che 
De fanno rigogliare le piante , uniti alla salubrità e 
purezza dell’ aria , ne hanno fatto un soggiorno in¬ 
cantevole^ così il castèllo di Moncalieri venne sem¬ 
pre preferto alle altre case di campagna dai prin¬ 
cipi della Reai Casa. Il Re Vittorio Amedeo III lo 
a yea ingrandito, cd ordinata una novella distribu¬ 
zione nelle stanze che arricchiva di sontuosi arredi. 
Leonardo Marini ne aveva dato il disegno , e vi si 
ammiravano i ritratti di tutti i principi di Savoia , 
e molte opere del Collini e del Bernero. Nell’ occu¬ 
pazione dei Francesi, scaduto dal suo splendore, servì 
di caserma , e poi d'ospedale. Ristorato dal Re Vit¬ 
torio Emanuele, serve ora di villeggiatura ai due 
Principi figliuoli del Sovrano regnante. 

Lasciato Moncalieri, che conta 7369 abitanti, e 
di cui si tocca solo 1’ ultimo lembo, perche la via 
Maestra a scanso della rapida e pericolosa salita gli 
gira attorno, più non ci fermeremo che a 

TRUFFAREXiIìO (1) piccolo villaggio di 1108 

(i) La nuovissima Guida del viaggiatore in Italia , 
tracciando 1’ itinerario di questo viaggio , ne dice che 
da Truffarello suol farsi una scorsa alla vicina città di 
Chi eri 5 ma oltre a che da Truflarello non parte al¬ 
cuna bella strada che ne meni aChieri, ma solo sen¬ 
tieri o strette vie comunali , e che la strada , che , 
traversando la collina , e passando per Riva , mette a 
Chieri da questo lato , si dirama da Villanuova , non 
fediamo utile al viaggiatore di portarsi sin là per far 
u Ua scorsa a Chieri, mentre vi si può portare da To¬ 
rino con risparmio di tempo , e con molto maggiore 
diletto. Ci serviremo di questa nota per dare una breve 
Notizia su questa città, di cui forse più non avremo 
°ccasione di parlare. 
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abitanti, sulla cui collina torreggia il vecchio ca¬ 
stello dei conti Yagnone, celebre famiglia piemon- 

Vogliono gli antiquarii, che questa città fosse 1’ an¬ 
tica Cai ea Patenùa , rammentata da Plinio , e negli 
itinerari! romani, poco distante dalla distrutta Indu¬ 
stria. Checche ne sia, égli è certo, che nei medio-evo 
fu potente città. L’imperator Federico I, perchè uveano 
i cittadini ricusato di prestare omaggio ai marchesi di 
Monferrato , vi entrò , e sebbene la trovasse vuota di 
abitatori , diroccato buon numero delle torri , la diede 
al sacco ed al fuoco. Ma ben presto risorta, cinque 
anni dopo lo stesso imperatore ne faceva dono dal ca¬ 
stello di Occimiano al Vescovo di Torino, che volendo 
averne il giuramento di fedeltà , ne fece abbattere le 
torri ; del che sdegnati gli abitanti , scossero il giogo, 
e stretta alleanza colle altre città lombarde, comincia¬ 
rono a loro imitazione a reggersi a corame. Fu in 
questi tempi che si promulgarono que’loro statuti, che' 
in molte parti si conservano tuttora in osservanza. 
Stanchi delle civili discordie, nel 1337 , diedero a 
Roberto re di Napoli che li resse per cinque anni, in 
capo a cui lasciò loro nuovamente la libertà. Pochi 
anni dopo , cioè nel i 347 » p er libera e spontanea de¬ 
dizione , passarono nel dominio di Amedeo VI cónte 
di Savoia, e di Giacomo principe di Acaia. Nel i4<)5 
vi stette per due giorni Carlo VII, che tornava dal 
regno di Napoli , e più volte in seguilo cadde in mano 
dei Francesi nelle spesse fiate che portarono la guerra 
in Piemonte, ma le sue mura, che le cagionarono 
tanti travagli, stanno ora adequate al suolo. 

Questa città, che conta 12,173 abitanti, giace in 
un’amenissima posizione , ed è adorna di belle case e 
di sontuosi palazzi. Tra le sue chiese, ricchissime lulte, 
è principale quella di S. Maria della Scala , fondata 
forse 'sulle rovine di un antico tempio. Vi si osservano 
delle buone pitture di Antonio Muri, di Sebastiano 
Taricco , di Giuseppe Saviga e di Lorenzo Pelieri, ed 






tese > ove mutati i cavalli, proseguiremo il viaggio 
Sln o alta seguente stazione di 

*QlEtmo, borgo che sorge ov’era l’antico con- 

1 Mausolei di molte nobili famiglie , fra cui si distin¬ 
se quello dei Balbo , in cui il conte Prospero Balbo 
Jj deporre il corpo del conte Bogìno, affinchè, come 
ce la leggenda, colui che gli avea tenuto luogo di 
padre , riposasse nella tomba de’ suoi antenati. Nella 
c ffiesa dei Domenicani, e di S. Filippo si vedono buone 
P' ture del Seyter , del Parmigianino, del Mari e del 
WVaUere Beauuiont Ma iFrancescani possedouo alcuni 
'pinti preziosissimi per la storia dell’arte, il principale 
e a cappella a dritta de IT aitar maggiore, rappresen- 
nte ]a Vergine col Bambino, ed il piccolo S, Gio- 
u nni che tiene l’agnello , con molti altri Santi, porta 
a segnatura d’ un tale Gioanni Pintore del 1017 , e 
si può dire , che questo quadro non è inferiore 
ll<; buone pitture della Toscana di quel secolo. Vi ha 
£, Ul ‘ e un altro dipinto meno aulico , di Raimondo di 
’àpoli, diviso in sei compartimenti , tre dei quali , i 
P' u grandi, rappresentano fi. Gregorio , S. Stefano e 
a »Ke*tnì , e gli altri tre; la Vergine col Bambino, 
‘ jFrancesco e S. Agostino. 

i * che vantasi d’aver dato origine ad un’ eletta 
°bilta , fra cui si distinsero , oltre tant’ altri, i Bro- 
s.'a ora residenti in Francia, è una delle più industri 
' ta del Piemonte , e vi fioriscono le arti ed il coni- 
a 1 ottima vi è Paria, e molto migliore che non 
v ‘ onqo ? gr;, z ic all., sua elevazione , ed a ciò forse 
p r ? S - atlr t |buire la vivacità de’ suoi abitanti, che sem- 
distinsero nella coltura delle scienze e delle arti. 
t r a ^bieri , come si è accennato , una strada che 
toW 6 - 83 * a f°^* na »' scorrendo un fertilissimo terri- 
» V°iì * lcnc ^ P over o d’acque, passa per Riva, e mette 
luu ' anuova su,la via maestra che tende ad Asti, ma 
g° a questa non yi è stazione postale. 



tado di Porcile, che nelle vecchie guerre tra gli 
Astigiani, ed i conti di Riandrete circa il 1270, iu 
rovinato ; ha fertilissimo territorio e ricco, e popo¬ 
lato da 5610 abitanti. Nel 1572 il cónte Amedeo Vi 
ìo comprò dagli Astigiani, e quindi ne fece vendita 
ai Ito tari d’ Asti, che Io tennero sino ai tempi di 
Carlo Emanuele I. Fu già cinto di mura, di cui re¬ 
stano appena i diroccati avanzi. 

Vi tien dietro 

T1L1.ANUOVA , villaggio di 2600 abitanti, che 
fu già piazza forte, fabbricata nei tempi che molte 
città del Piemonte reggevansi a comune colla rovina 
di molte terricciuole vicine. Il suo territorio è fer¬ 
tilissimo di grani. 

Oltrepassate quindi le due stazioni postali di Do¬ 
sino , detto Plebs de duodecimo in un diploma del 
1041, il quale concorse alla fondazione di Villanuova 
nel 1248, con un fertilissimo territorio ricco di vi¬ 
gneti che producono grand’abbondanza di ottimi vini; 
e quella della 

GAMBETTA, lungo una quale strada nulla havvi 
di rimarchevole tranne l' ordinaria fertilità dei ben 
coltivati campi, si giunge ad 

ASTI, capo-luogo delta provincia di questo nome, 
sede d’un Vescovo, e di un tribunale di Prefettura 
con conservatoria d’ipoteche, ufficio di posta, e 
stazione di carabinieri real : . Popolazione 22,044. 

L’origine di questa diocesi composta di 107 parroc¬ 
chie si fa ascendere al secolo JII, in cui vivea S. Evasio 
che vuoisi ne fosse il primo Vescovo. Nel V secolo 
Maggiorano Vescovo d’Asti con S. Massimo Vescovo 
di Torino furono presenti ad un concilio tenuto in 
Roma da Ilario Papa. Andò soggetta a varie vicende; 
venne smembrata in parte nell’ erezione di altre dio- 
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Cesi ; già suffraganea di Milano , venne quindi sot¬ 
toposta alla metropolitana torinese. 

Nella serie de'suoì pastori rammenta molti uomini 
chiari per santità e per dottrina, fra’quali S. Secondo 
da cui Agilulfo re de’Longobardi ricevè il battesimo, 
e quindi il Panigarola, Guido Yalperga, Landolfo, 
Alberto Roero, e Scipione Roero. 

Asti, antica città dei Liguri, fu colonia romana, 
e Vuoisi che Ottaviano Augusto 1’ adornasse di mo¬ 
numenti e l'arricchisse di privilegii. Caduto l’impero 
°ccidentale resistette ad Alarico, e fu capitale d’una 
ducea sotto i Longobardi e di una contea sotto Carlo 
Magno. Compreso quindi nella marca di Susa du¬ 
cute il regno d’Italia , ubbidì a quei marchesi sin- 
c bè ebbe da Ottone 1,1’ anno 967, le franchigie 
'Municipali che quell’ imperatore largì a molte delle 
Cl ttà italiane. In questi tempi i Vescovi erano in¬ 
astiti della dignità comitale, ed aveano la facoltà 
d’innalzare torri, steccati e forlalicci. Divenuto po¬ 
tente guerreggiò coi vicini, ed agli Aslesi si attri¬ 
buisce la distruzione di Pollenzo. Accostatosi alla lega 
lombarda, fu compreso nella pace di Costanza, ed' 
ebbe dall’ imperator Federico la conferma della sua 
'^dipendenza. Ma nei secoli di mezzo Asti non sor- 


S e va in quegli ubertosi terreni che oggi ne innaffia 
11 Tanaro, c non le torreggiavano attorno le mura, 
c< u lambe lo stesso finme, benché giaccia tuttora 
"el medesimo sito , come ne afferma Oggero Alfieri 
che visse nel secolo XIII. Asti era soltanto cinto 
una siepe, e non avea che una sola casa costrutta 
ln mattoni ; I’ abitato era fabbricato di legnami so- 
ste nuti da mura formate colle tegole smosse dagli 
a utichi edifizii, e cementate di terra con un coper¬ 
to di strame. Ma applicandosi all’agricoltura, al 
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commercio ed all’usura, non tardarono a divenire 
opulenti gli Astesi. Un Michele Pasqua da Genova 
loro diede esempio di questo lucroso traffico, e le lire 
astesi, come i fiorini dappoi, divennero la moneta 
convenzionale di molte città commercianti d’Europa. 

Libera in prima la città d’Asti, e poi per le ac¬ 
canite fazioni-dei Guelfi e dei Ghibellini sotto il 
dominio degli Angioini, dei marchesi di Monferrato, 
passò ai Visconti, e venne data in dote a Valentina 
Visconti che andava a marito col Duca d’ Orleans. 
Riunita col suo contado alla Francia da Luigi XII, 
fu da Francesco I ceduta poscia all’imperatore Carlo 
V , che ne fece dono a Beatrice di Savoia, madre del 
Duca Emanuel Filiberto. 

Meritano l’attenzione del viaggiatore la cattedrale 
a tre navate di vasta proporzione e di gotica archi¬ 
tettura. I lavori a fresco delle navi sono di Fran¬ 
cesco Fabbrica d<t Milano, e di un tal Bocca da Bolo¬ 
gna ; quelli del coro sono del Pozzi, del Cartoni e del 
Perego , e le due cappelle laterali furono dipinte dal 
Pozzi. Fra i quadri uno se ne addita come opera 
del Gaudenzio ; un altro del Caccia rappresentante 
la Risurrezione sta nella sacristia, ed in una delle 
cappelle un antico dipinto fiammingo di non me¬ 
diocre pennello. 

La collegiata di S; Secondo, gotica anch’essa , è 
pure vasta , e contiene preziosi dipinti $ nella chiesa 
di S. Maria Nova vi ha una tavola fiamminga rap¬ 
presentante la Purificazione, di buon disegno , e nella 
parrocchiale di S. Pietro è ragguardevole la rotonda 
colonnata che ne fa parte, d’antichissima costruzione, 
e forse appartenente ad un tempio. 

Molti sono gli ospizii di questa città; il maggiore 
cui è annesso l’asilo de’fanciulli esposti, contiene 40 
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'etti, oltre a 12 per gl’ incurabili. Quello delle or¬ 
fane fu fondato nel 1647 da Cristina di Francia ; il 
ricovero per le: fanciulle sedotte o vedove traviate, 
ebbe origine nel 1695 da un Roero di Revigìiasco ; 
e finalmente nel 1716 il Re Vittorio Amedeo instituì 
l'Ospizio di carità. Vi ha pure un monte di pietà 
fondato nel 1574, ed una cassa' di „ soccorso detta 
bussola dei poveri\ ch’ebbe principio nel 1556, 
destinata ah sollievo degl’ indigenti. 

Fra gli edifìci si distinguono il seminario innal¬ 
zato nello scorso secolo dal Vescovo Caissotti sul 
disegno dell’ Àlberi, ricco d’una pubblica biblioteca, 
e quindi i palazzi 1 dei coati di Frinco, di Bostagno 
e di Gerès, e degli Alberi, dalla cui famiglia ne 
T «nne il padre dell’italiana tragedia Vittorio Altieri, 
c i'i s’onora questa città d’aver dato la culla. I 
viaggiatori ne visitano la camera ornata del suo ri- 
* ratto, ove si conserva una lettera autografa di questo 
grande scrittore , diretta alla sua sorella. 

Vastissimo edìfizio è la casa degl’invalidi recen- 
temente ultimata ; sane e spaziose ne sono le car¬ 


ceri ; belle le passeggiate , libere ed aperte per lo più 
* e contrade, e piacevole n*è la quadrata piazzetta, su 
c ui sorge il teatro, ornato, di una bella facciata di 
0r dine ionico. 


, Il vino, i bozzoli e gli ortaggi formano la prin- 
Cl pale ricchezza di questo paese, cui si aggiunge il 
«oirnnéneio che mantengono borente l’industria degli 
abitatóri e la febee posizione del. luogo. 

Fatte cinque miglia giungesi alla stazione di 
ANNONE /.chiamato negli itinerarii romani Ad 
fonimi, per indicar la distanza di nove miglia tra 
^ s ti e questo villaggio.’È Messo composto di poche 
trinaia, di case / e 1 sorge alla sinistra del Tanaro, 
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alle falde delle vicine colline. Benché piccolo luogo, 
fu cinto di mura ed ebbe a sopportare non pochi 
assedii, cosicché si può dire che non vi ha luogo 
nei contorni , il quale sia stato tante volte preso e 
ripreso , sinché ne vennero demolite le sue fortifi¬ 
cazioni , volgendo al suo mezzo il secolo XVII. La 
sua popolazione è di 2000 abitanti. Vi succede 

FE1IZZANO, che nelle antiche carte dicesi Fe- 
licianum. L’imperatore Federico lo diede a Guglielmo 
di Monferrato cui lo ritolsero poscia gli Astigiani e 
gli Alessandrini nel 1294. I Francesi nel 1447 lo die¬ 
dero al sacco ed alle fiamme, e simil sorte gli toccò 
per tre volle nelle guerre del secolo XVII, in modo 
che pare appena possibile che abbia potuto risor¬ 
gere dalle sue rovine. E capo di mandamento nella 
diocesi e provincia di Alessandria, con uffizio di 
posta, e stazione di carabinieri. Popolazione 191)0. 
Ed eccoci, corse due poste ed un quarto, in 

ALESSANDRI A , capo-luogo della provincia di 
questo nome , sede d’un Vescovo , del Governatore 
generale della divisione, d’un’Intendenza di 2. a classe, 
d’un tribunale di Prefettura, eonservat. d’ipoteche, 
ufficio di posta, e stazione di carabinieri. Popola¬ 
zione 35,075. 

Questa diocesi, che comprende 61 parrocchia, 
venne eretta nell’anno 1175 dal Pontefice Alessan¬ 
dro III. Sempre soggetta alla metropoli milanese , 
venne traslocata nell’ultima occupazione francese, 
quindi ripristinata e fatta soggetta all’Arcivescovo 
di Vercelli. 

Il dì 14 aprile 1168 i popoli delle città lombarde 
uniti fra loro col comune vincolo di alleanza , per 
resistere alle oppressioni dell’ imperatore Federico 
Barbarossa, davano principio alla costruzione di una 
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nuova città nel luogo ove slava 1’ antico castello di 
Rovereto fra i villaggi di Gamandio , Castellozzo , 
Marengo , e Borgoglio, cui davano il nome di Ales¬ 
sandria , in ossequio del regnante Pontefice, ed a 
scorno dell’imperalor Federico ; in breve tempo crebbe 
essa di mura, di case e di abitatori, e nascente an¬ 
cora, potè resistere all’assedio di cui la cinse Barba¬ 
rossa di ritorno in Italia , sicché furono le gagliarde 
difese fatte dagli Alessandrini che, lasciando il tempo 
alTesercito collegato di riunirsi, menarono le cose 
«Ila famosa pace di Costanza, per cui ebbe l’Italia 
dono d’indipendenza politica, Preso dopo la pace il 
nome di Cesarea, lo ritenne sino alla morte dell’im¬ 
peratore Arrigo VI, epoca in cui ripigliò il nome 
di Alessandria , clic ritenne poi sempre coll’aggiunto 
della Paglia , per esserne siale in quei primi anni 
le case ricoperte di strame. Reggendosi quindi la 
città a comune, non andò esente dal crudele par¬ 
teggiare dei suoi cittadini, C non poco soffri dal 
Ambizione dei vicini e potenti Astesi, e dai marchesi 
di Monferrato , di cui seppe pero far scontare le in¬ 
giurie al marchese Guglielmo, che fatto prigione 
Mentre per sorpresa tentava farsi signore della città, 
fu rinchiuso in una gabbia di legno, ove duramente 
morì. Ubbidi agli imperatori Svevi, che diedero la 
città al marchese Lancia d’Agliano , dalla cui figliuola 
Rianca era nato lo sventurato Manfredi ; l’ebbero in 
Se Kuito gli Angioini, i Monferratesi, i Visconti e gli 
Sforza ed i loro successori nel ducato di Milano, 
devastata nei due secoli XVI e XVII da Francesi, 
tedeschi e Spaglinoli, nel 1703, pel trattato di Torino 
stato poi confermato da quello di Utreclit del 1713, 
passò definitivamente all’ubbidienza dei nostri Re. 
ira i pubblici edifizii.sono degni di osservazione 




282 

Jl palazzo del Re, già del marchese Ghilini, uua 
delle prime opere del con te Benedetto Al fieri ; il 
palazzo di città, d’ordine dorico , con un bel por¬ 
ticato ; il teatro stato innalzato nel 1770, non che 
il casamento delle pubbliche fiere, edifìzii tutti stati 
costrutti sul disegno dell’architetto Caselli ; e final¬ 
mente il palazzo vescovile , il seminario , il collegio, 
la biblioteca pubblica, vara ospedali, un manico¬ 
mio , e molti edifìzii destinati agli usi della milizia. 

Nella cattedrale si vede una bella statua in marmo 
di Carrara, rappresentante S. Giuseppe , opera dello 
scultore Parodi da Genova , e in S. Lorenzo vi sono 
pitture a frésco, dei fratelli Pozzi. Nelle altre chiese 
non vi ha cosa degna di venir osservata. 

Dalla piazza che sorge nel centro della città, cir¬ 
condata d’ un bel viale d’alberi , si diramano molte 
contrade, che ne scorrono tutti i lati ; esse sono 
larghe e spaziose la maggior parte, e tutte illumi¬ 
nate la notte. 

Meritano pure attenzione il ponte sul Tanaro, co¬ 
perto a foggia di galleria da una fila di archivolti 
aperti regolarmente ai due lati, i cui pilastri sosten¬ 
gono il tetto ; e specialmente la cittadella capace di 
resistere all’urto di qualunque più forte nemico, ed 
annoverata fra le prime d’Italia. 

Innalzata dessa dal Re Vittorio Amedeo II nello 
scorso secolo, ricevette non poche ampliazioni da 
Napoleone, che uvea tentato di fare di Alessandria 
il propugnacolo de’suoi vasti domini) in Italia, ed 
a tale scopo già si lavorava attorno alla città, e non 
poco n’ aveano progredito le opere che vennero poi 
atterrate nel 1814. 

Il viaggiatore giunto in Alessandria non dee lasciar 
dì fare uua gita al vicino villaggio del Bosco, per 
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Esitarne il convento, che resero celebre la memoria 
0 'e azioni del Sommo Pontefice S. PioV. Fu questo 
piccolo villaggio la patria del grande , che porti» 
“uba sede pontificia le virtù e la dottrina d’un santo 
Padre , unitamente alle qualità d’un regnante. La 
sontuosa chiesa di S. Pietro venne da lui innalzata 
sol disegno di Rocco Lurago architetto lombardo. 
" convento dei Domenicani stato pure costrutto a 
■ Sue spese, per opera del padre Danti, sul territorio 
del Bosco verso Frugarolo, è ammirevole per la sua 
ar chitettura e per la stupenda chiesa, in cui risplen¬ 
de Pattar maggiore, opera di Giorgio Vasari aretino. 

castello del Bosco nei passati secoli era un mar¬ 
chesa to che avea motte giurisdizioni nelle provincie 
Acqui , di Alessandria e di Tortona, e quivi sta- 
yano lavori pregiatissimi di arte pittorica , e libri 
“ynumerevoli e rari , tesori tutti, che disperse la 
Evoluzione francese. 

La provincia di Alessandria bagnata dal Po, dal 
danaro e dalla Borra!da , e da innumerevoli rivi e 
torrenti, produce nelle parti sgombre di selve, che 
n °n vi son poche, cereali, vini, canape, lino, ed 
, tr ì simili prodotti in abbondanza, ma le iiinonda- 
2, °m dei molti torrenti che la tagliano per ogni verso, 
®°»o di nou poco danno all’ agricoltura ed alla sa¬ 
nità dell’aria. Da alcuni anni si sta scavando un 
^vello canale che dal Sovrano regnante prese il nome 
1 Carlo Alberto, destinato a render fertile una gran 
^tensione di terreno quasi incolta per mancanza di 
fazione 

Alessandria, senza più ristare, passeremo a 
ORTOSA, capo-luogo della provincia di questo 
I a mc > se de d’un Vescovo, d’un Vice-Intendente di 
classe, d’ un tribunale di Prefettura , 


conserva- 
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toria d’ipoteche , ufficio di posta , e stazione di cara¬ 
binieri reali. Popolazione 9215. 

La diocesi di Tortona, composta dì 288 parrocchie, 
è la più antica del Piemonte , risalendo la sua origine 
all’anno 75 dell’era volgare. Questa chiesa che andò 
soggetta per lungo tempo all’Arcivescovo di Milano, 
riunita dai Francesi alla diocesi di Casale, venne 
reintegrata quindi, e fatta suflraganea della metropo¬ 
litana genovese. 

Tortona antica colonia romana , chiamata DertJion 
e Dertona da Plinio e da Tolomeo , avea il sopran¬ 
nome di Giulia, e non era senza importanza ai tempi 
romani, mentre Strabone la chiamò città rimarche¬ 
vole e degna di venir rammentata. Cassiodoro ci con¬ 
servò la lettera che Teodorico mandò ai Goti ed ai 
Romani colà riuniti. La storia di Tortona nel medio¬ 
evo non è punto differente da quella delle altre città 
lombarde. Fece parte della lega lombarda, tenne per 
l’indipendenza d’Italia, e Federico la distrusse. Di¬ 
scordie civili , guerre intestine, .assedii crudeli, c di¬ 
cadimento delle civili virtù , menarono i suoi citta¬ 
dini alla soggezione d’ un solo , comune destino di 
tutte le repubbliche di questi secoli. Le sparse ve- 
stigia della sua cittadella mostrano quale fosse la sua 
forza. 

Nella chiesa di S. Francesco vi ha una bella cap¬ 
pella tutta rivestita di marmo, che merita di essere 
veduta dal viaggiatore. Nel convento dei Domenicani 
si osserva un massiccio in mattoni, che si tiene pel 
resto d’un antico sepolcro , e nella chiesa un quadro 
di Scipion Grispi tortonese, rappresentante la Ver¬ 
gine che tiene il Bambino , con S. Francesco e San 
Domenico, colla data del 1592. 

Curioso a vedersi nella cattedrale è uu antico sar- 
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cofago, su cui è scolpito l’audace Fetonte, che uu 
pastore guarda cadere nel Po. Sui lati vi ha Castore 
e Polluce , che stanno presso i loro cavalli. Il co¬ 
perchio è ornato di due ceppi di vite ch’escono d’un 
Vaso il quale ne occupa il centro, con due busti alle 
estremità. Due greche leggende collocate sopra idio¬ 
scuri ne rammentano che nissnno è immortale, e che 
Ja generosità è segno di gentile legnaggio ; ed una 
latina dice che questo monumento venne innalzato 
da Antonio Sisifo al suo figlio Publio Elio Sabino , 
che visse 24 anni e 45 giorni. L’ unione della lingua 
latina alla greca , ed il miscuglio de' simboli del na¬ 
scente cristianesimo, e del paganesimo, ne fanno la 
singolarità. 

Le antiche medaglie che ordinariamente si attri¬ 
buiscono a Dertona , appartengono a Dertosa nella 
Spagna , ma nel medio-evo per privilegio di Federico 
li vi era una zecca , e vi si coniarono monete. Fu 
Questa la patria di Luca Valenziano, uno dei buoni 
1,l >itatorÌ del Petrarca, 

Oltrepassato il villaggio di Ponte-Currone, che 
prende nome dal vicino torrente, e valicata la Staf¬ 
fa che credesi Fina degli antichi, si giunge in 

VOGHERA, capo-luogo della provincia, diocesi 
di Tortona, con un Intendente di 2. a classe, un tri¬ 
bunale di Prefettura , conservai d' ipoteche, ufficio 
d* posta, e stazione di carabinieri. Popolaz. 11,247. 

, Giace Voghera lungo la sinistra riva della Staffora, 
|u una fertile e ridente contrada. Le sue case sono 
ben. fabbricate , e buona è F architettura della sua 
Cattedrale , ove curioso a leggersi è, a mano dritta 
. e *' aitar maggiore, F epitafìo d’un tal conte Taddeo, 
j cui corpo venne dopo due secoli trovato perfet- 
amente illeso. Un’ iscrizione, che esiste nella par- 





roccliia di S. Benedetto presso Auliate, fece presumere 
che fosse l’Iria Augusta dei Romani, cosa che con¬ 
fermarono altre indagini archeològiche. Era a quei 
tempi insignita del grado di colonia, e fu presso 
l’Iria fiume, che diede o prese il notile dalla città, 
che fu ucciso Pimperator Maggiorano. .Nel secolo XV 
vi fiorì una stamperia che mandò alla luce molte 
opere divenute oggidì rarissime. 

CASTEGGIO che \i succede, una volta Clasti- 
diurn , sulla spiaggia del torrènte Còppa: alia destra 
del Po, toccava l’antica via Postumia, di cui segue 
la direzione la moderna strada. Tito liiviò la Colloca 
tìra tra i Liguri, ed ora fra i Galli, perchè costoro 
passate le Alpi lo presero ai Liguri. I Romani dive¬ 
nutine padroni vi posero un' forte presidio, e ne fe¬ 
cero il magazzeno dei viveri delle loro legioni in 
Questa parte. Annibaie lo cinse d assediò, e, cor¬ 
rotto il prefetto del municipio, sene impadronì ed 
èbbe nelle sue mani le vettovaglie; ma poco tempo 
dopo lo ripresero ì Romani, ed, a quantb jplare^ Io 
diedero al fuoco. Pensarono i sognatori di ‘fide, che 
questo fosse stato il teatro della favola dì Fetonte , 
« la regione dell’ elettro e dell’ ambra ; còsi scrisse 
il padre Berretta! ! 

Il dì nove giugno 1800 a Casteggio si combattè un’ 
asprissima battaglia tra i Tedeschi guidati tini generale 
Otto, che col grosso delle sue gènti occupai il borgo, 
ed i Francesi condoltidaWatrin. Si pugnò IdtìgQ'tempo, 
e già n’andavano rotti i Francési , qu sòdio arrivato 
Lannes con una .buona squadra di soldati, venne il 
nemico sforzato a piegare, e cacciato dèi lòtto da 
Casteggio, fu obbligato a ritirarsi a MòhtélMlo. 

BROMI, terra di duemila abitanti db^ ffScontra 
ben tòsto, ha un vecchio castèllo che troVSsi incn- 
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lionato in alcune carte del secolo IL Molti credet¬ 
tero che fosse 1* antica Blanderona , città della Li¬ 
guria, di cui fq’ cenno Cicerone nelle sue lettere, 
errore ripetuto in un dizionario modernq di geo¬ 
grafia , ma vittoriosamente riprovato dal nostro ce¬ 
lebre Durandi. 

Passata la Stradella , e Castel S. Giovanni posto 
ai piedi d’una collina, con una bella collegiata, 
eccoci in 

PIACENZA , Placentia, capitale del ducato dj 
Parma, sede d’ini Vescovo, e residenza d’un tribu¬ 
nale ccc,, ecc. Giacq in un’ ampia e fertile pianura 
Presso la sinistra sponda del Po che vi si varca soprqi 
u u ponte permanente di battelli un po’ sotto da| 
confluente della Trebbia. È di forma bislunga , 9 
Cl nta di terrapieni gjà in parte convertiti in ameni 
Passeggi. Al S. O. sorge una cittadella fiancheggiata 
da cinque bastioni, dove l’Austria mantiene presi¬ 
dio. Si entra per quattro porte: del Borghetto , di 
S. Lazzaro, di S. Raimondo, e di S. Antonio, ed il 
fiumicello Rifiuto prima di tributare le sue acque al 
Po, uè bagna al sud-est le mura. Le vie sono tutte 
spaziose e belle per la maggior parte ; la più largai 
chiamata il Corso , o lo Stradone, fronteggiata da 
Un a serie di palagi, capo-lavori di architettura, al T 
Ornati con bei giardini, la fa meritamente riguar¬ 
dare come una delle più belle d’Italia. Tre sono le 
Pizze ; su quella del palazzo pubblico s’innalzano 
S’gantesclie le statue equestri in bronzo fuso di Ales 7 
Sandro Farnese, e di Ranuccio a lui figliuolo, e fa 
)e da mostra di se il palazzo medesimo coll’elegante 
facciata, le due torri, e gli interni ornati di pit- 
tura e scultura che lo abbelliscono. La piazza dej 
Palazzo ducale non contiene di notabile, se non il 
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grande edifìzio dal quale trae il suo nome, dovuto 
alla magnificenza di Margherita d’Austria moglie del 
(luca Ottavio Farnese, di mediocre architettura però; 
e vi si fa tuttora notare la finestra , da cui fu dai 
congiurati gittate Luigi Farnese dopo averlo truci¬ 
dato. Sulla terza piazza è situata l’antica cattedrale, 
11 cui stile gotico riesce pesante e di cattivo gusto, 
ma adorna al pari di parecchie altre chiese della 
città, di pregiatissimi dipinti. Giova segnalare la 
chiesa di S. Agostino, la cui costruzione elegante è 
del Vignola , nella cui sacristia ammiravasi un lavoro 
di scultura di singolare maestria , tutto d’un sol pezzo 
di legno ; ora e la chiesa e l’annesso convento sono 
convertiti in caserma militare. Il più bel tempio è 
quello di S, Sisto , ove si ammira il mausoleo della 
suddetta Margherita. Il teatro è opera moderna, di 
vaga forma. Come bella opera dell' aureo secolo de- 
cimoquinto ha a dirsi l’ampio edifìzio dello spedale. 
Dal citato Vignola vantansi disegnati per la maggior 
parte i palagi, tanta n’è 1’ eccellenza , e molti in 
fatto lo furono. Possiede Piacenza una biblioteca di 
50 mila volumi, un collegio, un seminario, e due 
orfanotrofii. 

Fu patria di Gregorio X, del Cardinal Alberoni, 
di Ferrante Pallavicini, di Lorenzo Valla, di Ra- 
faele Fulgorio celebre giurisconsulto, di Cornelio 
Musso, di Giambattista Porta, e di Domenico Ro- 
magnosi. Annovera intorno a 25 mila abitanti in¬ 
dustri ed attivi. 

Reliquie immense della vetusta sua grandezza pre¬ 
senterebbe Piacenza senza i sopravvenutigli disastri. 
Illustre colonia dedotta sin dall’anno 507 dì Roma, 
venne da prima incendiata dai Cartaginesi guidati da 
Amilcare. Molto ebbe poi a soffrire nelle turbolenze 
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che accompagnarono l’elevazione' di Ottone all’ im¬ 
pero, contrastatogli da ‘Vitellio, che, chiusovisi den¬ 
tro Spurina , il quale teneva le parti di questo, l’an- 
po 69 dell’era volgare, Cecina ve lo venne ad asse¬ 
diare con un esercito di Batavi e di Germani, gra - 
Veniente danneggiando la città, che in quell’occasione 
Vide perire tra le fiamme il suo insigne anfiteatro- 
fiel quale agiatamente sedeano ben 25 mila individui. 
Quindi Totila la strinse colle sue armi, ed infiniti 
danni recò ai dintorni, senza poter vincere la co¬ 
stanza degli intrepidi difensori. Il Pontefice Urbano 
tl vi celebrò nell* anno 1095 un concilio, Intanto 
sorsero le fazioni guelfe e ghibelline, le quali siffat¬ 
tamente laceraronta , che, riandando quelle lugubri 
storie, reca maraviglia il vederla tuttora in piedi, 
''li Auslro-Russi.se ne impadronirono nel 2 maggio 
^99, e l’8 maggio seguente fu ripresa dai Francesi. 
D imperator Napoleone la erigeva in ducato a favore 
del principe arci-tesoriere dell’ impero francese. 

Nelle vicinanze è il così detto Campo morto, in 
c ’d Panno di Roma.535 Annibale riportò la faldosa 
v *ltoria della Trebbia, e fu pure ne’ suoi contorni 
ohe J Francesi, congiunti agli Spagnuoli éd ai Napoli- 
tan ì, rimasero il 16 giugno 1746 battuti dagli Im¬ 
periali. 


. Non si può parlare di Piacenza senza far men- 
^'one dell’antica Velleia perita in tempi ignoti, che 
sorgeva ne’ vicini gioghi non lungi dall’ Appennino 


bellezza, testimouii del cospicuo grado che teneva 
al ‘ora in Italia (lì. 


oui scavi trovansi sempre monumenti di rara 


in Italia (1). 


(0 


Dizionario Geografico Universale. 


25 
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Contunìcàzioni. 


Da Poirino a Ca- Da Alessandria a 

rignano poste 2 1 [4 Sparvara poste 3 

a Sommariva 3 a Valenza 2 ljl 

a Bacconiggì 3 ad Acqui 5 

ad Alba 4 lj2 a Tortona 3 

Da Asti a Casale 5 Da Tortona a Novi 2 1]4 
ad Alba 4 Ij2 alla PievedelCairo 2 1|2 

Da Alessandria a Ca- DaCasteggio a Pavia 3 1[2 
sale 4 1|2 

VIAGGIO XIX. 

DA TOHINO A PAVIA. 

Da Torino ad Ales- Casteggio poste 1 Ij4 

sapdria poste 12 3i4 Pavia (1) 3 Ii2 

( V. viaggio XVIII ). -- 

Tortona 3 Totale poste 22 3^ 

Voghera 2 lj4 

Alberghi (1) Lombardia, Croce Bianca. 

Da Casteggio, una strada quasi rettilinea, tra¬ 
versando alcuni villaggi di poca o niun’importanza, 
rie mette a Pavia,, ma non è questa la sola : da Vi¬ 
gevano , a cui si può andare o per Novara, o per 
Mortara , un'altra strada passa a Garlasco, e quindi 
ne mette nella stessa città. 
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poste sono divise nel modo seguente: 

Da Mortara a Vigevano poste 1 1|2 

a Garlasco £ poste non 1 1|2 
a Pavia j montate 
°Ppure dà Novara a Vigevano poste 3 

a Garlasco? idem come 1 Ij2 
a Pavia '/ sopra. 

Da Mortara poi si potrebbe andare a Sannazzaro , 
* da questo progredire sino a Pavia, ma lungo que¬ 
sta strada, benché bellissima e comoda , non sono 
Contate le stazioni postali. 

fAVIA, città del regno Lombardo-Veneto, an¬ 
ticamente Tictnum , o Papia, sorge alla manca riva 
del Ticino quivi largo, profondo e navigabile, al 
tnezza lega dal suo confluente col Po. Il sobborgo 
di Borgo-Ticino comunica colla città mediante urt 
bellissimo ponte lungo 340 passi, tutto coperto a 
lastricato di marmo, con sette arcate , opera del se¬ 
colo XIV. L’antica sua cinta ridotta nel secolo XVII 
ad uso di fortezza , è aperta da sette porte ed offró 
Ut » pentagono irregolare. Un fiumicello detto Caronti 
^assa artificialmente per la città, movendovi molti 
^olini, c diviso in canali , corre sotto quasi tutta 
* e strade per grandissimi acquedotti che sboccano 
^el Ticino. 

Benché nulla presenti questa città di antico ve¬ 
emente maestoso, vi sono però templi insigni del 
^edio-cvo, ed in ispecie quelli di S. Michele e di 

Agostino, ed ancora rimangono di que’ tempi do- 
d*ci torri altissime, che danno alla città un aspetto 
St,1 golare. Si fanno distinguere in Pavia il castello , 
°pera dei Visconti, non ad uso di fortezza, ma di 
Palazzo, adorno di merli e di torri, secondo il gusto 
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di quel secolo, ove Ludovico il Moro fece morir di 
veleno Gioan Galeazzo Sforza, duca di Milano, per 
impadronirsi de’suoi Stati, e dove nel 1796 300 Fran¬ 
cesi resistettero senza artiglierie a tutta la popola¬ 
zione, ed a 4 mila uomini armati. In esso vi era la 
libreria , di cui fu bibliotecario il Petrarca. L’ediOztO 
dell’ università, che ha quattro cortili tutti recinti 
d’un bellissimo porticato a colonne binate; i collegii 
Ghislieri e Borromeo , adorno quest’ ultimo di pre¬ 
giati freschi del Zuccari e del Nebbia ; il duomo, 
pv’ò ad ammirarsi l’arca di S. Agostino, uno dei più 
gran monumenti in marmo , ed infiniti bassi rilievi 
tutti di buon lavoro. Ma soprattutto celebre è la 
sua università, stata fondata secondo l’ opinione 
comune nel 791 da Carlo Magno, e secondo altri 
fla Carlo IV , ad istanza di Galeazzo Visconti, una 
delle più rinomate d’Europa pel molti valenti inge¬ 
gni che ne sostennero, e tuttora ne sostengono la 
celebrità, quali Spallanzi, Volta, Bordoni, Tambu¬ 
rini , Frank, ed altri moltissimi. IL suo gabinetto 
d’anatomia è forse il primo d’Italia, perchè tutto 
preparato su pezzi naturali; fondato da Scarpa, cre¬ 
sce migliorando per le cure dell* attuale professore 
Panizza, Degni di essere visitati sono pure i gabi¬ 
netti di patologia, quello d’idraulica fondato dal 
Brunacci, e quello di storia naturale, massime per 
la mineralogia ; e quindi 1’ orlo botanico , il gabi¬ 
netto fisico , fi laboratorio chimico e la biblioteca. 
Questa città possedeva una scuola militare, una teo¬ 
rica d’artiglieria , una supèrba fonderia dì bocche a 
<fuoco ed un arsenale, che ora più non sussistono ; 
decadde quindi di ricchezza e di popolazione. La sua 
industria ora si esercita in alcune fabbriche di co¬ 
toncrie. 
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Fu Pavia la patria di Menocchio, Guidi e Sacchi; 
di Lanfranco che portò in Inghilterra la buona fi¬ 
losofìa : di Liutprando sommo storico pe' tempi in 
cui viveva: e finalmente del Brugnatelli, del Borda, 
del Bordoni e del vaiente incisore Gioita Garavaglia 
vivente tuttora. 

Dicesi che una colonia di Liguri stabiliti presso il 
confluente del Ticino col Po, fondasse Pavia, e la 
chiamasse coi nome dei fiume Ticinum ; che fosse 
saccheggiata da Brenna nel 567 prima di G. C., e 
Quindi da Annibale , per essere dessa unita ai Ro¬ 
mani , i quali fatti padroni della Gallia cisalpina, la 
tenessero come una delle prime città della repubblica. 

questi forse son sogni, e certo, se già esisteva 
8 quei tempi, non era che piccol borgo. Checché 
s, a di ciò, sappiamo che nel V secolo cadde in potere 
dei Goti, e poco dopo dei Longobardi, che ne fecero 
D sede del governo loro, come in appresso fu ca- 
pitale del regno d’Italia. Soggiacque poscia a molti 
danni, che nel 924 la posero a sacco ed incendia¬ 
lo gli Ungheri, nel 951 dovette aprir le porte ad 
Ottone il grande, e nel 1004 restò preda delle fiam- 
jne. Ricuperata nel secolo XII, dopo molte vicende, 
* a libertà, e conservatala per ben dugent’anni, la 
Perdette poi per le continue guerre ch’ebbe coi Mi¬ 
mesi che la riunirono finalmente ai loro Stati. Nel 
*446 e 1485 provò gli orrori della pestilenza. I Fran¬ 
cesi la tolsero e ritolsero piò volte agl’Imperiali, e 

1525 accadde sotto le sue mura la famosa bat- 
* a glia in cui Francesco I restò prigione di Carlo V, 
d . e i che avendo gli abitanti mostrata allegrezza mol- 
'ssiina , ne furono due anni dopo severamente pu- 
| u h dal Lautrec, capitano di Francia, che, presa 
a città , la diede ad un sacco che durò sette giorni, 
*25 




294 

dal qual tempo vuoisi ripetere lai decadenza di questa 
città. In quell’occasione fu minata la parte del ca¬ 
stello che guardava il parco, dove corre presente¬ 
mente il naviglio, sicché ne rimasero solo tre lati 
con due torri, mentre quattro erano i lati, e quattro 
le torri. Il Duca di Savoia , ed il Principe Eugenio 
la presero nel 1706, cd i Francesi la ripigliarono nel 
1735. Alla morte di Carlo VI la presero di nuovo 
i Gallo-Ispani, ma fu restituita l'anno seguente all'Au¬ 
stria. JScl 1796, conquistata dai Francesi, fece parte 
della repubblica cisalpina, e quindi del regno d’I¬ 
talia, e col cadere di questo, nel 1814, ritornò 
nelle mani de’Tedeschi. 

A due miglia in circa di distanza sorge la famosa 
Certosa già edificata da Gioan Galeazzo Visconti, 
primo duca di Milano, stata soppressa da Giuseppe 
II, che si stimò la più bella d’ Europa, e nella 
quale la pittura, la scultura e l’architettura, oltre 
ad ogni più vago e più ricco ornamento di marmi, 
statue e pietre preziose, fecero a gara per abbellire 
la chiesa ed il monastero. 

Un’ altra via finalmente, passando per Valenza, 
ne può menare a Pavia, giusta il seguente itinerario: 

Da Alessandria a Valenza poste 2 Ij4 
( Quarto di posta di favore senza 
reciprocità ). 

Pieve del Cairo » » 

Sannazzaro » » 

Pavia » » 

VALENZA , capo di mandamento della provin¬ 
cia e diocesi di Alessandria , con ufficio di posta, e 
stazione di carabinieri. Popolazione 6502. 


Questa città bagnata dal Po s’innalza ove stava 
•1 Forum Fulvii degli itinerarii romani. Dopo aver 
corse tutte le vicende comuni alle città italiane, ca¬ 
duta in potere dei Visconti, e poi dei marchesi di 
Monferrato , venne comprata dal cancelliere di Carlo 
Mercutàno Arborio di Gattinara. Fatta meno ce¬ 
lebre di poi, benché gloriosa di aver data la culla 
0 d un gentile poeta , ed a parecchi famosi perso¬ 
naggi , come dal vedersi abbellita di sontuosi palagi.. 
A proposito di Valenza si narra un fatto curioso del 
»onaparte. Calato agli accordi in Cherasco, e rego¬ 
latine i patti con un prode generale degli alleati, lo 
andava informando dell’intenzione che avea di tosto 
Passare il Po a Valenza, dal che Io distoglieva il 
generale, come cosa da non tentarsi giusta i prin¬ 
cipi! della strategia , essendo troppo difficile passo, 
'atti avvisati gli Austriaci dell’ostile pensiero, fecero 
*nossa in quel sito , ma mentre respingevano i cor¬ 
ridori francesi, che a bella posta Bonapartc aveva 
s Pmti colà, egli in tutta fretta varcava il fiume a 
Aastel San Giovanni sotto Piacenza. 


VIAGGIO XX. 

DÀ TORINO AD ONEGMA 


per 

^a Torino a Cari- 
gnano poste 2 
Mezza posta reale di 
favore con recipr. 
Sommariva 2 

Bra 1 

Cherasco » 

Dogliani 2 


Cherasco. 


* 1 * 


1.4 

V 

3.4 


Ceva, 

Bagnasco \ 
Garezzo f 
Ormea ì 

Pieve / 

Oneglia 

Totale 


poste 3 

1 1,2 

non C 1 1 I2 

moni, 1 1,2 

2 3,4 

3 3,4 


poste 23 1,2 
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La straniero , lasciato Torino dalla porta Nuova, 

0 da quella del Po , avviandosi verso Moncalieri, che 
egli vede svolgersi leggiadramente sul propinquo colle, 
prendendo lo stradale che corre tra mezzodì e le¬ 
vante , non tarda a traversare il piccolo borgo della . 
Loggia , da cui, dopo una breve gita egli mette il 
piede in 

CARIGNANO, capo di mandamento della pro¬ 
vincia e diocesi di Torino, con ufficio di postale 
stazione di carabinieri ; popolazione 7,009. 

Questa piccola ma bella città sorge sulla sinistra 
riva del Po che si passa sopra un bel ponte in legno, 
in un fertilissimo suolo , ricco specialmente di gelsi 
che producono seta di ottima qualità. Vi ha una 
bella piazza circondata diportici, e degna di osser¬ 
vazione è la sua chiesa parrocchiale ornata d’ un 
ricco altare in marmo di Carrara scolpito dal Ber- 
nero, c d’un quadro rappresentante la Coena Do - 
mini del Molineri. Nel convento degli Agostiniani, 
ora dei.Minori Osservanti, si vedono tre altri di¬ 
pinti del Molineri, ed il mausoleo di Bianca di Mon¬ 
ferrato moglie del duca Carlo I, che ivi cessò di vi¬ 
vere nel 1509. Donna che rese celebre il prode ca¬ 
valiere Baiard,il quale, paggio al servizio del duca, 
le avea offerto in • omaggio le paline ottenute com¬ 
battendo in un torneo tenutosi in questo luògo. Nel¬ 
la chiesa di S. Chiara s’innalzà la statua equestre di 
Giacomo Provana. 

« Della sua antichità mancano le memorie, benchò 
sia creduto Juogo antico e romano, e ne scriva ta¬ 
luno essere stato fondato nell’anno 280 da un certo 
Mannio in onore di Cara sua moglie.. Ma certo egli 
è che Carignano fece parte della Marca di Susn, e 
•he nel 1048 l’im^pratore Arrigo II lo diede a Ile- 
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pmuro Vescovo di Torino; e che quindi n’ebbero 
a signoria i conti di Provana ed i marchesi di Ro- 
Magnano, che entrambi vi edificarono sontuosi pa- 
j a .8‘- Oltre ciò la terra era ricca di fabbriche e forte 
jj' baluardi, ma dopo la rotta di Ceresole nel 1544, 
j a . lta bersaglio della furia francese, ne furono sman¬ 
iate le mura. Il castello, già dimora di Bianca di 
Monferrato, servì poi di grato soggiorno al giovane 
guerriero che fu lo stipite dei Principi di Carignano. » 
breve è la distanza che ne separa da 
, . ®ARMA6KTOIA capo di mandamento della pro¬ 
feta e diocesi di Torino, con ufficio di posta e 
dazione di carabinieri. Popolazione 12,147. 

A questa città, le cui mura antiche con torri e merli 
*Muaccianti rovina offrono un aspetto romantico misto 
'terrore guerresco, fanno corona alcuni spaziosi 
°bborghi, ma il suo abitato si protende in luoghi 
a ssi e chiusi benché comprendano un ampio ter- 
* e «°- Qui era il confine del marchesato di Saluzzo, 
e ‘la ciii signoria ne serba la memoria una vecchia 
° appartenente ad un castello stato atterrato. 

1 sii® chiesa principale consegrata agli Apostoli Ss. 
‘Ciro e Paolo si distingue la cappella della Con- 
zione per ornati e bella architettura. La chiesa 
. gh Agostiniani fabbricata in gran parte dal cele- 
a j 6 Francesco Bussone detto il conte di Carmagnola 
t 0 |'° Va . ne,1 . a P' azza e in essa si vedono i resti della 
J. mba di Giacobbe di Tornabula cavaliere scozzese 
U 0 servizio della Francia che ivi morì nel 1496, ma 
la ** DC . r ’ mane cbe il coperchio in cui è scolpita 
sua immagine in basso rilievo, armata di tutto 
1 e accompagnata da un’ inscrizione. 

Veni j? c f uarto di ™igba dalla città vi ha un con- 
10 di Cappuccini con una chiesa ; in una delle 
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cappelle vedesi dipinto il caso occorso al generale 
di artiglieria dell’Elettor di Baviera, Slenaci, che di¬ 
rigendone net 1691 l’assedio sotto il Principe Eu¬ 
genio , mentre stava disegnando nel giardino del 
convento, una bomba lo seppellì sotto uu mucchio 
di terra da cui, invocata la Vergine, venne tratto 
vivo , ed in adempimento del volo fece fabbricar la 
cappella. 

Carmagnola , che forse sortì dalle rovine dell’ an¬ 
tico Forum Cereale, fu patria di Francesco Bussone 
detto il conte di Carmagnola che tratto al mestiere 
dettarmi da un soldato di ventura per la fierezza 
che gli scintillava in volto , garzone di staffa di Fa¬ 
cino Cane, militare, e poi condottiere, sposo ad 
una parente del Visconti, al colmo della fortuna 
venne infelicemente decapitato in Venezia, forse 
per sognate colpe. Vi succede la stazione di 

SOMMARI VA SEI BOSCO che giace alle fai - 
de d’una piccola collina che costeggia la strada mae¬ 
stra ; l’abitato parte sul piano e parte svolgendosi 
sul colle descrive attorno d’essa un semicircolo nel 
cui centro in sulla vetta della collina sorge un de¬ 
lizioso castello. anticamente fortificato, e la chiesa 
parrocchiale. È abitata da 4766 individui. Passasi 
quindi a 

BEA capo di mandamento della provincia d’AIba, 
diocesi di Torino , con ufficio di posta e carabinieri, 
detta nel medio-evo Braida e Barderate , e decorata 
del titolo di città dal Re Carlo Emanuele III. Vi 
Sono molte chiese: e quella della Trinità contiene 
molti pregievoli quadri ed alcune sculture degne di 
attirar lo sguardo del viaggiatore; fuori della città vi 
ha un vasto spedale eretto dal Comune ed ampliato 
dalla pietà dei suoi cittadini, ed in poca distanza 




299 

U santuario della Madonna dei Fiori, ove s*innalza 
Una sontuosa chiesa circondala di cespugli che fiori¬ 
scono tre volte l’anno, ed ò meraviglioso nel fitlo 
Verno, quando la neve stende il suo gelido manto 
^ulla terra, vedere que’cespugli rivestirsi di fiori che 
Spandono intorno una delicata fragranza. 

S’ignora l'origine di questa città che era una di¬ 
pendenza dall’antica Pollenzo che qui sorgea vicina. 
*assò agli Angioini, e dal terzo di questi, Roberto, 
fenile ceduta a Filippo di Savoia Principe di A caia, 
.erdula quindi, fece parte della dote di Yalen-. 
Rna Visconti e tornò finalmente alla Reai Casa di 
Savoia. La sua popolazione è di 10,705 anime. 

Fatti tre quarti di posta e passato il Tanaro, il 
Uostro viaggiatore fermasi in 
CHERASCO, capo di mandamento nella provin- 
c ! a del Mondovì, diocesi d'Alba. É piccola e bella 
Clt tà di forma quadrata, con contrade regolari, or¬ 
bate di belle case e di sontuosi palazzi. Siede sopra 
facile ed amena collina al confluente del Ta- 
*?aro e della Stura, ove stavano i limiti dell’ Agro 
Uei Bagienpi di cui era Bene (1) la capitale. Si crede 

(.0 Bene capo di mandamento della provincia e dio- 
^ 5 i di Mondovì, con ufficio di posta e stazione di ca- 
abinieri. Popolazione 5 148 . 

I * In eguale distanza dalla Stura e dal Tanaro giace 
( a piccola città di Bene , patria del celebre abate Bot- 
tra i torrenti Cussea e Mondalavia , sopra di a- 
te e “° poggio d a cui parte un largo piano che si pro- 
luiè sin verso Cuneo. Però l’antica Augusta dei Va- 
j eQ Ui o Bagienni trovavasi un quarto di miglio più 
j^ n gl verso levante nel sito detto oggidì la Roncaglia ; 
dove scuopronsi tuttora ruine di antiche mura 
1 lunghi tratti con resti di tenne, torri ed altri au- 
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che venisse costrutta dagli abitatori dell’antico Cla- 
rasco c dai signori di Manzano e Sarmatore in sul 
finire del secolo XII ; Clierasco s’ingrandi nel secolo 
XIII per la rovina di molte terre circonvicine: e 
nel suo territorio si trovarono molte antiche inscri¬ 
zioni. Nel medio-evo si resse per alcun tempo a 
comune, ed allora formò i suoi statuti che vennero 
poscia stampati e che sono in parte ancora in os¬ 
servanza. 'Venuta in un con Alba in potere degli 
Angioini si diede nel 1346 ad Amedeo VI conte 
di Savoia a cui la tolse Luchino Visconti. I marchesi 
di Monferrato , i Visconti di nuovo, ed 1 Francesi 
la signoreggiarono sino ai tempi di Carlo V che ri¬ 
toltala a quest’ultimi ne fece cessione al Duca Carlo 
III. Nel 1631 il Duca Vittorio Amedeo I quivi 
segnò il trattato di pace, detto di Cherasco, stato 
conchiuso nel palazzo del conte di Salmatoris per 
opera del Mazzarini. 

Sono commendevoli fra gli edifìzii il palazzo di 
città, che sta nel centro delì’abitato: il già detto del 
conte di Salmatoris, in cui più volte presero stanza 
i principi della Beai Casa , e specialmente nel 1630 
per la peste che desolava il Piemonte. 

ticlii edifìzii , e quivi s’incontrano i muri d’un acque¬ 
dotto coi pochi ruderi d’ un anfiteatro da giudicarsi 
non molto inferiore a quello di Pollenzo. Intuito dall’ 
antico nome de’ Bagicnni ne derivò quello de’ Baienni 
e ne sorse nei bassi tempi la Pieve di Baienne ; mu¬ 
tatosene il nome finalmente non se nc sa il come in 
qm Ho di Bene. 

Questa città si trova sulla strada maestra da Che¬ 
rasco a Possano non lungi da quella che percorriamo, 
ed è distante 6 miglia dalla prima e 4 dalla seconda « 
ne abbiamo dato notizia perchè una di lle poche città ro¬ 
mane di queste contrade di cui si siano rimaste vestigi* 



Nella chiesa di S. Agostino vi ha un quadro rap- 
P^sentante la strage degli Innocenti, di Bartoìommeo 
Carovoglia , che non è senza inerito , e la volta è 
dipinta da Sebastiano Taricco rinomato pittore che 
Vl (Je la luce in questa città nel 1645 , e le cui opere 
Mostrano che egli avea studiato alla scuola bolo- ; 
gnese. Questo dipinto ne rappresenta il Paradiso * 
^el mezzo della cupola vi è la Vergine che sta per 
e ^sere coronata dalla Ss. Trinità, con uno stuolo 
santi attorno ; le nicchie sono piene di bei au- 
Spoletti. Nella chiesa di S. Francesco dipinse questo 
8anto in estasi che riceve le stigmate fra le braccia 
• due angioli ; il suo compagno rimane stupefatto 
a tal vista, e due altri angioletti presentano al santo 
Utla palma ed una corona di rose. De’ suoi dipinti 
l 8 n « vedono pure alla Madonna del Popolo ed al 
, romitaggioma le opere delle chiese sono molto 
mieriori a quelle de’ palazzi. In quel del Comune 
pose quattro dipinti rappresentanti S. Gerolamo nel 
^ e serto e nella grotta , S. Maria penitente e San 
''ancesco d’Àlvernia. Ottimi poi sono gli a fresco 
( , e l palazzo Gatti. Ciascuna istoria è separata da uff 
r,Cco padiglione in cui il color delle stoffe è vivido 
e uen maneggiati ne sonoi panneggiamenti; una parte 
m quest’opera si attribuisce ad"un tal Dalamano 
aniJ co e compagno del Taricco. Era nativa di Che- 
^ aSc ° Clotilde Lunetti dei conti di Ventimiglia che 
nel 17^6 sostenne pubblicamente delle tesi di fìlo- 
La popolazione di questa città non è che di 
83 08 individui. 


j Costeggiando di tanto in tanto il Tanaro la pub- 
J ‘ Ca strada ne mena alla seguente stazione di 
1JOGI.IAN 1 , cospicuo borgo di 4060 abitanti 
Ua provincia di Mondovì, diviso in due parti, una 
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delle quali sta sopra un* eminente collina ove sor- 
gea ne’ passati tempi un forte castello , e l’altra alle 
sue falde lungo il torrente Rea. Spettò ai marchesi 
di Saluzzo che nel 1532 lo vendettero a D. Alvaro 
Saochez capitano di Carlo V, che lo cedette nel 1602 
al barone di Rye da cui passò ai Solaro. Il suo Icr- 
ritorio abbonda di vini e di ottimi tartufi! bianchi* 
Ricordasi Dogliani d’aver dato i natali a due distinti 
personaggi : al conte Corte di Bonvicino gran can¬ 
celliere ed uno dei promotori della fondazione dell 
accademia reale delle scienze, ed al conte Marengo 
di Castellamonte, che nel suo poema De Phtysi emulò 
il Cantor mantovano. Passasi quindi a 

CITA , capo di mandamento di 3446 abitanti 
Con ufficio di posta, e stazione di carabin., ebe ap¬ 
partiene alla diocesi e provincia di Mondovi. « Ài 
tempi romani Caeba, era uu borgo considerevole 
rammentato da Plinio con lode per lo squisito suo 
caccio. Nei bassi tempi, pigliandone il fosco colore, 
venne fatta capo d’un celebre marchesato che trasse 
origine, come alcuni altri, dal famoso Aleramo per via 
d’un suo discendente il marchese del Vasto, e non 
è facile il dire le generazioni feudali che quindi ne 
vennero , divise in tanti rami che i loro nomi e ge¬ 
nealogie non poco diedero che fare al dotto monsi¬ 
gnor Della-Chiesa. » Posta Ceva, che certo non è ri¬ 
dente città, fra il Mondovi e Savona, è centro di un 
attivissimo commercio, ed i suoi abitanti che non 
poco hanno del ligure n’ appaiono genti di raggiro 
e vogliosi assai di danaro. Vi succede 

BAGNASCO che sorge alla manca del Tanaro in 
vicinanza dell’antico Castrimi Saracinorum, ove di¬ 
cesi che morisse Valerio Massimo, e le cui rovine 
$i vedono tuttora sparse nei boschi. Da esso si do' 
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mina tutta quanta la vallea del Tanaro. Da Ottone 
III fu dato in feudo ad Aleramo , e da costui passo 
ài marchesi del Carretto. Domenico Michelotti che 
primo ad insegnare la scienza dell’acque in Pie¬ 
monte qui vide la luce nello scorso secolo. 

GrAJlEZZO , borgo cospicuo di 5322 abitanti è 
attraversato dal Tanaro. I suoi antichi marchesi lo 
Vendettero nel 1509 ad Alfonso Spinola nobile Sa¬ 
vonese. Eravi un tempo un castello magnifico' che 
Venne atterrato per ordine del Duca Vittorio Ame¬ 
deo I. Trovansi quivi molte cave di marmo detto 
Perscghino , molte chiese ed alcuni conventi. 

Carezzo fu la patria di Camillo Viassolo che col 
finto nome di Federici scrisse molte commedie che 
àncora si recitano con successo benché molto sca¬ 
dute dalla fama che ebbero in sul cadere dello scorso 
Secolo. 

OH ME A , l’Ulmeta del bassi tempi, capo di man¬ 
damento con 1600 abitanti, è il più elevato borgo 
di quel contorno. Era luogo forte altre volle e ricco 
dì popolo; stato manomesso dai Genovesi e trava¬ 
gliato poi dalla peste del 1630 e quindi ristoratosi 
per le opere d’industria statevi utilmente introdotte 
dalla solerzia dì alcuni cittadini favoreggiati dalla sa¬ 
viezza di chi presiedeva al governo. 

Prima di giungere ad Ormea il curioso viaggia¬ 
tore può visitare quella spelonca già nido di Sara- 
c ini, ove la favola avea posto Aleramo, ed Addasi» 
c ?i loro sette figliuoli, stipiti dei sette marchesati 
di Busca , Incisa ec. , a fabbricar carbone nel biso¬ 
gno di sottrarsi alta collera dell’ imperatore Ottone 
padre di questa. Sciocco racconto che fece cader 
le lagrime ai nostri vecchi padri e che vivo si man* 
fiene nella tradizione popolare di quei luoghi. 
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Costeggiando ertissime roccie e traversato il vago 
ponte della Nava di un sol arco, costrutto in rpanno 
nero , che ricongiunge il colle che aveano disgiunte 
le acque, deviando alquanto pei gioghi di quelle 
rapide balze si raggiungono le sorgenti del Tanaro, 

« Rocche smisurate, quasi mura inaccessibili, chiu¬ 
dono il varco ; tutto è scosceso e di spaventevole al¬ 
tezza ; e fra le enormi masse montane v’ha un dorso 
detto il Tcinarello, impenetrabile ad ogni mortale. Un 
Solo torrente che volge sull’erta e rovina fra i gio¬ 
ghi si è aperta una via cadendo dall’alto del ciglione 
giù per una ,balza cavernosa , che larga in princi¬ 
pio stringesi a guisa d’imbuto, formatasi daU’aver 
il rivo spalancate le rupi , il quale poi dal passo 
della voragine in cui precipita parie intero, parie 
diviso in piccole cascateli, sen fogge altrove spu¬ 
moso, pigliando pur esso il nome di Tanarello, e con¬ 
giungendo quindi le acque sue con quelle d’un altro 
torrente più grosso detto il Negrone, piega sotto il 
ponte di Nava e prende il nome di Tanaro; fiume 
il quale volgendo da ponente a levante lungo le ra¬ 
dici dell’ Appennino bagna il marchesato di Ceva , 
le città e provincie d’ Alba, d’Asti e d'Alessandria, 
riceve dieci grossi torrenti : a manca la Corsaglia , 
1’ Ellero, il Pesio , la Stura e la Versa : a destra il 
Belbo, le due Bormide e alcuni rivi di men chiavo 
pome, e finalmente mette foce nel Po. » Giunti alla 
PIEVE, che giace in mezzo ad alti ed erti mon¬ 
ti, ma in una fertile e piana vallata , ricordato come 
nel 1672, la Pieve che apparteneva alla repubblica 
genovese, cadendo per sorpresa in potere dei sol¬ 
dati sabaudi, mettesse a repentaglio la pace d’Eu¬ 
ropa, e visitati nelle sue chiese i lavori di Luca Cani- 
biaso e di Giulio Benso allievo del Paggi, e nativo 


<li questo villaggio, che fu valente nella prospettiva, 
s ’ valica il colle di S. Bartolomeo , donde un' ampia 
e d agevole strada ne guida ad 

OHtEGZIA, capo-luogo della provincia di questo 
Dome nella diocesi di AÌbenga, sede d’ un tribunale 
Prefettura e d’un Vice-Intendente, con conserva¬ 
toria d’ipoteche, ufficio di posta e stazione di cara¬ 
binieri. Popolazione 5000. 

Questa città La cui origine rimonta al secolo degli 
Ottoni era nel medio-evo un feudo della famiglia 
*?°ria che forse 1* aveva usurpata nelle civili discor¬ 
di® alla repubblica genovese, e che la vendette al 
■^uca di Savoia Emanuel Filiberto nel 1570, aven- 
uone in cambio sei mila scudi d’oro ed il marche¬ 
rò di Ciriè Gian Girolamo Doria che fu l’ultimo pos- 
® e ssore. Le valli del Maro e di Prelà unite ad One- 
glia ne composero il principato che sempre restò ai 
^vrani della Reai Casa. Tiel 1792 l’ammiraglio Tru- 
8 «et indegnato che fosse stato ucciso un suo uffi¬ 
ciale che avea mandato per intimarne la resa ful¬ 
minò la città con le bombe ed impadronitosene la 
‘béde al sacco ed alle fiamme ; ma presentemente 
*?pu serba più, memoria delle sue rovine e si cerca 
arricchirla con un porto artefatto che si potrà, ove 
®‘ a condotto a termine, chiamare il compimento 
*j®Ha nuova strada che da Oneglia mette nel cuor 
■ e ^ Piemonte. 

} Oneglia non è città molto piacevole pel forestiere, 
^etiche amene e pittoresche ne siano le sue vallate 
! ut, e piantate ad olivi da cui ricavasi un olio eccel¬ 
le che forma tutta la ricchezza di questa pro- 
'' ltl cia. È degna di osservazione la sua cattedrale, 
.. lI Ra a stucchi ed oro; e la piccola piazza che porta 
&ome di Andrea Doria , che in questo luogo vide 
*26 
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la luce. Fu pure la patria di Sebastiano Berardi profes¬ 
sore di dritto canonico nell’università di Torino ed 
autore di molte opere accreditatissime su tale materia. 
E fu qui che nell’aprile del 1796 il generale Bona- 
parte assunse il comando dell’ esercito francese in 
Italia in luogo di Scherer. 

La provincia d’Oneglia, che giace ai piedi delle 
Alpi marittime verso scirocco , è fertile specialmente 
in vino, frutta, canape, seta ed olii. L’Aroccia, e 
l’Impero che scendono dall’ Appennino sono i due 
principali fiumi che la bagnano. Kella sua valle re¬ 
gna da oltre un secolo una specie di lebbra o ele¬ 
fantiasi , che va però scemando ; e presso Borgoma* 
nero in attiguità al ponte della nuova strada trovasi 
una fonte d’acqua solforosa, stata scoperta nel 1770, - 
ottima per le oftalmie scrofolose , le affezioni cuta¬ 
nee , e specialmente la rogaa. 

Comunicazioni. 

Da Carmagnola a Da Cherasco ad 

Racconiggi poste 1 Alba poste 2 lj2 

a Poinno 2 1|4 a Possano 3 

Da Somniariva a Da Dogliani a 

Savigliano 2 1[4 Fossano 4 

Da Bra a Savigliano 2 1[2 DaCeva a Mondovì 3 
ad Alba 2 1(4 



VIAGGIO XXI. 
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DA TORINO AD ONEGLIA 


pel Mondavi. 

Da Torino a 

Fossano poste 

Carignano poste 2 Ij4 

Mondovì 3 

Mezza posta reale di 

Si conta mezza po¬ 

favore con reci¬ 

sta di più sa¬ 

procità. 

lendo alla città. J 


Ceva 3 

'^(via diretta 2 1t4 

Oneglia 11 1[2 

1 . . , ' 

V. viaggio XX. 

£ (via di Carmagnola 2 5j4 



Totale poste .23 Ij2 

Savigliano 1 4 [2; 

ì 


Due diverse strade da Carignano mettono a Rac- 
coniggi; l’ una più breve, ma assai più incomoda; 
traversando folti boschi cd amene campagne passa 
il Po . sopra un porto di barche e ne mena diretta¬ 
mente, l’altra va sino a Carmagnola c quindi a Rac- 
coniggi facendo una mezza posta di più. 

HACCONIGGI , bella e ridente città , che ogni 
giorno riceve nuovi abbellimenti, giace in una fertile 
6 ricca pianura bagnata da due fiumane, la Grana e 
Magra. Il Trissino, nel suo poema dell’Italia libe¬ 
rata dai Goti parla della beltà delle donne di que¬ 
sto luogo nei seguenti versi : 


» E quei di Scarnafiso e Racconiggi 
» Ch’ han bellissime donne 
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Molte fabbriche e specialmente i filatoi delle sete 
sostengono la sua numerosa popolazione che ascende 
a dieci mila individui. 

I viaggiatori sogliono fermarsi in Raceoniggi per 
ivi visitare il sontuoso castello ed il delizioso parco 
del castello del Re Carlo Alberto. Questo castello 
che apparteneva una volta ai signori di Raceoniggi 
famiglia che per via illegittima veniva dai principi 
d’Acaia e della Morea, cominciò ad essere abbel¬ 
lito dal principe Emanuel Filiberto di Carignano, e 
quindi fu del tutto rifabbricato dal principe Luigi 
sui disegni del celebre architetto Borra nel 1757. 
Ma sì oltrepasserebbero i limiti d’ un semplice iti¬ 
nerario se si volessero solo indicare tutte le ricchezze 
che conliene questa villa reale massime dopo gl’in¬ 
grandimenti e gli abbellimenti fatti per ordine del 
regnante Sovrano ; basti il dire che non sarebbe suf¬ 
ficiente un giorno per tutte ammirarne le rarità. Chi 
amasse di averne una descrizione, succinta però, la 
può cercare nell’ opera intitolata Turni et la portee 
de l’Etranger, la quale trovasi vendibile presso gli 
Editori dell’ opera presente. 

A mezza strada tra Raceoniggi e Savigliauo in¬ 
contrasi 

CAVALIiERMAGCrlOHE , ridente villaggio di 
5 mila e più abitanti; fu ne’tempi di mezzo pro¬ 
prietà dei marchesi di Susa, poscia di que’ di Sa- 
luzzo e di Busca da cui passò alla R. Casa di Sa¬ 
voia. Nel secolo XV era luogo fortificato che il re 
Francesco I fece smantellare ; risorsero un’altra volta 
le sue mura e caddero nuovamente nello scorso se¬ 
colo. La via maestra che lo traversa ne mantiene vivo 
il commercio che ivi si può dire fiorente. Fatti circa 
tre miglia si pone il piede io 
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SAVIGLIANO capo di mandamento della pro¬ 
vincia di Saluzzo, diocesi di Torino, con ufficio di 
posta e stazione di carabinieri. Popolazione 15,177. 

Questa città che sorge nella vasta pianura cui lam¬ 
bisce i piedi la Magra, non è soggetto coinè tant’altre 
città del Piemonte di gravi ricordanze storiche; nata 
nei mezzi tempi, rammenta civili discordie, fazioni 
guerresche, protezione di principi stranieri , e spon¬ 
tanea dedizione finalmente ai principi Sabaudi, ed 
occupa un luogo distinto nella storia della pittura ita¬ 
liana per aver dato la culla al Molineri che fiorì ver¬ 
so la metà del secolo decimosettimo e che per la 
imitazione che si studiò delle opere de’ pittori bolo¬ 
gnesi, e specialmente del Carraccio , si ebbe il so¬ 
prannome del Carraccino. La chiesa principale è tut¬ 
ta adorna delle sue pitture, e sui muri laterali dell’ 
aitar maggiore effigiò il martirio de’Ss. Pietro e Pao¬ 
lo. Ma le sue più pregievoli pitture sono- in alcuni 
Volti del palazzo Taffini, e rappresentano le batta¬ 
glie vinte dal Duca Carlo Emanuele I. Coll’ abban¬ 
dono delle sale si vanno degradando questi preziosi 
dipinti. Nella Chiesa di S. Andrea si osserva una 
discesa dello Spirito Santo dello stesso, ed una Cena 
del Clairet fiammingo che per l’amicizia del Moli- 
neri qui avea fermato le stanze. Leggiadro poi ne 
è il teatro innalzato non ha guari sovra ottimo di¬ 
segno , e fregiato di bellissimi dipinti a fresco. 

Bello e regolare è l’abitato di'questa città, le sue 
contrade sono larghe, ma non molto rettilinee. Vi ha 
una piazza grandissima di forma quadrilatera con bei 
porticati ai lati, ed all’estremità della contrada prin¬ 
cipale resta tuttora un meschino arco di trionfo in¬ 
nalzato in occasione del matrimonio di Vittorio Ame¬ 
deo con Cristina di Francia. Carlo Emanuele I qui 
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venuto per aumentarne le fortificazioni vi morì di 
peste nel 1630, Qui nacque il celebre Annone Cra- 
vetta giureconsulto, che fiorì nel secolo XVI e ne 
resta il suo epitfdio nella chiesa dei Domenicani. 

Una magnifica strada , simile piuttosto ad un bel 
viale di giardino , fra deliziose campagne ricche spe¬ 
cialmente di biade e di finissimo canape , di cinque 
miglia, ne conducè per u,n piano, che si va ele¬ 
vando, a 

POSSANO , capo di mandamento nella provin¬ 
cia di Cuueo. E sede d'un vescovado stato instituito 
nel 1592 da Clemente Vili ad instanza del Duca 
Carlo Emanuele I e comprende 21 parrocchia. La 
sua popolazione è di 12,516 anime. 

La città di Fossano sorge sopra un elevato piano 
ed incantevole è il suo prospetto vista dalla strada 
maestra , che non salendo alla città ne tocca solo 
un lembo che si stende al piano. I suoi bastioni 
ormai cadenti pel tempo ne rammentano le mille 
rocche che guernivano queste subalpine contrade, 
ed il torreggiante castello che di lungi si mostra ne 
segna la potenza degli antichi feudatari!. IL fiume 
Stura ne lambisce i piedi. Nel principio del secolo 
XIII gli abitanti dei villaggi di Sabnore, Romanisio 
c Villa Mairino rifuggiti nel vecchio borgo di Fos¬ 
sano , già da un secolo esistente , fondarono questa 
città, che ora libera, ora soggetta ai marchesi di 
Saluzzo ed ora agli Angioini, finì per darsi nel 1314 
a Filippo d’ Àcaia conte di Piemonte , che nell’anno 
stesso vi fece innalzare il castello che tuttora sus¬ 
siste. Le contrade di questa città hanno un aspetto 
singolare e tutte sono ornate di portici in alcuni 
luoghi così bassi e stretti che mal vi potrebbe pas¬ 
sare uomo a capo alto ; magnifiche viste di quinci si 
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stendono, e bellissimi viali ornati d’alberi Io attor¬ 
niano, Tuttavia non consigliamo al viaggiatore di sa¬ 
lirvi, Fossano è molto più bello considerato dalla 
pubblica strada, la quale oltrepassata questa città co¬ 
mincia per dolci avvolgimenti a salire , e per deli¬ 
ziosi piani ed ubertose colline ne mena all,a 

TRINITÀ’, piccolo villaggio di 2,560 abitanti, 
già antichissimo feudo dei conti Costa, oltrepas¬ 
sato il quale giungesi al 

MONDOVI’, capo-luogo della provincia di questo 
nome, sede d’un Vescovo, d’un tribunale di Pre¬ 
fettura, d’un Intendente di prima classe, con con¬ 
servatoria d’ipoteche, ufficio di posta e stazione di 
carabinieri. Popolazione 15,748 abitanti. 

Questa diocesi comprende 125 parrocchie:, e venne 
eretta dal Pontefice Urbano AT nel 1388 ad instanza 
di Teodoro marchese di Monferrato ; fu sufFraganea 
dell’Arcivescovo di Milano sino al 1515 in cui fu eia 
Leone X chiamata a suffragauea della metropoli to¬ 
rinese, 

Il Mondovì di cui vuoisi corcare l’origine nel se¬ 
colo XII forma quattro divisi borghi che si sten¬ 
dono parte sul monte e parte nel piano. Il più ele¬ 
vato che sorge sulla piana sommità del monte, ove 
stanno le più belle case e tutti i pubblici uffizii, si 
chiama la Piazza. Il borgo di Carazzone si spiega 
come anfiteatro sul pendio della collina , Breo sorge 
all' occidente , e quello che si stende alle falde del 
monte è detto pian della Valle. L’ Ellero bagna i 
piedi delle basse parti della città in cui nulla si 
mira di rimarchevole salvo l’industre solerzia degli 
abitanti destri e pronti ad ogni sorta di traffico. 

Mondovì dopo essersi retta per lungo tempo a co¬ 
mune fu costretta nel 1398 di assoggettarsi ad Ame- 
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deo principe di Acaia che la cinse di mura ; Emanuel 
Filiberto nella parte più eminente della piazza fece- 
pure innalzare una cittadella, ora diroccata, a fine, 
come disse monsignor Della-Chiesa, di domar i cit¬ 
tadini in caso di tumulto che spesso soleano fare 
per causa delle parli dei Guelfi e dei Ghibellini, i 
quali hanno questa città e tutto il suo contado a 
pessimo stato più volte ridotto. E delPumore guer¬ 
riero che sempre stette nei suoi abitanti si ebbe una 
novella prova negli eccessi in cui caddero nel 1799 
quando si sollevarono contro i Francesi, di cui fece 
le vendette Moureau mandando una grossa banda di 
soldati a castigarli; e, come dice un grande sto¬ 
rico, i sollevati a niuna cosa aveano perdonato che 
fosse o paresse o si supponesse a loro contraria, 
nemmeno alle donne di coloro che chiamavano a 
morte, perciocché crudelmente le svillaneggiavano e 
stupravano, così i repubblicani parimenti a niuna 
cosa perdonarono, non salvando nemmeno 1’ onestà 
dei monasteri e delle donne. 

Il nome di questa città è celebre nei fasti mili¬ 
tari del secolo scorso per la combattuta battaglia 
tra i Francesi guidati da Wapbleone ed i Piemon¬ 
tesi sotto gli ordini del generai Colli. 

Visitato finalmente il celebre santuario della Ma¬ 
donna di Vico, sontuoso tempio innalzato sul disegno 
di Ascanio Vittozzi e recentemente condotto a ter¬ 
mine, ricco d’ori, di sculture, di pitture e di altri orna¬ 
menti moltissimi, egli si porterà a Ceva , d’onde mu¬ 
tati i cavalli, proseguirà sino ad Oneglia a norma 
del viaggio antecedente. 



VIAGGIO XXII. 


DA TORINO A SAVONA. 


Da Torino a Cari- 

gnano poste 2 Ij4 
Mezza posta ai fa¬ 
vore con recipr. 

a Sommariva 2 1(4 
a Cherasco 2 4(4 


a Dogliani 
a Millesimo 
a Savona 

Totale 


2 1[4 

3 1(4 
3 1(2 

poste 15 3|4 


Della strada che da Torino ne guida a Dogliani 
già se ne ebbe contezza nel viaggio XX. Da questo 
luogo diramasi una bellissima strada, la quale, tra¬ 
versando Murazzano, villaggio di circa duemila abi¬ 
tanti , ne mena alle sponde della Bormida. E questo 
fiume, il quale bagna specialmente la provincia 
d’Acqui, formato da due torrenti, che ambi pren¬ 
dono il nome di Bormida, ed hanno eguale sor¬ 
gente nell’Appennino. L'una, o 1’orientale , nasce a 
5 miglia sopra il villaggio di Bormida, l’altra, o 
1 * occidentale , nasce pure ne’ monti, percorrendo 
così divise Jo spazio di 25 miglia caduna, quasi 
sempre da borea ad austro. Riunite presso Bistagno, 
dopo aver ricevuto il tributo di molti altri fiumi 
minori, vanno a metter foce nelTanaro. Per mezzo 
di questo fiume si volea congiungere il mare Medi- 
terraneo all’Adriatico. Un canale partendo da Sa¬ 
vona, tagliato PAppennino, dovea unirsi al Tanaro 
presso Alessandria, e quindi al Po. Quali immensi 
vantaggi non sarebbero venuti al commercio dall' 
esecuzione di quest’ ardita intrapresa ! Venezia e Ge¬ 
nova si sarebbero trovate a contatto diretto, c le 
produzioni navali dell’Adriatico sarebbersi spinte nel 
27 
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Mediterraneo, direttamente comunicando. Pensiero 
questo da tenersi in conto anche dal lato strategico. 

MILLESIMO, che tosto succede, s’innalza sulla 
destra sponda della Bormida occidentale, ed è un 
piccolo borgo, benché capo di mandamento della 

{ novincia di Savona, con 1027 abitanti. Fu reso ce- 
ebre dalla battaglia , che avvenne dopo la vittoria 
di Montenotte, nel dì 14 aprile 1796, in cui i 
Francesi capitanati dal Bonaparte, rompendo gl’im¬ 
periali , si aprirono il passo alla conquista dell’alta 
Italia. La strada del Dego era la sola, per cui po¬ 
tessero tentare^ una intrapresa di qualche impor¬ 
tanza nel Piemonte ; e questa custodivano i Tede¬ 
schi ed i Piemontesi con ogni vigilanza; tutti quei 
luoghi furono testimonii di accanite fazioni, ma lo 
sforzo principale si diresse contro Magliani, piccolo 
borgo con un vecchio castello , a ridosso del quale 
s’ erano trincierati gl* Imperiali. La presa di questa 
ridotta decise della sorte di quella giornata. 

Vi succede il luogo dell’ 

ALTARE, che giace sul rialto della catena degli 
Appennini, i cui abitanti, in numero di 900 circa , 
sono per la maggior parte dati all’arte yetraria, che 
da più secoli vi fiorisce ; è nelle sue vicinanze, che 
dovea formarsi il gran serbatoio delle acque pel ca¬ 
nale stato progettato nel 1805 dall’ imperatore dei 
Francesi, per la congiunzione, di cui abbiamo sopra 
parlato , del mare Ligustico coll’Adriatico. 

E senza più fermarci, lasciando i selvosi dorsi 
dell’Appennino , scenderemo a 

SAVONA, capo-luogo della provìncia di questo 
nome, sede d’un Vescovo, d’un tribunale di Prefet¬ 
tura , d’un Intendente, conservatoria d’ipoteche, e 
stazione di carabinieri. Popolazione 12,311. 
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La diocesi di Savona, che comprende 53 par¬ 
rocchie, venne formata di due antiche diocesi riu¬ 
nite. La più antica è quella di Savona , le cui me¬ 
morie rimontano al settimo secolo ; quella di Noli 
ebbe il suo principio nel 1239. Il Vescovo di Sa¬ 
vona era suffraganeo dell’ Arcivescovo di Milano ; 
quello di Noli dell’Arcivescovo di Genova. Stettero 
sulla sua sede Sisto IV e Giulio II, prima che ve¬ 
nissero chiamati a Pontefici. 

Vada Sabata, Vada Sabatiorum, Sabatium , Sa¬ 
lala e Savo , erano antiche terre che si stendeano 
per questi lidi, e di cui troviamo memoria negli 
antichi geografi. Ma queste o vennero distrutte, o 
non sono più che piccoli abituri ; la sola che sia 
rimasta in piede con qualche nome si è Savo , og¬ 
gidì Savona, e fu in questa antica città, che Ma¬ 
gone ricettò il bottino fatto nel sacco di Genova , 
lasciando a guardarla dieci lunghe navi di stazione. 
Delle antiche memorie di questo alpino castello che 
s’innalzava sulla rupe di S. Giorgio, ove ora sta la 
fortezza, più non resta che un ponte romano, mezzo 
sepolto fra le ghiaie presso al mutato alveo del fiume. 
Ebbe a provare questa città i guasti dei barbari, fu 
disfatta da’Rotari, e dopo la morte di Carlo Magno, 
sotto cui non poco avea fiorito , provò più volte le 
scorrerie dei Saraceni. Una delle Marche minori nel 
medio-evo , ebbe propri! marchesi che vi esercivano 
una limitata autorità. Vi succedettero i consoli, e, 
come indipendente, strinse più alleanze con Genova 
e con altre città della Liguria, della Francia e dell’ 
Italia. Ma già nel secolo XII era dessa venuta in 
potere dei Genovesi, giogo che tentò più volte inu¬ 
tilmente di scuotere. Il suo porto , cui vuoisi si met¬ 
tesse mano nel 1190, doveva essere ampio, giac- 
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che vediamo che nel 1241 tutta Tarmata pisana, 
composta di cento e più vele, vi-trovò ricetto. Ma 
le guerre che sorsero tra Genova e Savona, infelici 

I jer l'ultima, e l’emulazione specialmente, menarono 
'ingombramento del suo porto nel 1227 , e poi nel 
1240. La maggior rovina però avvenne nel secolo 
XVI, quando toltasi Genova, con l’aiuto di Andrea 
Doria agli stipendi! di Carlo V, all’ubbidienza di Fran¬ 
cesco I, che avea tentato di trasportare in Savona 
il commercio di Genova, ne furono per opera de’ 
Genovesi diroccate le mura, e colmato il fondo con 
barche piene di pietre, in modo che venne ridotto 
ad un piccolo porto, sicuro si, per essere senza tra¬ 
versìa , ma non capace di olire a centoventi o cen- 
tojtrenta legni della portata di duecento tonnellate. 

È celebre T abboccamento di Luigi XII con Fer¬ 
dinando il Cattolico in Savona, e la prigionia ivi 
sofferta dal venerando Pontefice Pio VII negli ulti¬ 
mi tempi. 

Rarissime sono le monete di Savona , e ricercate 
assai dai numismatici. 

Dopo Nizza e Genova, Savona è una delle prime 
città della Liguria, che la sua posizione, e le strade 
che di quinci diramatisi , la fanno centro di note¬ 
vole traffico. L’aspetto della città, per esserne le 
vie ristrette e mal fabbricale, è malinconico e triste, . 
ma altrettanto lieti e giocondi sono i suoi borghi e 
le sue campagne ; T olivo , la vite , il gelso, il man¬ 
dorlo , i fichi ed il cedro , tappezzano i suoi fertili 
piani e le sue ridenti colline. È degno di osserva¬ 
zione il bel palazzo che Giulio Della-Rovere aveva 
fatto costrurre mentre era ancor Cardinale, sul di¬ 
segno di Giuliano da Sangallo celebre architetto fio¬ 
rentino , sul finire del secolo XV, e che venne po- 
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scia ridotto in un convento di Domenicani. Ammi¬ 
revole ne è la facciata, ma scomparvero le beile 
pitture di cui aveano ornato l’interno i due Semini. 
Mancano i monumenti del medio-evo in Savona, ed 
alcuni dell’epoca della rinascenza delle arti, che 
stavano ove ora sorge la fortezza, fra cui si distin¬ 
gueva la cattedrale adornata di marini, di pitture, 
e di sculture dalla magnificenza di Giulio IL La 
nuova cattedrale venne eretta nel 1604 , e si arricchì 
delle spoglie dell’ antica , e sono degne di osserva¬ 
zione fra le molte sculture il pulpito in marmo bianco, 
il basso rilievo della cappella del Crocifisso, due 
altri in quella di contro , esprimenti la Deposizione 
e la Pietà, ed un basso rilievo in pietra di Lava¬ 
gna , rappresentante 1’Assunta; i lavori d’intarsia¬ 
tura sono degni del buon tempo , in cui vennero 
fatti. La città di Savona è ricchissima di antiche e 
preziose dipinture; nella cattedrale vi sono opere di 
Ludovico Brea, di Aurelio Robertelli, dell’Albano, 
e del Cambiaso ; i freschi sono del Castelli e dell’ 
Allegrini da Gubbio. Nell' oratorio della Madonna vi 
ha una gran tavola a sette svanimenti, oltre il gra¬ 
do, dipinto del 1490, fatto d’ordine del Cardinale 
Delta-Rovere, che lo commise a sette pittori diversi; 
il Brea dipinse il S. Giovanni; nella chiesa dei Do¬ 
menicani vi è l’Adorazione dei Magi di Alberto Du¬ 
rerò tritico preziosissimo , e la tavola fatta da An¬ 
tonio Semini, di cui scriveva il Lanzi. Gonvien ve¬ 
dere la Natività che Antonio dipinse a S. Domenico 
di Savona, per restar .convinti eh’ egli emulò anche 
Perrugino e Raffaello stesso. Nella chiesa dei Cap¬ 
puccini poi vi ha un Presepio, che vuoisi opera di 
Jacopo Maronfe d’Alessandria. ■ . 

Accanto al duomo sorge la cappella Sistina, che 
*27 


SIS 

Sisto IV innalzò per la sepoltura de’ suol parenti. 
Si possono finalmente visitare in Savona que’gruppi 
di statue, che nel Genovesato si chiamano macchine , 
e che si portano nelle processioni, di cui fu valente 
autore il Mareggiano , e due di questo artefice sono 
in Savona, rappresentanti la Coronazione di spine, 
e la Preghiera nell’ orto. 

Sono più rinomati che buoni que’ due versi del 
Ombrerà, che stanno sotto una statua colossale, 
in un torrione al porto, che sono tanto italiani, 
che latini: 

» In mare irato, in subita procella , 

» Invoco Te, nostra benigna Stella. 

Presso la chiesa di S. Giacomo eravi la villa del 
Ghiabrera, di cui veggonsi tuttora le camerette che 
abitava , ed ove venne sepolto nella tomba dome¬ 
stica ; l’inscrizione Nìhil omni ex parte beatum, 
ne addita la sua casa nella città. Nel chiostro della 
chiesa di S. Domenico vi ha il suo busto con una 
lunga inscrizione, attribuita ad Urbano Vili. 

Nacque in Savona Leon Pancaldo, nocchiere della 
nave la littoria , che scrisse la storia della navi¬ 
gazione fatta sotto la condotta del Magalianes, ma 
qùesti fogli h’ andarono sperduti. Giulio Satinato, 
commentatore di Tacito, e GabrielloChiabrera di cui 
tfbbiàfn già parlato, nacquero nella stessa città. 

Da Savona il viaggiatore può fare una gita al san¬ 
tuario di nostra Signora di Misericordia, celebre 
tempio per i tanti miracoli ivi avvenuti. 

Attiche dalla città d’Acqui vi ha una strada che 
mena direttamente a Savona. Partendo di là, e lasciato 

SPIGr^JO, antico marchesato, ed ora capo di 
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mandamento della provincia e diocesi d’Acqui, con 
2700 abitanti, in cui nulla vi ha di rimarchevole , 
e successivamente il luogo di Meirano , e poscia 
quello del Dego, amemìue rammentati in vecchie 
carte del secolo X, è celebre l’ultimo, che ha 1860 
abitanti, per la sanguinosa pugna combattuta il 16 
aprile 1796, tra i Francesi eil i Tedeschi; prose¬ 
guendo il cammino incontrasi il villaggio del 

CAIRO , capo di mandamento nella provincia di 
Savona, con ufficio di posta, carabinieri, e 3500 
abitanti in circa. Antico feudo dei marchesi di Sa- 
luzzo ; questo borgo ai tempi di Federico Barbarossa 
era già noto per le sue contese col Vescovo d’Asti. 
Fortificato quindi con mura e con un castello , fu 
preso d’assalto nel 1625 dal Principe di Piemonte, 
che fu poi Duca Vittorio Amedeo I ; nè altro vi ha 
a dire su questo villaggio, che fu pure teatro della 
sanguinosa guerra , clic negli ultimi due lustri dello 
scorso secolo combatterono i Francesi , ed i nostri 
soldati uniti agli Austriaci sui dorsi degli Appennini. 

Questa strada va fra non molto a congiungersi 
colla già menzionata fra Millesimo e l’Altare al luogo 
delle Carcare, neppure accennato da noi nel pre¬ 
cedente itinerario, perchè luogo di poca o niuna 
importanza. 

Dalle Carcare però parte una strada di montagna 
piccola sì, ma facilmeiite praticabile, la quale ne 
guida a Finale, traversando i villaggi di Moutefreddo, 
Mallaro e Roverasca. 


VIAGGIO XXIir. 
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DA TORINO ARRA. 


Da Torino a Cari- 

gnano poste 2 1 ]4 
Mezza posta reale 
di favore con 
reciprocità. 

(V. viaggio XX). 


Sommariva poste 2 Ij4 
Bra 1 1[2 

Alba 2 1[4 


Totale poste 8 Ij4 


A LBA capo-luogo della provincia di questo nome, 
sede d’ un Vescovo, d’ un tribunale di Prefettura, 
d’un Intendente, con conservatoria d'ipoteche, uflj- 
cio di posta e stazione di carabinieri. La sua popo¬ 
lazione h di 7400 abitanti. 

S. Dionigi discepolo di S. Eugenio fu il primo 
Vescovo d’Alba nel 452, Essa si stende per quasi 
tutte le Lunghe e parte dell’ Astigiana , compren¬ 
dendo così 90 parrocchie. Si annoverarono fra i suoi 
pastori il Vida ed il Brizio. 

Quelle innumerevoli colline che , solcate da piane 
e fertili vallate s’innalzano al di là del Tanaro, e che 
nelle loro forme, nel color delle foglie e nell’indole 
degli abitanti mostrano un non so che d’aspro e di 
ruvido , erano parte della Liguria montana che abi¬ 
tavano gli Stazielli , una delle tribù della potentis¬ 
sima nazione dei Liguri. Contrada questa che, preso 
in tempi meno lontani il nome dì Langhe, ne andq 
celebre nella storia per le cento sue murate terre, 
pei mollissimi feudatarii e specialmente per le qui- 
stioni insorte sul loro dominio fra potenti sovrani. 

In uno di questi seni formato dal Tanaro e dal 
torrente Currasca sorge la città d’Alba, in cui niente 
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più vale a ricordare il soggiorno qui fatto dai Ho- 
inani, di cui era polente città. Ebbe essa nomo 
di Alba Pompeia dalla protezione statale accordata 
da Pompeo il grande, die le ottenne la cittadi¬ 
nanza romana. Caduto 1’ impero di Roma, soffrì 
tutti quei rovesci che toccarono- alle citta italiane 
sotto i Goti, i Longobardi ed i Carolingi, c fu delle 
prime a provare il dominio sabaudo, essendo stata 
compresa nella Marca di Susa, caduta nel retaggio 
della contessa Adelaide. Quindi si levo a libero mu¬ 
nicipio , e venne signoreggiata in seguito dagli An¬ 
gioini , dai Monfcrrini c dai Visconti, non che dai Bri¬ 
tanni sotto un Lionello da Chiarenza condottiere. 
Tosto ripassò ai marchesi di Monferrato e toccò 
dopo di essi ai duca di Mantova, ed infine col patto 
di Cherasco ritornò felicemente alla corona sabauda. 

Questa città scaduta del tutto dalla sua antica 
grandezza è una delle più tristi e melanconiche deli' 
odierno Piemonte ; tuttavia 1’ abitato in generale ha 
del nobile e dell' agiato , ma la vicinanza del Ta- 
naro e 1’ essere per così dire rinchiusa fra elevati 
colli, ne fanno l'aere molto malsano. Delle sue 
chiese si può veder la cattedrale, rifabbricata nel 
1486, a quanto credesi, sul disegno del Bramante. 
La cappella dei Santi tutelari fu dipinta dal Milocco. 
11 quadro dell'aitar maggiore è del Beaumont; e ad 
uno dei Iati vi ha il sepolcro di monsignor Vida; 
nel coro poi si ammira il bel mausoleo di Andrea 
Novelli. Nella chiesa di S. Gioanni Battista vi sono 
molti pregievoli quadri del Molineri, del Moncalvo 
e del Macrino pittore albense citato con onore dal 
Lanzi, nella Sua storia pittorica, mai suoi capi-la¬ 
vori si ammiravano nella chiesa di S. 1 rancesco , 
rovesciata sotto il governo francese, unitamente ad 



cune opere pregevoli dello Spremer, del Barnaba 
da Modena e del pavese Delfierto. E finalmente la 
chiesa di S. Maria Maddalena , ricca di marmi e di 
dipinti, ove sta il mausoleo della Beata Margherita 
di Savoia figlia di Amedeo Principe di Àcaia, e mo¬ 
glie di Teodoro II marchese di Monferrato. 

Fra i palazzi si distinguono quello del Vescovo : 
di città, in cui vi ha una sala adorna di preziose 
pitture : il palazzo Veglio , ricco d’ una bella colle¬ 
zione di oggetti di antichità, trovati fra le rovine 
di Pollenzo, ed alcuni altri non men ragguardevoli. 
Delle piazze, quella che s’ apre innanzi alla catte¬ 
drale, è ornata di portici. Finalmente si può visitare 
il grandioso spedale innalzato sul disegno del conte 
di Robilant, che può ricoverare centocinquanta in¬ 
fermi. 

Molte anticaglie si trovarono in Alba, come in¬ 
scrizioni votive, statuetta, idoli, e specialmente mo¬ 
nete, di cui molte appartenenti all’ imperatore Perti¬ 
nace, e molte del medio-evo, di Desiderio, di Atala- 
rico, e Bosone re di Provenza, ma tutte ne andarono 
qua e là sperdute. Il più bel pezzo però, che tuttora si 
conserva nell’ atrio del palazzo di città, è un’ ara 
sepolcrale in marmo, ornata di un elegante fregio, 
che eresse per sè e per la moglie Caio Cornelio Ger¬ 
mano , uomo insignito di grandi dignità in questa 
città. Questo monumento di gran mole, estratto dal 
Tanaro nel 1799 dal barone Vernazza, venne da lui 
illustrato con una dotta latina dissertazione. 

Videro la luce in questa città , oltre al Macrino di 
cui già abbiamo detto, Jacopo Maudelli, pubblico 
lettore di' leggi in Pavia; Domenico Nano, autore 
della Poliantea , primo abbozzo di un’ enciclopedia ; 
Gherardo Borgogni poeta latino, e Paolo Cerato poeta 


italiano; quindi il Cazzano, uno dei primi serittori a 
darne le storie di Sardegna. Ma più di tutti aggiunse 
gloria e splendore alle cose d’ Alba, il Barone Ver- 
fiazza di Freney dotto archeologo, morto negli ul¬ 
timi tempi, cui la storia letteraria italiana va in de¬ 
bito di molte rare notizie singolarmente intorno alla 
vita dei sapienti e letterati che fiorirono fra i Su¬ 
balpini. 

A poca distanza da Bra calando dall’elevato piano 
su cui sorge questa città verso la valle del Tanaro, 
8 incontra un ristretto abitato che farà palpitare il 
cuore a molti dei cercatori di antichità ; è questo 

POLXiEarzo , villaggio che niente ha di cospicuo 
toltone il vecchio castello , ora magnifica villeggia- 
giatura del regnante Sovrano. 

Al tempo dei due triumvirati fu Pollenzo il teatro 
dove si volsero le numerose schiere di Lepido , di 
bruto e dì Antonio. Celebri furono i Pollentini non 
fileno perle loro tazze che per le loro lane; essi in¬ 
fialarono magnifici edìfizii sotto gli imperatori e spe¬ 
cialmente sotto gli Antonini, ed a questi tempi si 
debbono riferire l’anfiteatro ed il teatro, le cui ro¬ 


vine ad onta del tempo divoratore sorgono tuttavia 
filori di terra ad un’ altezza considerevole, e ricor¬ 
dano edifizii di non mediocre magnificenza ; e ad 


fifia certa distanza da questi, presso alle falde del 
c °He di S. Vittoria , rimangono le rovine'di quattro 
fidicele, chiamate da quegli abitatori Turilie, le quali 
c °mponeano il tempio di Diana. Travagliata nel V 
Se .colo da quell’Alarico che dopo di essere stato agli 
^‘pendìi dell’ imperio sotto Teodosio, fu il primo a 
condurre i Goti in Italia; ebb’ella quindi a scadere 
*; 0 fi poco sotto i Longobardi. Pure nel secolo de- 
c *nio era luogo di non poco riguardo, quando li 
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marchese Olderico Manfredi la donava ai monaci di 
licerne. Ma caduta Pollenzo e distrutta per opera 
degli invidiosi Astigiani, e perdutone il convento di 
Breme il territorio, venne eretta in contea nel 1382 
dall’ imperatore Venceslao in favore di Antonio Porro 
condottiere ai tempi di Galeazzo Visconti, che col 
permesso dell'antipapa Clemente sulle mura dell’an¬ 
tica chiesa dei monaci vi piantò nel 138S il castello 
che in oggi si mira, stato instaurato poi dal cava¬ 
liere di Romagnano cancelliere degli Stati di Savoia 
nel secolo XV. 

La torre rotonda ed acuminala cui fanno corona 
i fossi, i ballatoi, ed i merli delle mura, presentano 
l’immagine del medio-evo, mentre la sontuosità e 
P eleganza delle stanze rammentano il soggiorno del 
regnante Sovrano ; soggiorno , che faranno gradito 
i piaceri della caccia, come luogo in cui già cele¬ 
bre sino dai tempi romani era il collegio dei cac¬ 
ciatori pollentini di cui nc ha rischiarata la storia 
il nostro Jacopo Durandi. 

Sulla via che da Pollenzo per Alba menava a Sa¬ 
vona trovansi le vestigia della Villa di Marte, dove 
credesi nascesse l’imperatore Pertinace che quivi 
avea col padre un’ officina di delicate opere di creta; 
ed è noto che Plinio vantava i vasi pollentini come 
non inferiori ai più celebrati di Samo. E quivi tut¬ 
tora vi ha un campo detto delle Ciappelle, che nel 
dialetto del paese è quanto dire pieno di rottami di 
vasi e di altre opere laterizie. 

Continue sono le comunicazioni tra Alba e To¬ 
rino , e nòn vi ha giorno in cui non si trovino delle 
occasioni per recarsi colà, ma il più facile, e co¬ 
modo mezzo è quello dei velociferi , di cui ecco le 
tavole di partenza ; 



























Dà TORINO àD ALBA 
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r Martedì Giovedì e Sabbato alle ore 5 inat- 
Parte,1 | tutine. 

Dà ALBA à TORINO 

Parte il Lunedi, Mercoledì, e Venerdì. 


Prezzo dei primi posti 
» secondi . 


. lire 6 70 
. . » 5 70 


Per le Avvertenze generali vedi a pag. 72. 

L’ Oflicio è in contrada di Porta Nuova, casa Va- 
gnone. 


VIAGGIO XXIV. 


Dà TORINO A SALOZZO. 


Da Torino a Carignano poste 

Mezza posta reale di favore con re¬ 
ciprocità. 

Moretta 

Saluzzo 


2 m 

2 ljl 
1 1[2 


Totale poste 6 


Da Torino giungeremo a Carignano secondo 1’ iti¬ 
nerario già tracciato nel viaggio XX (pagina 295), 
quindi prendendo la strada diretta di Raccomggt, giun¬ 
ti al piccolo borgo di Geretto si prende la diritta , per 
cui oltrepassato . 

tCKEiEtlJLSCO, villaggio di 1057 abitanti, ove 
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slava una celebro prepositnra fondala dai marchesi 
di Romagnano, ed ufiìziata da’ Canonici Regolari che 
aveano la giurisdizione del luogo , e quindi 

FAVO!)!: , già esistente nel 1000 col nome di 
Fabulae , con 600 e più abitanti, si giunge in 
MORETTA, capo di mandamento nella provincia 
di Saluzzo. E bello e ridente villaggio, con 3142 abi¬ 
tanti , che nel 1362 da Giacomo Principe d’ Acaia 
venne venduto alla casa Solari d’Àsti, celebre fami¬ 
glia , da cui vennero molti illustri personaggi per virtù 
civili e militari. Nè altro avvi a -notare su questo bor¬ 
go che breve distanza separa da Saluzzo , a cui ben 
presto giungiamo , oltrepassato il villaggio di 

SCARKAFIGGI , borgo del mandamento di Vil- 
Ia-Solaro nella provincia e diocesi di Saluzzo, con 
3017 abitanti. E questo un vecchio borgo apparte¬ 
nente ai marchesi di Busca possenti feudatari nel 
medio-evo , i quali, venuti a quanto pare da un ra¬ 
mo cadetto dei marchesi di Monferrato, aveano lor 
sede in Busca, piccola città di 804 abitanti, presso 
cui scorre la Macra , che , una volta fortificata , non 
lia più che le rovine di pochi bastioni. Nel suo agro 
trovaronsi molte antichità le quali attestano la pre¬ 
senza de’ Romani. La sua distanza da Saluzzo è di 
sei miglia, da Cuneo di sei miglia e mézzo. 

SAÉUZZQ capo-luogo della provincia di questo 
nome, sede d’un Vescovo, d’uu tribunale dì Prefet¬ 
tura , conservatoria d’ipoteche , ufficio dì posta e sta¬ 
zione di carabinieri. Popolazione 11,876. 

Questo paese dipendente una volta dalla diocesi 
torinese, venne ad instanza della marchesa di Pois 
nel 1512 da Papa Giulio II innalzato alla dignità 
episcopale, cui deputò per primo Vescovo Gioanni 
Antonio Della Rovere, che sottomise direttamente 


527 

alta Santa Sede ; e vanta fra i suoi Vescovi inonsi- 
guor Agostino Della-Ghitìsà accurato istoriografo. Di¬ 
pende ora dalla metropolitana torinese , c conta 89 
parrocchie. 

L’ origine di questa cittì» vuoisi cercare nel nono 
o decimo secolo, epoca in cui non era che una 
pieve, che forse prese il nome dalla salubrità dell’ 
aere, ma era appena scorso un secolo e mezzo dal 
suo nascere ch’ella già diveniva capitale e dava il 
suo nome al marchesato di Saluzzo. Innalzasi dessa 
parte sol colle, e parte si stende al piano, domina¬ 
trice di quasi tulio il Piemonte , che qual vago giar¬ 
dino svolgesi ai suoi piedi. 

Le sue case che si mostrano quale anfiteatro, senza 
aver del sontuoso, sono vaghe e non mancanti di 
leggiadria, ed è monumento degnp di venir osser¬ 
vato nel sobborgo, la cattedrale antichissima che i 
Saluzzesi non credono punto inferiore a qualunque 
ne possa vantare la Liguria, la Toscana e la Lom¬ 
bardia , eccettuato il duotno di Milano , stalo però 
incominciato da un loro concittadino , Antonio di 
Saluzzo dei signori di Cardeto, Arcivescovo di detta 
città. meno curiosa è la chiesa di S. Gioauui 
battista, servita dai Padri Domenicani, sia per la sua 
architettura di un purissimo gotico, che pel bel mau¬ 
soleo del marchese Lodovico dello stesso stile. E cu¬ 
rioso pure è il vedere i computi e i piani che si con¬ 
servano nell’ archivio delta città, riguardanti una 
strada che lo stesso Lodovico II fece aprire attra¬ 
verso d’ una montagna posta a fianco del Monteve- 
solo in fondo alla valle del Po per agevolar il com¬ 
mercio tra la Francia e le terre del marchesato, 
opera stupenda per quei tempi, mentre attestano le 
memorie esser stato d’uopo di aprire un varco nel 
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vivo del monte di 74 metri di lunghezza e 4 in 
larghezza, senza che risulti del soccorso di mina¬ 
tori. Fra i pubblici edifìzii è rimarchevole il civico 
palazzo in cui stanno collocati molti pubblici utìizii, 
in una sala del quale sta riposta una collezione pre¬ 
ziosa di tutte le opere stampate in Parma dal Bo- 
doni, delle quali per testamento egli fé’ dono alla 
sua patria. É pur degno d’ essere visitato il nuovo 
teatro costrutto a spese di molti concittadini, di forma 
regolare cd elegante, cui aggiungono vaghezza gior¬ 
nali e le pitture cui concorsero valenti e celebrati 
maestri. JNè si dee passar sotto silenzio la nuova casa 
di reclusione e di lavoro fabbricata recentemente con 
enormi spese dal regio governo e destinata alla cu¬ 
stodia di 350 o 400 individui, i quali son di conti¬ 
nuo occupati e si vedono con speranza di non lieve 
profitto per la loro morale e civile educazione at¬ 
tendere a molti mestieri, fra’ quali si distinguono 
principalmente la formazione di letti in ferro con so¬ 
lida e lucida vernice, la lavorazione dei marmi, il 
lanificio ec. Questa casa che è regolala da prov¬ 
vide discipline promette molti felici risultamenti ed 
onora i nostri Sovrani, che, padri amorosi ai loro 
sudditi, aprirono anche ai traviati la via al penti¬ 
mento ed alla rigenerazione. 

Il marchesato di Saluzzo, se vuoisi guardare al 
più probabile, non era anticamente che una frazione 
della Marca di Susa che per lo maritaggio della con¬ 
tessa Adelaide vimne in potere dei conti di Savoia, 
ni quali giusta Ì’ uso dei tempi rendeano omaggio di 
fedeltà i marchesi di Saluzzo. Il valor militare ad 
un ardente desiderio di rendersi indipendenti segna¬ 
rono l’indole di questi gran feudatarii. Ma il mar¬ 
chese Federico II costretto dalle armi del conte Verde 
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a riconoscere l’alto dominio della Casa di Savoia, se 
ne vendicò dichiarandosi vassallo della Francia. Spenta 
quasi questa linea per funesti accidenti, odii famiglia - 
ri, ed estranee discordie, il marchese Gìoanni Luigi 
cede il suo stato al re Luigi IX di Francia. Dopo di 
esser stato travagliato per cinquantanni quasi con¬ 
tinui da’Cesariani, Francesi e Sabaudi, ebbe pace fi¬ 
nalmente col trattato di Lione del 1601, per cui 
Carlo Emanuele I fu riconosciuto sovrano di Sa- 
luzzo, Centallo, Demolite e della valle di Stura me¬ 
diante la cessione da lui fatta alla Francia della 
Bressa , del Bugey e del Valromeyy colla baronia di 
Gez. 

VIAGGIO XXV. 

DA TORINO IN ACQUI. 

Da Torino ad Alessandria poste 12 3(1 

Cavallo di posta di favore senza recipro¬ 
cità. 

Acqui S 

Totale poste 17 3(4 

La via più frequentata per portarsi in Acqui da 
coloro che vogliono valersi dei cavalli postali si è 
quella che da Asti mette in Alessandria, e quindi 
volgendo a mezzogiorno, costeggia la Bormida , e 
passando per Gainalerò e Cassine, ne mena a capo 
del nostro viaggio; ma la più breve * che non ol¬ 
trepassa i sedici miglia, è perciò preferta da tutti co- 
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loro che hanno cavalli propri» , dalla città d’ Asti 
tendendo a Nizza per la nuova strada che si è co¬ 
strutta, non sono molti anni, ne conduce in Acqui; 
piacevoli amendue , con non lieve differenza però, 
che , oltrepassata Alessandria , scorrendo la prima 
i monti che dominano la Bormida da un lato, e le 
alpestri colline che stanno a cavaliere della pubblica 
strada coi molti villaggi che vi s’ innalzano, mostrano 
un non so che d’alpestre che non poco ritrae degli 
Appennini, mentre i bei vigneti, ed i feraci alberi 
che coronano le vette dei ridenti colli , ai cui piedi 
corre la seconda strada , coi festevoli villaggi che 
di tanto in tanto si vedono torreggiare da lungi , 
continuano nell’ animo del viaggiatore la dolce im¬ 
pressione eh’ egli provò nel percorrere per la prima 
volta i ridenti colli dell’Astigiana. 

Lasciata perciò Alessandria , ed oltrepassato G;k 
malero, piccolo villaggio di 1270 abitanti , in cui 
nulla vi ha d’ importante per fermare lo sguardo 
del viaggiatore, giungesi a 

CASSIATE, capo di mandamento, della provincia 
d’Alessandria, di 4049 abitanti, con ufficio di posta 
e stazione di carabinieri ; è un grosso borgo di cui 
si ba menzione in un diploma di Ottone II, del'981. 
Gli Alessandrini , condotti dal marchese Lancia 
lo sorpresero nel 1233, e menarono orrenda strage 
degli abitanti, e d’allora in poi la sua storia si ri¬ 
duce a continue stragi e saccheggi, sino a che, de¬ 
molite le sue mura dai Francesi nel socolo decimo- 
settimo , e venuto nel dominio della Reai Casa, 
ebbe a respirare, ed a, risorgere dalle sue rovine; 
sette miglia di strada ei mettono in 

ACQUI , capo-luogo della provincia di quésto 
nome sede d’uu Vescovo, d'un Intendente c d’un 



331 

tribunale ili Prefettura, conservatoria d’ipoteche, 
ufficio di posta e stazione di carabinieri» Popola¬ 
zione 7800. 

Antichissima fe la diocesi d’Acqui, che comprende 
119 parrocchie, provenendo da uno di quei sessan- 
tacinque sacerdoti che Papa Silvestro volgendo il se¬ 
colo IV instituì Vescovi nelle varie città di cui fa 
menzione la storia. Ed uno dei suoi più celebri Ve¬ 
scovi fu S. fluido nato in Mei asso, che vi fece in¬ 
nalzare la cattedrale che instituì erede d’ogni sua so¬ 
stanza. 

Questa antica città tenuta come capitale dei Li¬ 
guri Stazielli sulla via Emilia Scaura, e la prima che 
s’incontrasse per condursi a Skbazìa in oggi Savona, 
fu celebre sotto i Romani che la teneano cara per 
la salubrità delle sue acque, ma tolte le rovine del 
suo acquedotto, di cui pochi archi s’ innalzano nel 
letto della Bormida, «Uro non resta dell’antica città. 
Per difendersi dalle incursioni dei barbari i suoi abi¬ 
tanti si arrampicarono pel monte e formarono quel 
bruito e sconcio casamento che dicesi della Pislerna, 
in luogo delle larghe vie che vi aveano i Romani 
per li piani che mettono alla Bormida, che gli scor¬ 
re ai piedi, in modo che non vi ha luogo più tri¬ 
ste e più meschino che la vecchia parte della citta , 
ma alcune contrade la vanno ampliando al piano per 
opera specialmente degli Israeliti, che aumentano le 
loro ricchezze a danno dei proprietarii, e dei. col¬ 
tivatori. Nella vecchia parte della città trovasi la 
piazza del duomo su cui la bella- mostra la facciata 
del duomo e i palazzi del vescovo e del seminario. 
Le altre due piazze poste al piano sono ragguarde¬ 
voli per la loro ampiezza, ed in una di queste di 
forma quadrata, è bello il convento dei Minori Os- 
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servanti, e la fontana allogata da pochi anni in qua 
da cui spiccia un bel getto d’acqua potabile, che 
non lascia però come tutte le acque di questa con¬ 
trada, di esser leggiermente sulfurea. 

Vista da lungi questa città che siede come in un 
anfiteatro formato da selvose colline e da basse mon¬ 
tagne , si mostra in gradito aspetto,' e benché in 
luogo basso, salubre e vivida ne è l’aria. Alla caduta 
dell’ impero romano soffrì questa città di tutti gli 
oltraggi dei barbari ; tuttavia pare che non poco con¬ 
servasse del suo splendore, poiché nel secolo V già 
era sede d’un episcopio. Nel medio-evo fu com¬ 
presa nella Marca d’Ivrea, e capitale del foro Acquose 
fu la prima a risentirsi del valoroso governo degli 
Alerami. Nel 1273 fu presa da Carlo d’ Angiò , ma 
ben presto ripassò ai marchesi di Monferrato. Oc¬ 
cupata dopo varie vicende dai Duchi di Savoia, dai 
Francesi, dagli Spagnuoli, venne finalmente nel 1708 
riunita agli Stati Sabaudi. Le memorie del castello 
d'Acqui, che sta a cavaliere della città ed innalzato 
forse ove stava l’antico presidio romano, rimontano 
pure al secolo XIII. Cadute dopo varie vicende a 
terra le sue mura, non ha di pregevole che il ipt- 
toresco della sua posizione. La cattedrale come si 
disse fondata da S. Guido sta presentemente sotto il 
pavimento del moderno duomo , ma é cosa me¬ 
schina e bassa. 

Nella chiesa di S. Paolo si ammira un bellissimo 
quadro di S. Domenico che venne tratto dal con¬ 
vento del Bosco, e merita pur attenzione il fonte 
d’acqua bollente di cui fanno meraviglia gli Acquesi, 
costantemente a 60 gradi del termometro R. , che 
sorge nel centro dell’abitato ai piè del monte ove 
più si accavalciano le case. Dalla scaturiggine l’acqua 
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è raccolta in ampio recipiente intorniato da forte 
muro nascosto e coperto, e cade in adatta e pub¬ 
blica vasca per due gran bocche del diametro in circa 
di quattr’oncie caduna, sfuggendo quindi per un ca¬ 
nale sotterraneo fuori della città. 

Ma ciò che rende più frequentata la città si è il 
pubblico stabilimento termale , che sarebbe assai pili 
piacevole, se fosse al di qua della Bortnida in luogo 
più aperto ed eminente. Il convento de’Minori Os¬ 
servanti , che si trova nella gran piazza , era a tale 
uopo destinato dal governo francese, ma questo pro¬ 
getto non ebbe esecuzione. Nulla vi appare di an¬ 
tico negli edifìzii, solo sembra ne avessero preso 
cura i marchesi di Monferrato, cui succedettero i 
duchi di Mantova. Nel 1679 rovinatine i casamenti 
da una smossa dì terreno , furono ristorati dal duca 
Ferdinando. Vennero quindi riedificati dai Re Carlo 
Emanuele III, e Vittorio Amedeo III che ne desti¬ 
nò una parte pel servizio della soldatesca. La fab¬ 
brica attuale vieppiù ampia e sontuosa e opera del 
Re Carlo Felice, che vi fece aggiungere un ospizio 
destinato ai poveri per la stagione de’bagni, e di¬ 
segno dell’ingegnere Bruno, che oltre alfingrandirla, 
l'abbellì di due porticati di nobile e soda architet¬ 
tura. I bagni, i fanghi, i vapori, le doccie e le be¬ 
vande tutte, impregnate come e’sono di zolfo, non 
poco valgono a sanare certe infermità, ma quivi 
mancano que’ piaceri che offrono le pittoresche po¬ 
sizioni, i giardini, e quegli altri diletti che s’incon¬ 
trano ordinariamente negli stabilimenti termali. La 
natura è quivi alpestre, e si potrebbe dire triste e 
malinconica. 

Un altro vestigio di antichità rimaneva sulla pub¬ 
blica passeggiata che mena alla Madonna Alta, e che 
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forse era un monùmento sepolcrale j nói massiccio 
detto il Cantaro, ina il proprietario lo fece spian¬ 
tare per guadagnare un po’di terreno!.,.. 

Passando per la via, che da Asti ne conduce in 
Acqui, il solo luogo considerevole, che s’incontra, 
è Wizza della Paglia, capo di mandamento della 
provincia d’Àcqui, coti tremila e più abitanti. Questa 
città, che dicesi della Paglia o di Monferrato, venne 
innalzata intorno al 1225 dagli Alessandrini , colle 
rovine di alcuni castelli circonvicini, stille sponde 
del Belbo. A ppartenne ai marchesi di Monferrato , 
e quindi ai duchi di Mantova, che la teneano come 
una delle più importanti piazze che si avessero oltre 
il Tartaro , e le sue mura fecero più volte valida re¬ 
sistenza a potenti armate. Le'antiche mura sono pre¬ 
sentemente abbattute: basso n’è il fabbricato, e la 
contrada maestra è cinta di portici. Ha un bel fab¬ 
bricato destinato al mercato delle bovine. 

VIAGGIO XXVI. 

DA TORINO A BIELLA. 

Da Torino a Cigliano , poste 5 lj4 
a Cavaglià 1 3[4 

a Biella 2 3(4 

Totale poste 9 5(4 

Da Cigliano (V. viagg. IX) la strada volgesi verso 

CAVAGLI A’, cospicuo borgo della provincia e 
diocesi di Biella, che sorge alle falde d’amena col¬ 
lina , lungi circa due miglia dal lago Viverone. Di 
questo villaggio si ha memoria sino dal tempo dei 
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Longobardi, perchè ivi ancora si vede la rinomata 
chiesa dedicata alla Vergine detta De Babilone , in¬ 
nalzata da Teodolinda. Capo in seguito d’un nobile 
contado appartenente ai marchesi d’Ivrea, appartenne 
quindi alla chiesa Vercellese, e poscia alla città che 
la fece fortificare di nuovo. E finalmenàe dai mar¬ 
chesi di Monferrato passò alla Reai Casa di Savoia. 
Si gloria questo luogo d’aver data la culla a Gio¬ 
vanni Gersen , monaco di Fruttuaria , abazia quivi 
eretta dai marchesi d’Ivrea, e celebre autore del 
libro dellTmitazione di Cristo. 

Oltrepassati quindi i villaggi di Sandìgliano eGa- 
gliauico , si inette il piede in 

BIEIXA, capo-luogo della provincia di questo 
nome, sede d’un Vescovo, d’ un Intendente , d’ un 
tribunale di Prefettura, con ufficio di posta, stazione 
di carabinieri, e conservatoria d’ipoteche. Popola¬ 
zione 6,563. 

Ad istanza del Re Carlo Emanuele III venne in- 
stituita nel 1772 questa diocesi, che comprende 104 
parrocchie, riunita alla diocesi di Vercelli, da cui 
«ra stata smembrata a quell’ epoca sotto i Francesi, 
venne nell’ ultima circoscrizione nuovamente rista¬ 
bilita. 

Questa città ordinata quale anfiteatro alla falda 
d’uu colle, ai fianchi del quale scorrono due fuv- 
uiieelli , il Cervo e 1’ Oreino, nei tempi latini non 
era che un pago , il quale avea nome Bucella , ed 
**na tronca lapide fece credere che fosse, dopo Au¬ 
gusto , creata colonia, del che mancano tuttavia le 
prove. Ma de’ monumenti romani piò non resta che 
tempietto di forma rotonda , immagine del Pan¬ 
cone, di Roma , che congiunto alla chiesa parroc¬ 
chiale serve di battistero. Di questo monumento de- 


gno di attenta disamina per la sua antichità , e bella 
architettura ignorasi qual fosse la destinazione, ma 
credesi che servisse all’uso dell’acqua lustrale. 

Poche ed imperfette sono le notizie che si hanno 
di Biella sino al nono secolo, tempo in cui da Lu¬ 
dovico e Lottario imperatori venne conceduto il di¬ 
stretto di Biella al conte Bosone. Nei secoli X ed 
XI piu non se ne ha memoria, se non che ailer- 
masi in tal tempo venisse fabbricata la parte della 
città che si svolge al piano, e che alcun tempo dopo 
si fabbricasse pure il duomo, che nelle sue forme 
rammenta quel genere di architettura che venne in 
uso fra noi dopo il secolo duodecimo, vasto edilì¬ 
zio che nulla offre di singolare nel suo interno, ma 
degno di essere ammirato per la facciata costrutta 
negli ultimi tempi, d’un gotico sceltole condotta 
con tal maestria da renderne onorati non tanto l’ar¬ 
chitetto che ne concepì il disegno, quanto i maestri 
dell’arte che lo posero in eseguimento. Per un di¬ 
ploma dell’ imperator Federico, del 1152 , il Vescovo 
di Vercelli venne fatto signore di Biella, ma il suo 
potere andò hen presto scapitando, e la città co¬ 
minciò a reggersi a comuue, e cinse l’abitato di 
mura che vennero poi atterrate per ordine delfini- 
peratore Federico II 7 perche non aveano voluto i 
Biellesi muovere seco lui le armi contro la Chiesa; 
sull’esempio degli altri municipii italiani, pubblicò 
quindi i suoi statuti, che si possono dire dei me¬ 
glio ordiuati; ebbe molle guerre e coi Vescovi di 
Vercelli, e con altre città circonvicine, sino a che, 
stanca dell’ anni e delle civili discordie , volgendo 
il 1379, si diede al conte Amedeo VI ; nè di 
alcun rilievo sono le notizie di questa citta dopo tal 
epoca. 
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VIAGGIO XXVII. 


DA TORINO A LANZO. 

Da Torino a S. Maurizio poste 2 1[4 
Mezza posta eli fav. con recipe. 

a Lanzo 2 

Totale poste 4 'Ij4 

Una scorsa nelle vallate di Lanzo non può a meno 
di riuscire piacevole ed interessante per colui, die 
ama i luoghi alpèstri e rimoti. La posizione di quelle 
contrade, l’indole degli abitanti , e la natura dei 
luoghi, il tutto così diverso dai paesi circonvicini, 
possono essere soggetto di qon poche meditazioni al 
viaggiatore che ha per iscopo delle sue pellegrina¬ 
zioni qualche cosa di più che non il puro sollazzo (1). 

Traversato adunque il borgo di Caselle posto a 
cinque miglia da Torino, e valicata la Stura presso 
ad Àltessano, entrasi in 

CIRIE’ grosso villaggio assai commerciante, com¬ 
posto d’una sola contrada ornata di portici, con 
poche altre laterali, ed abitato da tre mila e più 
individui. Ivi si può ammirare il castello del mar¬ 
chese Doria del Maro, che trovandosi lungo la stra¬ 
da maestra, lascia travedere dalla sontuosa inferriata, 
che lo chiude, il magnifico parco che lo circonda. 

I due villaggi di ftole e Ma ti, che quinci s’in- 

(i) Su questa parte vedi l’Opera intitolata : Lettres 
sur la vallèe de Lanzo , del conte Fruneesetti di Mcz- 
zenile, opera pregievole per ogni riguardo, dalla quale 
abbiamo ricavata la descrizione di questo nostro viaggio; 


centrano, non sono fra loro lontani che d’nn miglio; 
e quivi là Vista spazia per un magnilo antiteatro 
fonnato da una parte da un arido e sterile monte, 
e dall’altra dalla collina, sulle cui falde sorge di 
lontano il villaggio di BaUangero, che va.^toso per 
una bellissima chiesa, c poco piu m la il conven o 
t S Camaldolesi, detto l'Eremo di Lonzo , convento 
che ebbe a fondatore un marchese Graneri della 
Roccia (Originario di Cerea. Soppresso da, francesi 
nel 1802 non venne abbandonalo dai religiosi, c ic 
pacandone il fitto al governo , continuarono ad ab»: 
tarlo. Questo cenobio, che giace in una mcantevol^ 
posizione , donde spiegatisi i pm ^ 1 ^ l0Si e P 1 ^ 
punti di vista , sorge a 265 tese dal hvello del inare, 
e non è distante che un corto miglio daLanzo. 

È qui d’uopo lasciar le vetture, che lest ™ de £ 
queste valli sono appena praticabili ^ ll e bestie jb 
soma, non per naLura de luoghi ,. - • i • „ 

s’abbiano, ma pel cattivissimo stato m cui si lascian ® 
andare, tanto per'negligenza, che per mancanza d» 
mezzi. Considerevole essendo d traffico che vi si fa, 
o^ni cosa vieti portata a dorso di mulo o sulle spalle 
e\dla testa degli uomini e delle donne. 

Lanzo, che sorge a piè d’un monte ove vengono 
a sboccare le tre vallate che ne portano il nome, 
contiene pressoché 205 fuochi, ed una popolazione 
di 2200 abitanti, spartita in sette casolari, senza 
contare il capo-luogo. V. sono quattro 
anticamente oravi pure un ospedale, che restò ehmso 

*JT. ? e — dclle VJt 

cipnfi divisioni in cui va spartito d paese. Ire hu- 
micclli bagnano queste vallate, e tutti tre portano 






Biella , luogo popoloso e fiorente , è distribuito ih 
tre borghi pressoché in serie continua. Il primo a 
settentrione è detto Del Piano ; l’altro che ha nome 
Del Piazzo , si dirama sul colle, e va a raggiungere 
il terzo detto Del Vernato. È disposta in forma ir¬ 
regolare , che somiglia ad una sferoide allungata nei 
suoi estremi. La contrada maggiore è adorna di por¬ 
tici , c l’abitato benché disposto a risalti è adornato 
da palagi che, senza essere sontuosi, non mancano 
di ricchezza e nobiltà. Lieto é il cielo, e salubre l’aere. 

La provincia di Biella , la quale abbraccia un cir¬ 
cuito di 40 miglia in circa, confina all’occidente 
col Canavese e colla valle d’Aosta ; termina a levante 
coll’ antica Rezia , paese oggidì dei Grigioni ; toc¬ 
ca la Valsesia ed il Vercellese , ed a ponente 
guarda il Piemonte. Circondata da balze dirupate, 
frequente di stagni, e rotta da rovinosi torrenti, 
non lascia gran campo all’agricoltura, ma la fatica 
e l'arte hanno supplito a quanto loro non diede la 
natura. Le spesse coltivazioni di canape alimentano 
le numerose fabbriche di tele che vi fioriscono da 
tempo antichissimo, ma la ricchezza principale di 
questa provincia è nei numerosi lanificii che s’er¬ 
gono tanto in Biella, che ne’ suoi contorni, le cui 
°ttiine manifatture cominciano a sostenere il con¬ 
fronto delle straniere. Vi sono accreditate cartiere; 
Vl si fabbricano stoffe in seta e cotone, calze, ber¬ 
rette e cappelli, gli ultimi di qualità inferiore, ma 
che servono a tutto il Piemonte. Vi si lavorano va¬ 
gellami in terra e maiolica, e si mandano in molte 
c ‘ttà del Piemonte molte sorta di arredi in legname 
sufficientemente ben lavorati, ed a modico prezzo , 
Perchè parchi oltremodo gli abitanti, c dati al lavoro, 
Vj vono di castagne, di latte rappreso e di pane di segala. 
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il nome eli Stura, e non vanno distinte se non per 
chiamarsi l'ima semplicemente Stura , I J altra Stura 
di Fiù , c Stura d'Aia la terza. 

Alla manca del cammino che mena alla piazza di 
Lanzo , detta di S. Giacomo, alta 235 tese sul li¬ 
vello del mare, trovasi un aspro sentiero, che in 
pochi minuti guida il curioso viaggiatore a vedere il 
ponte del Rocco , di Cui s’ignora la fondazione, ma 
che la credulità dei veccchi abitatori attribuisce al 
demonio. Gittato sopra i due lati della roccia, d’un 
sol arco, s'erge prodigiosamente dal suolo, ed unisce 
le due parti della valle principale. Alzasi 235 tese 
dal livello del mare, ed è lungo 80 passi sopra una 
larghezza di 7 piedi. 

Quasi intieramente a picco sopra al ponte del 
Rocco, alla manca della Stura, V* ha il vago giar¬ 
dino dell’ antico convento dei Cappuccini, luogo il 
più ridente ed elevato di Lanzo (269 tese), già stato 
fabbricato da un tale Jìonesio da Lanzo in sul prin¬ 
cipio del secolo XVII, nel luogo appunto ove sor¬ 
geva l’antico castello che distrussero i Francesi vol¬ 
gendo il 1557. Rimangono ancor in piedi il convento 
e la chiesa , nel cui altare maggiore ammirasi un 
quadro di S. Francesco pregievole assai. 

Lunga cosa sarebbe il minutamente descrivere le 
tre vallate di Lanzo, sia per la difficoltà in luoghi 
erti e montani, privi quasi di strade , di conservare 
quell’ordine che si richiede in questi lavori , sia pure 
pel poco interesse che ne verrebbe ai più dei viag¬ 
giatori , perlocchè consigliando a chi nc avesse bra¬ 
ma, di procacciarsi una buona guida, e L’opera sud¬ 
detta del conte Franccsetti, ci limiteremo ad accen¬ 
nare que’ luoghi che meglio possono meritare la no¬ 
stra attenzione. 
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Un’ora e mezza di strada da Mezzenile, ove sorge una 
magnifica villeggiatura del sullodato autore , ne mena 
al santuario di S. Ignazio , che venne innalzato per 
lo zelo degli abitanti di Mezzenile e delle circonvi¬ 
cine parrocchie, sulla cima d’un picco scarnato e 
molto acuto, sotto gli auspizii dei Gesuiti che n’eb¬ 
bero la direzione sino all* epoca della loro soppres¬ 
sione. Questo santuario elevato 478 tese sul livello 
del mare sorse verso l’anno 1727, nel locale, ove 
esisteva una cappella dedicata allo stesso Santo sino 
dal 1626. La chiesa assai vasta e di non brutta ar¬ 
chitettura , venne fabbricata intorno alla vetta, in 
modo che la sua punta estrema vi sorge nel mezzo, 
ad alcune tese alta dal pavimento, sostenendo due 
altari che le sono addossati. La solitudine di questo 
santuario, l’aria pura che vi si respira, la vista pit¬ 
toresca, maestosa ed imponente di cui si gode, ren¬ 
dono questo luogo eminentemente proprio per me¬ 
ditare in silenzio le eterne verità, alla considerazion 
delle quali consagrano alcuni giorni coloro che là si 
radunano a spirituale convegno. 

Presso a Mezzenile sgorgano due polle d’acqua , 
dette la Frera ed il Salto , le quali godono gran 
fama di salubrità. Quest’acqua è d’una maravigliosa 
leggerezza, e se ne bee quanto si vuole sanza averne 
disagio. Priva di gusto , possedè delle qualità toniche 
che perde in gran parte , se non si usa tosto attinta 
dalla sorgente ; il principale suo effetto è quello di 
accelerare la digestione , e di giovare alla vista ba¬ 
gnandone gli occhi. 

Dietro a Geres, grosso villaggio dì 834 abitanti, 
e molto industrioso, si alza un acutissimo picco che 
ha incirca 711 tese di elevazione dal livello del mare, 
Sulla cui vetta orribilmente scoscesa vi ha una cap- 
*29 
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pella dedicata a S. Cristina , ove ogni anno si por¬ 
tano processionahnenle gli abitanti del comune di 
Cantoira ; e sul sentiero che vi guida è curiosa la 
casa d’un villico, cui serve di tetto un larghissimo 
masso. L’ orrido dei monti, la natura del sito e le 
piacevoli viste che di là si svolgono , possono com¬ 
pensare la grave fatica che costa l’ascendervi. 

All’ entrare del vallone di Sea , degna d’ osserva¬ 
zione per l’orrido che vi s’annida, si trova il non 
meno celebre santuario della Madonna del Forno di 
Groscàvallo, la cui elevazione è di 686 tese dal li¬ 
vello del'mare. Lasciato il villaggio del Forno allo 
spalle , e traversata la Stura sopra due ponti di legno, 
un miglio di strada ne mena all’ imboccatura del 
vallone, ove sorge la montagna su cui giace il san¬ 
tuario, cui mettono varie larghe strade ed una lunga 
gradinata di 566 larghi scalini. Queste strade ed il 
santuario si mostrano in un folto bosco di faggi, di 
vecchi platani e di frassini, che si sono abbarbi¬ 
cati fra le roccie nel più pittoresco modo. Un sen¬ 
timento religioso succhiato col latte dagli abitanti 
di quelle vallate fa rispettare questi alberi secolari 
che si mostrano in tutta la loro forza e vigorìa , e 
non poco accrescono al pittoresco di questo san¬ 
tuario , la cui origine data dal 1650. Fra le valli del 
Piemonte, di Lanzo e della Savoia, è tenuto in gran¬ 
dissima venerazione. 

La cascata di Mondrone, cosi detta dal villaggio 
presso cui si trova, nella vallata d’Aia, è così sin¬ 
golare , che forse non ve n‘ ha una nella Svizzera , 
che possa starle al paro, non che superarla. Gli 
abitanti la chiamano La gorgia di Mondrone , ed 
è formata dalla Stura, cui mancando d’un tratto il 
suolo, precipita perpendicolarmente dall altezza di 
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50 a 55 piedi in una gran vasca, che l’acquo ed 
il tempo scavarono. Appena raccolta *n,questo ba- 
cino sempre ricoperto dalla bianca spuma dell acque 
sfugge colla più grande rapidità per una fessma 
•della roccia di 5 a 6 piedi, per precipitarsi con 
spaventoso rumore in un profondo burrone alto 1M 
i ledi e uiù, formato da due enormi roccie tagliate 
1picco , P è poste distanti l’tma dall'altra qumdtc, o 
venti piedi. Per osservare questa cascata senza pe 
ricolo, è d'uopo porsi bocconi per terra , e portai 
l'occhio sopra questo spaventoso abisso , da cui 
aha una cLinua nebbia prodotta dall -*» «. 
lento di questo gran volume d acquaie da 
uno rincacciamento dell’aria clic vi si trova come 

““fi’ villaggio di Vili contiene tre mila abitanti, nè 
ha cosa di rimarchevole, tolta la sua posizione,ed . 
bei punti di vista che vi si mostrano. Aon inolio 
lum i da Viii si trovano i due villaggi di \ arisel a e 
di Tvionasterolo, posti quasi all’ sboccatura delle 
due vallate di Lanzo e delta lorre, i cui abitanU 
da tempo immemoriale fanno il commercio de 
nere che non poco abbondano in queste valli He 
escono dessi sul principiar d’agosto, e muniti d un 
sacco e d’un pali di forbici di legno, corrono que¬ 
sti monti, toccando la Savoia e la Francia. Le oro 
corse durano un mese incirca , in capo a cuitor¬ 
cano con dieci, dodici e lino a quindici dozzine di 
vipere vive per ciascuno, che portano nel loro sacco, 
e che maneggiano come se non vi fosse pencolo eh 
sorta. Le conservano tutto l’ inverno in una cassa 
piena di crusca, e le vendono a misura che sono 

loro richieste. ... r* 

La valle di Viù può avere 15 o 16 miglia di 




lunghezza da Tfaves, ove sla l’imboccatura della 
valle principale sino ai piedi della Rocciamelone. 
Contiene 4 comuni, 1718 fuochi e 8210 abitanti 
sparsi in 65 casolari. 

Finalmente colui che si aggira fra queste vallate 
non dee lasciare di far una scorsa sulla vetta della 
Bocciamelone, da cui , qual magnifico panorama, 
mostrasi il bacino del Piemonte , parte della Lom¬ 
bardia , le montagne che chiudono la Liguria, e la ca¬ 
tena delle Alpi., e benché non elevato che 1792 tese, 
pare primeggi le più elevate vette delle Alpi. Ned è 
meraviglia, se prima dell’ascesa al Monte Bianco del 
Saussure, credeasi desso il più alto monte della 
catena delle Alpi, tradizione questa che restò nell’ 
animo degli abitanti de’ vicini villaggi, e che resta 
ancora conservata in un’ inscrizione in marmo, posta 
presso la piccola cappella in legno , che si trova a 
• due o tre tese al dissotto del cucuzzolo del monte, 
inscrizione che pure ricorda alla posterità 1’ ascesa 
fatta su questo monte da Carlo Emanuele II nel 
Ì659. Eravi altra volta una cappella sulla sommità 
del monte, che stava intagliata nella rocca, e che 
il progredire del ghiacciaio ha da alcun tempo ot¬ 
turata , prova irrecusabile del progressivo aumentare 
dei ghiacciai. 

Alcuni uffiziali sardi ed austriaci, nel 1828, stati 
nominati dai due governi per compire la misura dell’ 
arco dei paralello medio , compreso tra la torre di 
Fiume suirAdriatico e quella di Courdovan sull’Ocea¬ 
no presso Bordeap , misura eh’ era già stata terminata 
d’ un Iato dalla torre di Fiume al Ticino , e dall’ 
altro dalla torre di Courdovan sino al Rodano, fe¬ 
cero innalzare con indicibile fatica una piramide 
sulla vetta di questo monte, a compimento di si 
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grande lavoro, di cui restava ancora la più diflicil 
parte, quella cioè che attraversa le Alpi. Quest’ 
operazione che ne diede la misura d una delle mag¬ 
giori estensioni che mai siansi assoggettate a calcolo, 
Venne eseguita geodesicamente dai suddetti ufficiali, 
ed astronomicamente dai sig. Carlini, e cavaliere Plana 
direttori degli osservatola astronomici di Torino e 
di Brera. 

La gran catena dei triangoli di prim’ordme, che 
esigette quest’operazione, e che vennero costrutti 
per traversare le Alpi, si appoggiò alla vetta della 
Rocciamelone che si tenne come precipuo punto, sia 
per la sua elevazione sull’ Alpi, cui è sovrastante , 
che per la sua forma facilissima a distinguersi dai 
due lati di questa massa di monti. 

Da Torino a Danzo parte una vettura in posta in 
corso regolare (V. pag. SI ). 




Tivoli Statìstica della popolazione 
delle vallate di Lanz o. 









VIAGGIO XXVIII. 
da. topino a . rizza, ed antibo. 


547 


Da Torino a Cari¬ 
cano poste 2 
Mezza posta reale di 
favore colla reci¬ 
procità. 

a Racconiggi 2 1|4 

a Savìgliano 1 1[2 

a Centallo 2 T 1 4 

a Cuneo 1 1|2 

a Robillante 1 3|4 

Cavai, di rinf. dall. 0 
novembre a tutto 
apr. senza recipr. 

a Limone ^ *h4 

Cavai, dì rinf. c. s. 

6enzareciprocità. 

a Tenda 4 

Cavai, di rinforzo 
per 1’ anno con 
reciprocità. 


Da Tenda a dan¬ 
dola poste 2 Ij2 

Cavai, di rinf. c. s. 
da dandola a < 

Tenda. 

a Sospello 2 1[2 

Cavai, di rinfiori 6. S. 
con reciprocità, 
a Scarena 2 5j4 

Cavai, di rinfor. c.s. 
con reciprocità, 
a IVizza 2 1^2 

Cavai, di rinfor. c.s. 
daNizza a Scarena 
senza reciproc. 
ad Antibo 3 

Cavallo come sopra. 

Totale poste 30 1\2 


Da Savigliano (V- viaggXXI) per Cuneo s’incontra 
CENTAtliO , grpsso borgo di 4419 abitanti, che 
molte romane inscrizioni ivi trovate fecero sospet¬ 
tare sorgesse sulle.rovine d’un municipio romano, 
del che mancano le prove però. Ceduto da Ludovico 
d’Angiò ad Amedeo VI, venne in segujto occupato 
dai marchesi di Saluzzo che lo ritennero sino al 1588 
iti cui Carlo Emanuele se ne impadronì, e fu in- 




chiuso nella permuta fatta del marchesato colla Bressa. 
Le sue fortificazioni furono adeguateci suolo. A Cen- 
tallo vi succede 

CTJ37EO, capo-luogo della provincia di questo 
nome, sede d’un Vescovo, d’ un Intendente, d un 
tribunale di Prefettura con conservatoria d ipoteche 
ed ufficio di posta. La sua popolazione è di 17,963. 

La fondazione di questa città , posta quasi alle 
frontiere del Piemonte, vuoisi cercare nel secolo XII, 
epoca in cui gli abitanti di Caraglio, o Quadrata, 
vi posero mano, e così la chiamarono dalla fontia 
del suolo in cui venne fabbricato , che ha la forma 
d’ un cuneo , per l’ unione del Gesso con la Stura. 
Esistevano in questi contorni nei tempi antichi molte 
città; Germaniccia stava all’occidente, Cilclla grande 
e Citella gentile al libeccio^ quindi Cannetuin e 
l’antica Pedona. Dopo essere stato soggetto ai conti 
d’Angiò ed ai marchesi di Saluzzo, che se ne con¬ 
tesero il dominio, si diede alta Reai Casa di Savoia, 
cui si mostrò sempre fedelissimo , ed Emanuel Fili¬ 
berto gli diede il titolo di città. Le sue contrade 
bagnate tutte da un rigagnolo derivato dal Gesso , 
sqno regolari, e la principale è ornata di bellissimi 
portici. La chiesa maggiore è quella di S. Maria , ove 
vuoisi si raunassero i primi fondatori della città; la 
sua forma è come una croce greca, ed è dipinta nella 
parte interna in architettura. Quella di S. Sebastiano 
ha alcune pitture di Alessandro Trona da Torino , e di 
Antonio Pozzi milanese. Nella chiosa di S. Chiara, 
ornata di una bella architettura del Pozzo, vi ha 
una Gloria dipinta da Gian Carlo Aliberti. Bellis¬ 
simo è il palazzo di città rifabbricato dal Martinez, 
e dall’ alto della sua torre si ha la magnifica vista 
delle pianure del Piemonte c del Monferrato. Fra i 
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f >alazzi si distingue quello del conte Mario, ove al¬ 
eggiò Francesco I nel 1515, e quello delle famiglie 
Rubali, Tornaforte, Stoppo ed Andorno. Il teatro 
di recente costruzione , benché non grande, merita 
distinzione per una certa vaghezza. La situazione di 
questa città ne mantiene florido il commercio, ed a 
questo riguardo ella si può tenere come una delle 
principali del Piemonte. 

Cuneo era una delle principali fortezze degli Stati, 
e le sue mura si teneano come insuperabili. Sei fu¬ 
rono i principali assedii ch’ebbe a sostenere: nel 1374 
dagli Àrmagnacchi e dai Brettoni: nel 1484 dai mar¬ 
chesi di Saluzzo : nel 1548 dai Francesi comandati 
dall'Annehaut : nel 1557 dal signor di Brisacco: nel 
1691 dal Feuguiòres, e quindi dai Gallo-Ispani co¬ 
mandati dal principe di Conty. Nell’ ultima guerra 
della rivoluzione di Francia, il feld-maresciallo Mclas 
Se ne impadronì dopo una viva resistenza; ed i Fran¬ 
cesi finalmente nel 1801, vincitori a Marengo, ne 
fecero radere le fortificazioni. 

Quattro miglia lungi da Cuneo sta il borgo 
S. JDAZMAZZO, grosso villaggio di 2960 abitanti, 
che sorge alla manca del Gesso, quasi in fondo 
d’ una vallata che chiudono il Gesso e la Stura, dove 
anticamente esisteva la città di Pedona, che, a quanto 
pare, fu rovinata dai Milanesi venuti in queste parti 
a danni del marchese di Monferrato nel 1230; e pare 
che un avanzo ne sia il presente borgo, benché situato 
alquanto più a settentrione verso la Stura 

Oltrepassalo Robillante, luogo di 1810 abitanti , 
giungesi a 

IIBIONE, villaggio assiso in capo della valle, 
e bagnato dalla Vermagnana. I numerosi pascoli che 
50 






tappezzano le rupi di quelle montagne, ed n tra¬ 
sporto delle merci e dello mercanzie, che esegui¬ 
scono coi muli, formano la ricchezza d. questo vil¬ 
laggio. La sua popolazione è di 3534 abitanti. 

Bellissima è la strada , che ne mena al colle di 
Tenda , il cui sommo giogo non è che un piccolo 
varco che valicano le carrozze ora sette, ora nove 
mesi dell’ anno ; ma si può sempre passare a cavallo 

od in portantina. Quando poi impraticabile ne e il 
cammino, le carrozze vengono disfatte a Limone, e 
trasportate sui muli sino a Tenda. Nella cattiva sta¬ 
gione il passo è molto pericoloso per il gran vento 
che soffia sì, che i muli stessi sono costretti a tenere 
un’altra via fiancheggiata da sbarre, che gira intorno 
alla, casa di ricovero, hello e sodo edilizio che ivi 
s’innalza. La strada di Nizza ascende per nulle 
giravolte non sempre troppo sicure, sino alla casa 
di ricovero, comodo ed utile albergo nella stagione 
invernale, e di là si prolunga sino a 

TE3ffJ>A, grosso borgo della provincia e diocesi 
di Nizza, di 2057 abitanti, che sorge sulla sponda 
della Roia. Celebri nella feudalità furono i conti di 
Tenda, che cominciano a mostrarsi verso l’undeci- 
mo secolo ; feudo che passò poscia nella casa La- 
scaris di Ventimiglia, dalla cui famiglia venne a 
celebre Beatrice di Tenda , che rimasta erede dell 
ampio retaggio di Facino Cane, sposo il crude e 
Filippo Maria Visconti, che, per impadronirsi delle 
molte città ch’ella possedea, accusatala d’ adulterio, 
la fece torturare e strozzare con Orombcllo , 8 10 " 
vane suonatore di liuto. Fu questo il soggetto d un 
pietoso racconto della contessa Diodata Saluzzo , 
intitolato il Castello di Bìnasco. Tenda fu la patria 
di Giambattista Cotta, celebre pei suoi sonetti a 
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Dio, in cui levossi tant’ alto, che pochi scrittori (Ir 
rime sacre ha l’Italia da porgli a lato, e forse nes¬ 
suno che di molto lo sopravanzi, TXcl 1575 Emanuel 
Riliberto acquistò la contea di Tenda e le signorie 
del Maro e di Prelà da Renala nipote di Renato , 
ultimo dei conti di Tenda. Questa strada venne fatta 
aprire dal Duca Carlo Emanuele I nel 1591, e poi 
ampliata e ristorata nel 1780 dal Re Vittorio Ame¬ 
deo III, come lo attestano le due inscrizioni inca¬ 
strate nelle pareti della strada. 

Giunti alla Glandola, piccolo casolare , ove suolsi 
passare la notte da chi scende dal colle di Tenda, 
nelle tre o quattro locande che quivi si trovano, si 
lascia alla manca il borgo di 

BBEGIiIO, che sorge alla manca della Roia, 
munito una volta d’un forte castello posto sopra una 
rupe, di cui più non rimangono che le rovine. La 
sua popolazione è di 1967 abitanti. 

Una stretta gola forata fra quattro o cinque mon¬ 
tagne che appena lasciano neU’inverno trapelare un 
raggio di luce, nc conduce a 

SOSEEIiItO capo-luogo della fertilissima valle di 
questo nome. Va divisa in due parti dal torrente 
Severa, che ora umilissimo si devolve pel sassoso 
suo letto , ora ingombra furiosamente gli archi dell’ 
elevato suo ponte. È Sospcllo antica terra con titolo 
di città , già più popolata e più florida , e nei tempi 
di mezzo anche repubblichetta indipendente. La 
difendeano ventiquattro castelli piantati in sulle emi¬ 
nenze dei propinqui colli. Sostenne guerre moltissi¬ 
me contro i conti di Tenda e di Boglio, contro i 
marchese di Dolceacqua ed altri signorotti di quell’ 
età Viene chiamalo Hospitellum in un diploma del 
‘1164 , forse da un antico ospizio di lebbrosi che là 
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vi stava. Sospclla fu la patria di Francesco Alberti 
di Villanuova, autore del miglior dizionario italiano 
e francese , e d* un dizionario critico enciclopedico 
della lingua italiana, die dovea tornar opera di pri¬ 
ma portata da non aver invidia a quelle del Jonson 
e dei Francesi, ma che, sorpreso dalla morte l’au¬ 
tore , non potè aver 1’ ultima mano ; 5620 abitanti 
popolano questo villaggio. 

Traversando quest’amena valle, e valicato il colle 
di Braus , un bel ponte di pietra ne mette alla 

SCARENA , piccolo borgo di 1685 abitanti, da 
cui ne vennero celebri personaggi, donde valicato 
un piccolo poggio, una nuova strada risparmiando al 
già affaticato viaggiatore il penoso giro delle sabbie 
che isteriliscono questi piani, facendogli traversare 
una breve estensione di terreno, lo conduce nella 
ridente e vaga città di 

NIZZA , capo-luogo della provincia di questo 
nome, sede d’un Vescovo, del reai Senato, d’un 
tribunale di Prefettura, d’una Camera d’ agricoltura, 
d’un Intendente, con ufficio di posta, e stazione di 
carabinieri reali. Popolazione 25,851. 

Questa diocesi, che comprende 158 parrocchie, 
ebbe a primo Vescovo Valeriano che viveva nel 459. 
Nel 568, riuniti i vescovati di Nizza e di Cimella, 
ebbe il nome di Magno nel quinto concilio Orlea- 
ncnse ; suftraganeo della diocesi d’Aix ai tempi della 
occupazione francese, dipende ora dall’Arcivescovo 
di Genova. 

I Marsigliesi, colonia di Greci Focesi, furono i 
fondatori di Nizza , cui diedero il nome di Vittoria, 
così suonando in lingua italiana la parola Nicaea , 
dalle vittorie riportate contro i Salii ed iLiguri alpini 
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che ne abitavano il territorio- Venuta in potere dei 
Romani, seguitò il corso della sua metropoli, e caduto 
l’impero, fu soggetta ai Goti, ai Borgognoni, ai Lon¬ 
gobardi ed ai Francesi, e più volte saccheggiata dai 
Saraceni ; ma essa risorse mentre la vicina Cimella 
cadde preda del fuoco „ nè più restàronne che poche 
Vesligia. Dopo essere stata soggetta ai varii domina¬ 
tori della Provenza, si resse per alcun tempo a co¬ 
mune , ma presto tornò soggetta agli Aragonesi che si 
erano impadroniti della Provenza. Succeduti gli An¬ 
gioini per le discordie che nacquero fra Ladislao di 
Durazzo e Lodovico d’Àngiò, ebbe questa città per¬ 
missione dal primo di assoggettarsi a quel principe 
che meglio le convenisse, ed i suoi cittadini raunati 
a consiglio il 18 del settembre del 1388, chia¬ 
marono a loro principe il conte di Savoia Ame¬ 
deo VII , chiaro per le sue virtù e pel suo valore 
guerriero. D’ allora in poi la storia di questa città 
unita strettamente a quella della R. Casa, ben poche 
cose olire degne di osservazione, toltane la fazione 
dei Turchi c dei Francesi avvenuta contro Rizza nel 
1543. Carlo III Duca di Savoia, spogliato di quasi 
tutti i suoi Stati da Francesco I, crasi chiuso fra 
le mura di Nizza. La flotta francese unita all’armata 
turchesca di Ariadeno Barbarossa vi pose l’assedio. 
Andato vano il primo assalto pel valore d’una donna 
della plebe, detta Catterina Segurana, ben presto 
furono costretti a rendere a patti la città, ritraen¬ 
dosi i difensori in castello, dall’ assedio del quale do¬ 
vettero tosto levarsi gli alleati, perchè si avvicina¬ 
vano Andrea Doria , ed il marchese del Vasto. 
R castello di Nizza fortificato da Emanuel Filiberto 
fu preso dal Catinat, che ne fece saltare la polve- 
Rera > e quindi più volte ristorato e sfasciato, sino 
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a che venne la città nel 1792 presa dai Francesi, e 
riunita alla Francia col nome di spartimento delle 
Alpi marittime, e non restituita al Re di Sardegna 
che dopo il 1814. È celebre nella storia Rabboccar 
mento seguito in Nizza tra il re Francesco 1,1’ ini- 
perator Carlo V ed il Pontefice Paolo III. 

Fra i monumenti di questa città meritano atten¬ 
zione la piazza Vittorio , che prese il nome da Vit¬ 
torio Amedeo III, tutta ornata di regolari edifìzii, 
e circondata ila portici, nella quale mettono (japo 
le due strade di Torino e di Genova. Il porto arti¬ 
ficiale di Limpia, cosi detto dalle limpide fontane 
che lo allegrano , porto questo stato scavato nello 
scoglio per ordine dei Re Carlo Emanuele III e Vit¬ 
torio Amedeo III, su cui sorge la statua in marmo 
di Carrara del Re Carlo Felice, che riconoscenti 
innalzarono i negozianti di Nizza. Il terrazzo, specie 
di bastione sostenuto da arcate che servono di ma¬ 
gazzino , è una magnifica passeggiata da cui si go¬ 
dono incantevoli prospettive a riva del mare. Quindi 
si possono visitare il palazzo reale ; la piazza di S. 
Domenico, ed il teatro fabbricato di fresco, nè privo 
d’una bella architettura. Il collegio dei Padri della 
Compagnia di Gesù ha una bella fontana in sul di¬ 
nanzi , ed un bel cortile nell’ interno ; e finalmente 
fa piazza d’armi, che venne non ha guari aperta, 
è rimarchevole pei robusti argini che la difendono 
dalie inondazioni del Paglione , impetuoso torrente, 
che asciutto gran parte dell’anno, cresce impetuoso 
talmente, che mal possonsi calcolare i danni che può 
arrecare. 

Il ponte nuovo, costrutto in buona pietra da taglio, 
che divide la città dal sobborgo della Croce di marmo, 
p <Ji maestrevole architettura. L’obelisco che s’ erge 
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ad uno del capi, adorno ai quattro angoli del pie¬ 
destallo di altrettante sfingi, in marmo, venne in¬ 
nalzato dagli Israeliti di Nizza in memoria dei ric®- 
vuti benefizii, al Re Carlo Felice. 

Il sobborgo della Croce di marmo, così chiamato 
da un monumento eretto nel luogo ove si tennero 
le conferenze per la pace tra Francesco I c Carlo V, 
si stende circa un miglio lungo la strada di Francia, 
ed è tutto ornato di vaghi e deliziosi casini con bei 
orti d’agrumi e di fiori. Ed è questo il favorito sog¬ 
giorno di alcune centinaia d’inglesi che preferiscono 
il mite china di Nizza alle fredde brume dei loro 
paesi. Essi hanno una chiesa pel culto anglicano , ed 
un cimitero pieno di sepolcrali monumenti e di lapidi. 
In faccia alla Croce di marmo s’innalza una colonna 
in ricordanza del passaggio del Sommo Pontefice 
Pio VII. 

Delia clemenza del cielo di Nizza parlano tutti i 
viaggiatori, e la perpetua primavera che vi si gode 
attira nell’ inverno gran numero di stranieri, che 
vengono ad abitarla ; tuttavia i venti, che spesso 
ad un tratto ne variano la temperatura, sono causa 
di non poche malattie , e l’aria è molto contraria a 
coloro che sono infetti di ftisi polmonare ; gl’ indi¬ 
vidui fiacchi di petto , e gli afflitti da dolori reu¬ 
matici non possono scegliere soggiorno più favorevole. 

Tra gli uomini illustri di questa città e della sua 
provincia s’annoverano il padre Gioflredi, nato in 
Nizza nel 1628, e morto in Torino nel 1692, ove 
stampò la sua storia di Nizza col nome di Nicaea 
Civitas ; il cavaliere Papacino D’ Antoni , nato in 
Villafranca, e morto in Torino nel 1786, che da 
semplice soldato venne al grado di luogotenente d’ar. 
tiglieria, e che scrisse molte riputate opere su questa 
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materia; Gian Carlo Passeroni, nato in Conclamine^ 
nel 1713, e morto in Milano, ove stampò il Cice¬ 
rone, poema, bizzarra invenzione, in cu! si parla 
(Fogni cosa fuor che di Cicerone. Il Cassini, di cui 
nou v’ha elogio uguale al merito , Lodovico Urea 
rinomato pittore che si tiene per capo della scuola 
genovese , e Carlo Vanloo non poco scaduto dalla sua 
fama pel cattivo genere cui seguitò. Fra i guerrieri 
basti rammentare Massena, e fra i viaggiatori il Pa- 
chò che fece un viaggio nell’interno dell’Àfrica. 

Nelle vicinanze di Nizza merita in primo luogo di 
essere visitata la badia di S. Ponzio, ove avvenne 
la dedizione del contado ai Principi della R. Casa; 
ma non è gran tempo che venne abbattuto 1’ olmo 
secolare che n’ era stato il testimonio. In essa si ve¬ 
dono alcune latine inscrizioni. Piacevole è una gita 
al convento di S. Bartolomeo, ove sta un pregiato 
dipinto di Ludovico Brea , che dicesi donato ai Niz¬ 
zardi dal gran-mastro dell'ordine di Rodi, che, 
perduta l’isola, erasi rifuggito in Nizza , e nei cui 
chiostro giace un antico sarcofago. Di là si può an¬ 
dare al Vallone Oscuro, stretta gola fra due altissimi 
monti, che non lasciano mai adito ai raggi del sole, 
e finalmente alla Fontana del Tempio, che fece so¬ 
gnare molte cose agli antiquarii, ma che prese il 
nome dallo sbucciar vicina ad un antico tempio dei 
Tempiarii. Dalla stessa parte si trova la grotta di 
Montecalvo , formata di concrezioni pietrose, ed 
avente la forma d’ una gran sala sostenuta da otto 
colonne, da cui si passa in un altro salotto della 
stessa forma , che mette forse ad altri antri di simil 
genere, in cui però non si può scendere senza pe¬ 
ricolo. 

Ma ciò che più d’ogni altra cosa attrae Fatte»- 




zione del colto viaggiatore nelle vicinanze di Nizza 
sono le rovine dell’antica Ciinella, che sorgea ad un, 
ciglio e mezzo in circa lungi da Nizza , sulla cima 
d’un colle alla destra del Paglione. 1 Ma poche sono 
le cose che sopravanzano tli questa città, che il 
tempo e la mano degli uomini ne vanno struggendo 
le poche vestigia. 

Questa città, le cui mura si estendeano largamente, 
trovasi ricordata dagli antichi geografi insieme con 
Nizza, ed era metropoli delle Alpi marittime, e 
sede del procuratore c preside loro. Incendiata più 
Volte dai Saraceni, le sue mura vennero adeguale 
al suolo. La maggior parte dei muri, che sorreg¬ 
gono i terrazzi , tanno argine ai torrentelli, o par¬ 
tono i rurali poderi sopra tutta la corona del colle. 
Sono formati od In tutto od in parte con questi ma¬ 
teriali. Il monumento principale è 1’ anfiteatro , di 
cui vent’anni fa esisteva intiera una parte della sca¬ 
linata , che venne guasta per toglierne una parte dei 
sedili ; la sua forma è ovale, il suo diametro mag¬ 
giore è di 22 tese di Francia , il minore è di 18 e 
sei piedi, e poteva accogliere da sei a sette mila 
spettatori. Presentemente è molto guasto, ma non 
Sfasciato del tutto. I gradini sono sostenuti da ar¬ 
cate je dal più eminente loro grado guardasi il mare, 
e scuopresi ancora il luogo ove stavano i magistrati, 
1 sedili del popolo, le carceri ed il cinto di mura; 
la sua arena è ora coltivata a piante fruttifere. Una 
galleria sostenuta da tre archi, con altre rovine che 
si trovano in un vicin podere, vuoisi appartenessero 
a d un tempio d’Apollo , e, molti anni sono, resta¬ 
vano le vestigia dell’acquedotto. Molti bei monu¬ 
menti trovaronsi in Ciinella , ma n’andarono dispersi, 
trovasene collezione in Nizza; la trascuraggine 



degli abitanti ne fu la cagione. La chiesa della Ma¬ 
donna , ed il convento dei Padri Riformati, ha in¬ 
nanzi a sè una colonna del medio-evo, che sostiene 
una croce di pietra, e nella chiesa vi ha una bel¬ 
lissima tavola di Ludovico Urea, rappresentante 
Cristo in croce con le Marie e varii discepoli, e di 
quest’autore ne sembra pure la Deposizione di croce, 
che è nella cappella superiore. 

» La provincia di IN izza si allunga 65 chilometri, 
c se ne allarga 80. Si atterga verso il settentrione 
al Piemonte , si attacca verso oriente al ducalo di 
Genova ; guarda a mezzogiorno il mar Ligustico , 
tocca a ponente la Francia, dalla quale la dipar¬ 
tono il Varo e lo Sterone. 

» I monti ed il suolo dei fiumi e dei laghi occu¬ 
pano 8[12 del suo territorio ; o[12 sono di terreno 
messo a coltivazione, ed 1|12 è tenuto dalle foreste. 
In generale le terre coltivabili vi sono piu o meno 
pietrose, ed abbisognano di molto concime. Tranne 
la poca pianura ed i. colHeelli, il terreno coltivato 
vi è quasi ovunque sorretto da muri a secco. Ha 
circa 105 mila abitatori. 

» Il suo commercio principale consiste nell’ olio , 
che è leggiero , sente il gusto dei frutto , ma assai 
gentilmente; è più saporito di quel di Lucca, e non 
la cede in bontà-che all’ olio di Aix in Provenza ; 
si conserva molt’anni senza alterarsi o patire. » 

Da Nizza, oltrepassato il Varo, fiume clic divide 
gli Stati del Re di Sardegna da quelli della corona 
di Francia, giungesi ad 

ANTIBO, Antipolis , città della Francia con un 
picciol porto. È un forte amrainicolo del regno dal 
Iato dell’Italia, ed è una piazza militare di 3.» 
classe, e la sede d’un tribunale di Commercio ; vi 
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ha una scuola di navigazione. II suo porto difeso da 
un molo , non può contenere che piccoli vascelli, 
ed è difeso da un forte che sorge sopra una rocca 
a poca distanza dal mare. Offre Antibo molti resti 
di antichità * e fra altri un anfiteatro, molte inscri¬ 
zioni e molte medaglie. Vi ha commercio di pesci 
salati, di cedri, d’ olii, di fichi, d’ uva secca e di 
Vini. 

Era questa una colonia Marsigliese, fondata sotto 
il nome d’ Àntipoli, circa 540 anni prima di Gesù 
Cristo. Quando Giulio Cesare s’ impadroni di Mar¬ 
siglia , Antibo cessò di dipendere da quella città. 
I Romani elicne aveano fatta una piazza d’armi, 
vi innalzarono gran numero di edifìzii, e gli con¬ 
cedettero i dritti di città latina. Caduto l’impero , 
Venne successivamente come molle altre città in po¬ 
tere di varie generazioni di barbari, ed i Saraceni 
la diedero alle fiamme. Francesco I ed Enrico IV 
la avevano fortificata. Sul finire del 1746 fu asse¬ 
diata dai Tedeschi, Inglesi e Piemontesi, che sciol¬ 
sero l’assedio in sul cominciare dell’ anno seguente. 
Nel marzo del 1815 la guarnigione rifiutò di ricon¬ 
giungersi a Bonaparte allorché ritornò in Francia. 
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Comuni cazioni. 


Da Carignano a Sommariva poste 
Da Sommariva a Cherasco . 

Da Cherasco a Ceva . . . 

Da Carignano a None 
Da Saluzzo a Busca . 

Da Busca a Cuneo . . 

Da Racconiggi a \ j^ oretta . • 

00 ( sommariva 

Da Saluzzo a Cavour . , 

Da Cavour a Pinerolo 

Saluzzo 


Da Savigliano a 


1 Moretta 
Sommariva 
r Bra . . 

, Cherasco 

Da Ccntallo a Fossano 
Da Cuneo a Mondovi 
Da Cuneo a Fossano 
Da Fossano a Cherasco 
Da Cherasco ad Alba 
Da Fossano a Bra 
Da Cherasco a Bra . 


2 1(4 
2 1,4 
5 1(4 
1 1(2 

1 5,4 

2 1,4 
1 1,2 
1 

2 1(4 
1 1,2 
1 1|2 
2 1(4 
2 1(4 
2 1,4 
2 1(4 
1 1,2 
5 1(2 


2 1,2 

3 

1 
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DA TORINO A GENOVA. 


Da Torino (1) a 

Trulfarello poste 1 1[2 
Mezza posta reale di 
iav. eoa recipr. 

Poirino 1 1 

Dosino 1 lj2 

Gambetta 1 1(2 

Cavallo di rinf. dal 1,° 
novcmb, a tutto a- 
prile da Gambetta a 
Duslixo senza recip. 

Asti 1 1[2 

Annone 1 1|2 

Felizzano 1 lj2 


Alpssandria poste 2 ljt 

Novi 5 I|2 

Cavallo di rinf. per 
l’aqno con recip. 

Isola del Cantone 2 3^4 
Cavallo- di rinfor. per 
l’anno con recipr. 

Annirotti 2 3|4 

Mezza posta reale di 
favore con recipr. 

Genova (2) 2 1^2 

Mezza posta di fav. 
con reciproc. 

Totale poste 24 1 [4 


Alberghi (1) L'Europa, Hótel-Feder, La Bonnc- 
Fomino, Il Bue Rosso , La Dogana Vecchia, L’Italia, 
Il Cavai Rosso, La Fucina, Trattorie L’Universo, 
Le Indie. (2) Hotel de Yorck, Della Città, Delle 
Quattro Nazioni, Di Londra , D? Europa, La Croce 
di Malta, La Pensione Svizzera, L’Aquila d’Oro. 


Da Alessandria, di cui già abbiamo conosciuta la 
strada nel viaggio XVIII, traversando la pianura in 
cui si cornbatlè famosa battaglia di Marengo, die 
decise dei destini del mondo , ( il viaggiatore passa a 
KfOVI capo-luogo della, provincia di questo nome 
nella diocesi di Tortona, sede'd'ini Vice-Intendente, 
31 
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con conservatoria d’ipoteche, ufficio di posta, c sta¬ 
zione di carabinieri , ed un tribunale di Prefettura; 
popolazione 10,062. 

Più non rimane del suo vecchio castello che una 
torre , osservabile per la sua elevata posizione. Le 
case in generale sono poco degne di attenzione , e 
le strade si vedono la maggior parte ripide e mal 
lastricate, ed innanzi la chiesa principale evvi una bel¬ 
lissima piazza. Ha un collegio , un ospedale, e fi¬ 
lande di seta, che si raccoglie ottima in questa di¬ 
visione. Questa città è P emporio delle merci tra il 
Piemonte e Genova , e di quelle che, provenienti 
dal levante, passano in Lombardia ed Alemagna. 
Vi si tengono fiere frequentate, ma più non hanno 
luogo le quattro fiere annuali, che sino dal 1621 a- 
veano luogo nei mesi di febbraio , marzo , agosto 
e novembre. In queste fiere, senza quasi nessun 
traffico di merci, venivano negoziate immense som¬ 
me iu cambi, essendo la loro instituzione pel solo 
comodo del giro cambiario. Vi si traeva una fiera 
per P altra , e non si prestava 1’ accettazione, che 
òtto giorni prima della scadenza, nel tempo che du¬ 
rava la fiera. Questo importante giro vi faceva cor¬ 
rere moltissimi commercianti italiani e stranieri. 
Questa città , già appartenente alla repubblica di 
Genova, fu presa dai Piemontesi nel giugno 1746,ed 
è Celebre per la battaglia che quivi avvenne il 15 
agosto 1799 fra gli Austro-Bussi ed i Francesi, colla 
sconfitta di quest*ultimi comandati dal gcnerale.Toubert 
che vi perdette la vita, pon dovendo gli avanzi dell* 
armata la loro salvezza phc all'abilità del generale 
MoreaUj che tosto nc prese Ì1 comapdo. Nel 1805 fu 
riunita alla Francia, e divenne il capo-luogo d'una 
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sotto Prefettura, sino a che, in un con tutti i paesi 
della repubblica genovese, fu riunita ai nostri Siali. 

Da Kovi la prima stazione che incontrasi è quella 
dell’ isola del Cantone, e quindi quella degli Armi- 
rotti , che vennero stabilite in luogo delle altre 
stazioni di Ronco ed Arquata, che furono sop¬ 
presse, villaggi che si traversano , nia in cui non 
avvi cosa degna di venir osservata sino a che non 
giungesi a Genova. 

Un' altra strada passando per Gavi , celebre for¬ 
tezza una volta, ne conduceva a Genova valicando 
la Bocchetta, montagna o meglio stretta di monti, 
quasi ad uguale distanza da Novi e da Genova ( cin¬ 
que leghe in circa ). È questo il punto più elevato 
di questa parLe degli Appennini , e dalla sua vetta 
si gode della vista di Genova e del suo golfo. Due 
fiumi assai considerevoli ne vengono di là; 1’ uno, 
la Polcevera che sbocca al sud nel golfo di Genova, 
l’altro più ricco d’acque, la Lemma che va ad in¬ 
grossare al nord l’Orba. La strada è ben mante¬ 
nuta , ed altre volte era difesa da molteplici ridotti 
che superarono gl’ Imperiali nel 1746. I Francesi 
la passarono nel 1796. 

GENOVA capitale del ducato di questo nome, 
sede d’un Arcivescovo, d’un Governatore gene¬ 
rale della Divisione, d’un Senato, tribunale di Pre¬ 
fettura , di Commercio, d’un Intendente generale, 
con ufficio di posta, conservatoria d’ipoteche, cara¬ 
binieri, ec. Popolazione 76,679. 

La diocesi di Genova, che comprende 209 par¬ 
rocchie , è arcivescovile , ed ha sette Vescovi suoi 
sulTraganei. S. Siro XI che venne chiamato a Ve¬ 
scovo di questa città, fu promosso alla dignità ar¬ 
civescovile nel 1133. 


Siede la città di Genova (I) come anfiteatro sulle 
falde di un monte che la difende dai venti del nord, 
e che stende le sue radici quasi alle sponde del 
mare. Vista dal golfo, essa presenta, pei suoi edi¬ 
lìzi imbiancati e molto elevati, una bellissima pro¬ 
spettiva che non poco contrasta col triste aspetto 
delle aride montagne che la circondano. L’ origine 
di Genova risale ad un’ epoca antichissima. Tito 
Livio fa menzione di questa città negli anni della 
seconda guerra punica. Magone fratello d’Ànnibale, 
giunto in Italia con una flotta, la sorprese e la di¬ 
strusse intieramente ; ma i Punirmi ben tosto la ri¬ 
fabbricarono. Caduto V impero romano essa venne 
in potere dei Goti , ma presa in seguito dai Lon¬ 
gobardi , venne nuovamente distrutta. Carlo Magno 
che a coloro la tolse, la ristabilì, e la fece go¬ 
vernar da un conte. II primo di questi governatori 
scacciò i Mori dall’isola di Corsica, di cui s’impa¬ 
dronì nel 806. Nel decimo secolo i Mori presero 
Genova , uccìsero gli uomini, e 1’ abbandonarono , 
menando in «‘schiavitù le donne ed i fanciulli. Ma 
non tardò a risorgere dalle sue miserie, essendoché 
nell’ undccimo secolo divenne la capitale di un non 
-poco estéso paese. I Genovesi, allora potentissimi 
per la forò-marina e pel loro commercio, scaecia- 
rolio -i conti , e cominciarono a reggersi a comune» 
Conquistarono, uniti ai Pisani, la Sardegna che to¬ 
rneano i Mori, e si fecero padroni del Mar ISero , 

(i) Per In notizie sii Genova e tutta la Riviera , ci 
siamo specialmente servili del Viaggio nella Liguria 
Marittima , di Davide Beriolotii , c del Viaggio Jlo- 
ma ittico Pittorico 'delle provi nei e occidentali dell' Ita- 
Ha, di Modèsto Parai,ali. La natm'a dell’opera è quella 
che c’ impedisce le citazioni, parziali. 





365 

e dei suoi principali porti ; fondarono pure mia co¬ 
lonia a Refa nella Crimea. Più tardi avendo resi im¬ 
portanti servigi a Baldovino re di Gerusalemme, eb¬ 
bero la permissione di stabilir fondachi nel levante , 
che furono quanto mai vantaggiosi al loro commer¬ 
cio ; quindi Genova acquistò quasi tutta la Riviera 
di Ponente , e si fece assoluta padrona della Corsica, 
su cui vantavano non poche pretensioni i Pisani, 
ai quali poco tempo prima avea ceduti isuoi diritti 
sulla Sardegna, ina nel 1290 Genova loro tqlse l’isola 
d’Elba e di Piombino, che vendette fra non molto 
ai Lucchesi. IN elio stesso teinpo Venezia sua rivale 
fu costretta ad accettare una pace svantaggiosa pel 
suo commercio in Oriente. Ma Genova, benché 
possente allora e gloriosa , covava nel seno il ger- 
ine della sua distruzione, da lungo teinpo in pi oda 
alle civili discordie , 1’ aristocrazia e la democra¬ 
zia vi trionfavano a vicenda, ma la fazione dei 
Mobili riprese finalmente le redini del governo, che 
per poco tempo però tenue tranquillamente per es¬ 
sersi ben tosto divisa nelle parti dei Guelfi e dei 
Ghibellini, che allora mettevano a subbuglio tutta 
Italia. Ciascuna delle fazioni tentò d’impadronirsi 
dell’autorità, e per farsi più possente corcò 1’ap- 
, poggio d’alcuno dei sovrani d’Europa, e finiva per 
darsi ad ’ua padrone, di cui non tardava però a 
sbarazzarsene , ed in questo modo i Guelfi , Vinci¬ 
tori dei Ghibellini, diedero nell’ anno 1335 a Ro¬ 
berto re di Napoli la sovranità di Genova , che 
ben tosto però gli tolse 1 opposta fazione. 11 duca 
di Milano che pacificò in seguito la repubblica, ne 
fu pure chiamato a sovrano ; ma gli toccò la me¬ 
desima sorte ; e fu in quest’ epoca che Genova e 
Venezia si fecero una guerra funesta ugualmente alle 
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due 'repubbliche, per le loro possessioni nel levarne ; 
Genova vi perde r isola di Tenedo , che fu assicu¬ 
rata: ai Veneziani pel trattalo del 1379. Nel 14U7 | 

s’impadronì di Livorno'che vendette ai Fiorentini 
nel 1421. I torbidi che eccitavano le fazióni furotio 
tali che i Genovesi noA trovarono altro meno pèr 
porvi un termine ch ! e di darsi a Carlo VI re di j 
Francia; mal qualche térti[>o dopo scacciati i Fran¬ 
cesi, si diedero ài rrfarchese di Monferrato. Ribel¬ 
latisi dopo quattro anni, elessero un altro doge , e 
nel 1442 chiamarono Filippo Visconti duca di Mi¬ 
lano, che abbandonarono nel 1456, sottoponendo¬ 
si nuovamente nel 1458 a Carlo VII re di Francia , 
e poscia a Giovanni d’iAlngiò. Ribellatisi contro Ré- 
nato sno successore’, scacciarono i • Francesi dopo 
averne scannali pili di tìùè migliaia. Luigi XI cedè 
allora ogni sito diritto su Genova a Francesco Sforza, 
duca di Milano , che sé ne impadronì , e la tenne 
per alcuni anni con tnólta tranquillità , mà succe¬ 
dutogli Galteàzzo , ebbero I Genovési a ‘soffrire il 
duro ‘giogo di quel dominatore ; perdevano nello 
stesso tempo Réfa (1471'ì, e : le altre città che pos¬ 
sedevano nel Mar Nero , le qttali venivano in potere 
di Maometto IL I Genovesi, malcontenti dei so¬ 
vrani stranieri, cui si erario assoggettati, si ressero 
alcun tempo da loro stessi, ma ben presto tornarorio 
al dùca di Milanfo. Un .inno dopo, il re di Francia 
avendo 'Spogliato Lodovico Sforza de* suoi Stati, 
Genova tornò in poter dei Francesi, che ne veri- 1 
nero scacciali otto anni dopo dalla plebe, che si : 
elesse un tintore a dòge ; Luigi XII indegnato noti 
tardò a trarne véndette, é si fccé ditre giuramento 
di fedeltà tlàgli abitanti ; r*[Ueslà precauzione non 
impèlli i Genovesi di séaeciajc nuovamente la gitar- 



3S7 

ingioile- francese , e di eleggere pev duca OUayiauo 
Fregoso, ! òlle vertiie riconosciuto da Francesco I, a 
condizione che giurassero fede cd omaggio alla co¬ 
rona di Francia, c si fu sotto questo novello doge 
che lé qnislióni tra F rancèsco I e l’imperatore Carlo f V 
Alenarono la presa di Genova, che venne saccheg¬ 
giata dagli Spagnuoli. Ahdrèa Doria riuscì in breve 
tempo a ricuperarla per: la Francia, ma questo 
grand’ uomo non Volendo aver parte ne' torti che 1 i 
Francési si preparavano a fare alla stia patria , si 
tini ben' tosto a Carlo V, c nel 1528 la ritolse ai 
Francesi. Pòli 1 allora avere In Sovranità della sua 
patria, irta egli la rifiutò, e diede alla sua città la 
libertà, e quella foi'ilia di 'governo eh’essa conservò 
sino al 1798. Una rivoluzione'che scoppiò nel 1501 
fra i Corsi fu acquietata cinque'afilli dopo, ma la¬ 
sciò hvéfct inforni ite òdio nel Cuore di questo popolo/ 
Nel 1024 cominciarono le contese che Genova ebbe 
coi duchi di Savoia per la possessione del marche¬ 
sato di ZuccaVello, che finì per ottenere colla pace 
del 1631. Lodovico XIV , malcontento della con¬ 
dotta del Genovesi "nella guerra che sostenea contro 
1’ Austria, per una prepotenza propria di quel re 
superbo, fece bombardar Genova nel 1084, ed im¬ 
pose a questa repubblica la condiziono di disarmare 
le sue gàlee, c 1’ umiliò nella persona del suo doge 
e dei principali senatori che fece venir a Parigi a 
chiedere scuse delle non commesse colpe. La pace 
d’TJtrecht del 1713 diede a Genova la possessione 
del marchesato del Finale, clic 1’ imperatore gli avea 
venduto per una grandissima somma; le pretensioni 
che il Re di Sardegna elevò su queste terre, me¬ 
narono nel 1745 una guerra in cui, malgrado l’in¬ 
tervento della Francia, della Spagna c del regno di 



Napoli, Genova cadde nelle mani degrimperiali al¬ 
leali del Re; un’insurrezione popolare la liberò, e 
fece vedere che a quest’ epoca lo spirito ed il pa- 
triotismo degli abitanti non era punto scemato, lut- 
tavia la potenza genovese era scaduta; incapace a conte- ! 
nere la Corsica ribellata nel 1750, fa costretta nel ; 

1768 a Cedere i suoi diritti su quest’isola alla Francia. j 

La rivoluzione francese cangiò il governo di Genova, 
che il 6 giugno del 1797 , adottò il regime demo¬ 
cratico , e prese il nome di repubblica ligure. Rei 
1800 non ebbe a soffrir poco dal lungo e memo¬ 
rabile assedio che sostennero i Francesi capitanati 
da Massena contro gli. Austro-Russi, che nelle ope¬ 
razioni aiutava una flotta inglese , sino a che ^.co¬ 
stretti dalla fame, capitolarono il 4 giug. del 1800. 

I Francesi vi rientrarono poco dopo, avendo la bat¬ 
taglia di Marengo mutata la faccia delle cose. Rei 
1802 1’ isola di Capraia venne riunita alla 1 rancia; 
a quest’epoca la repubblica ebbe 1’apparenza della 
libertà, ma nel 1805 fu riunita all’ impero francese, 
ed il suo territorio diviso in tre sparlimenti, degli 
Appennini, di Genova , e di Montcuotte. Il 18 | 

aprile del 1814 , caduto F impero francese, Genova 
si rese ad un naviglio inglese ; riordinata a repub¬ 
blica per un atto del 20 maggio 1815, venne poscia 
ceduta al Re di Sardegna , ristabilendovi tuttavia il 
suo porto franco. ' ' . . 

Questa città , già celebre per le sue fortificazioni 
sotto i Romani, si può ora tenere come una delle 
più forti d’Italia. Già sino dal 1155 i Genovesi, 
per porre un argine alle rovine del Barbarossa, che j 
-distrutta Tortona, minacciava simile sorte a Genova, j 
aveano dessi cinta di mura la loro citta ; ma ben 
presto ampliatosi non poco l’ abitato, in sul corniu- 





eiarc del secolo XIV sì diede mano ad un nuovo 
ordine di mura, che, col nome eli Vecchie tuttora 
Sussistono, salvo in alcune parti, in cui si dovettero 
spianare per dar luogo al delizioso passaggio dell’ 
Acquasola. La cerchia poi che tuttora serve di riparo 
alla città, venne cominciata nel 1027 , e ridotta in 
due soli anni « termine. Le principali fortificazioni 
fuori del recinto non vennero eseguite che dopo il 
1747 , epoca dopo la quale si innalzarono alcune 
fortificazioni esteriori, fra cui il forte di Richeheu, 
e qualche altro fortino; ma questo sistema di difesa 
esteriore era ancora imperfettissimo quaudo vi si 
rinchiuse Massena. Il compimento di tali opere e di 
qualche altra, tra 1’una cerchia e l'altra, quali, il 
forte del Begato, del Castelletto, e va dicendo, 
vennero eseguite dopo il 1814 dagl’ ingegneri del 
Ile di Sardegna, che resero questa città vieppiù forte 
c munita., 

Il porto di Genova , largo cinquemila metri qua¬ 
drati , è di forma quasi circolare, e chiuso verso terra 
da un grosso muro, su di cui corre una conti¬ 
nuala strada. La sua imboccatura tra mezzodì e po¬ 
nente , formata da due sterminati moli convèrgenti 
tra loro, pone al riparo le navi dagl’insulti del li¬ 
beccio e dell’ ostro-libeccio , che è la sua vera tra¬ 
versia. Il molo vecchio edificato, tra il XIII ed il 
XIV secolo, che il Petrarca .chiamava lavoro dispesa 
inestimabile, e di opera infinita, sul disegno dell’ar¬ 
chitetto Mai ino Boccanegra , molto accresciuto dap¬ 
poi , e specialmente dopo 1’ orribile procella del 24 
al 27 settembre 1821 , parte esso dalla costa orien¬ 
tale , e si allunga 600 metri nell’ alto mare ; il molo 
nuovo che parte dalla costa occidentale, e corre per 
469 metri nel mare, venne principiato nel 1638 sul 
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disegno di Ansaldo De-Mari ; e nel 1651, congiunto 
allo scoglio della lanterna da cui era da principio 
staccato ; « formidabili batterie difendono il porto di 
Genova in alto ed in piano, ed egli è abbastanza pro¬ 
fondo per dar ricetto alle maggiori navi da guerra; 
ha quattro ponti da sbarco, contiene una darsena, od 
è illuminato da fari. » La lanterna , che già esisteva 
nel 1218, e che, distrutta , venne rifabbricata nel 
1543, è un'elegante torre di bianca pietra, che, con 
lo scoglio che la sorregge , si leva 127 metri dal li¬ 
vello del mare, c tiene nella cima diciassette lumi a 
riverbero ; due lari minori ardono in cima a due tor- 
ricelle sui moli contrari. Il porto b libero da tempo 
immemorabile alle navi d’ogni bandiera, epperò di¬ 
cesi franco ; ma chiamasi con special nome di porto 
franco il gran deposito, nel quale vengono sbarcate e 
tenute in deposito le merci senza pagamento di dazio. 
Questo editìcio, stato costrutto nel 1642, siede in 
mezzo al semicircolo, sul quale corte la cinta marit¬ 
tima circondante il porto , ed è in sostanza una pic¬ 
cola città cerchiata da mura, e divìsa in undici quar¬ 
tieri, con una spaziosa e ben lastricata via nel mezzo 
da cui si diramano altre strade minori. Nè le donne, 
nè gli ecclesiastici vi possono entrare senza speciale 
permesso. 

La vantaggiosa situazione del porto di Genova at¬ 
tirò sempre mai nel suo seno un' immensa quantità 
di derrate coloniali, e di altre merci dal nord, e 
dalle contrade che si svolgono sulle due rive del 
Mediterraneo ; le grandi strade nuovamente aperte , 
che di quinci spiccandosi, menano nell’Italia, nella 
Germania, nella Svizzera, facilitandone lo sfogo, 
rendono fiorente il commercio , e sono inesausta fonte 
di ricchezza pei cittadini , oltre all’ olio che prò- 
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duce in abbondanza il suo territorio, e che for¬ 
ma un ramo essenziale di esportazione ; vi sono mol¬ 
tissime fabbriche tra cui tengono il primo luogo 
quelle di sete lavorate (velluti specialmente). Le car¬ 
tiere stabilite in Yoltri mandano nell’ America e nel 
Levante cinquanta e piu mila balle di carta all’an¬ 
no , mercè di cui se ne contano sessanta e più fab¬ 
briche; molto pregiata la medesima per non andar 
soggetta ad esser rosa dai vermi ; proprietà dovuta 
all’ acqua sulfurea che vi s’impiega , e che viene 
dalle montagne, che circondano questo villaggio. 
La pesca del corallo dà vita a molti villaggi delle 
riviere, e viene il suo prodotto con arte grandissi¬ 
ma lavoralo in Genova ; ma il variar della moda ha 
non poco scemato questo commercio. Finalmente 
fruttano pure assai alla città ed alla provincia lo 
fabbriche di sapone, che si tiene di ottima qualità: 
quelle di cerussa, distinte per la bianchezza e purità 
del sapore , e quelle di olio di vitriolo, di ba¬ 
sino, tele, Calzette, merletti, parapioggia, e fi¬ 
nalmente i numerosi lavori in marmo indigeno c 
straniero, ed i così delti vermicelli che si lavorano 
in Genova con gran perfezione, e che si mandano in 
tutta Europa , e persino nell’ America. Il pesce, 
meno abbondante che a Nizza , e di qualità infe¬ 
riore, non è però cosi raro come si crede comu¬ 
nemente , e la sua rarità deesi piuttosto attribuire al 
grave dazio che paga, che non a difetto dì abbon¬ 
danza. 

In generale le contrade di Genova sono assai ri¬ 
strette , e simili piuttosto a viottoli che non altro , 
benché non manchino i sontuosi palazzi, che ne fanno 
micor più evidente la meschinità. Vuoisi però eccet¬ 
tuare la bella via Balbi, che per mezzo della piazza 


dell’ Annunciata si congiunge colla via Nuovissima T 
benché costrutta , sono ormai cinque anni, che va 

poscia a raggiungere la contradaNuova, la quale corre 

in retta linea verso la piazza delle Fontane Amorose, 
ove si ammirano i sette magnifici palazzi innalzati 
sul disegno delb Alossi , di sontuosa architettura. 

Da questa piazza la strada che piega a destra ri¬ 
ceve il nome di via Carlo Felice, nome che ha 
pure il gran teatro che s’innalza sulla piazza di 
S. Domenico, a cui essa riesce, siccome monu¬ 
menti ordinati da quel regnante. « Il genio ligure 
non si ricordò del motto che altre volte scriveva 
sulla faccia dei suoi marmorei palazzi, edificati per 
l’eternità e per la gloria , quando fabbrico le case 
della strada Carlo Felice ; non pertanto 1 architet¬ 
tura adoperossi a farne elegante 1’ aspetto , e la di¬ 
rittura e larghezza della via , la letizia del luogo , 
la purezza dell’ aere, il bel prospetto dei colli, e 
le due piazze, che le stanno ai capi , fanno la strada 
Carlo Felice la più ridente di Genova. La piazza di 
S. Domenico, la più spaziosa della città, è ornata dell 
elegante palazzo civico, ov’ è la biblioteca , e la sede 
dell’ accademia delle belle arti. Il teatro Carlo Febee 
principiato nel 1826, ed aperto nel 1829, è adorno 
di due facciate , di. cui quella che guarda il centro 
della piazza-è ornata ■ d’un pronao d ordine gioco 
con sei colonne veramente colossali , e scanalate , 
in marmo di Carrara. Il disegno è del cavalier 
Barabino. Dalla magnifica passeggiata dell’ Acquasola | 
cui mette la piazza Fontane Amorose, si ha 1 in¬ 
cantevole prospetto della collina d’ Albara poi suoi 
cento sontuosi palazzi, ed è questa la più bella della 
città , perchè ombreggiata da alberi. La passeggiata 
dell’ Acquaverde è assai frequentata nell’autunno e 
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nell’ inverno perchè si trova all’ estremità della via 
Balbi , convegno di quanto vi ha di elegante in 
Geuova in queste stagioni. I baluardi da cui si gode 
delia vista del mare e del porto , sono molto pia¬ 
cevoli , come Io è nelle belle sere d’ estate il ponte 
di Carignano , da cui si gode della vista del mare 
e delle montagne che sovrastanno alla città. 

Cosa maravigliosa e degna dell’attenzione del viag¬ 
giatore è l’acquedotto di Genova, costrutto nel me¬ 
dio-evo a spese del comune , che prende la sua ori¬ 
gine al confluente dei due Bisagni, corre per lo spazio 
di 25 mila e più metri, cavalca molti torrenti sopra 
ponti solidamente edificati, alcuni dei quali di al¬ 
tezza grandissima , e nella parte nuovamente co¬ 
strutta dì nobile c grandioso disegno ; rimane questo 
acquedotto formato in pietra da taglio, e scoperto per 
la sua maggior estensione, asciutto quindici giorni 
dell' anno. Sopra ai Cappuccini si divide in due 
rami, uno dei quali va a fornir 1’ acqua alla città 
a ponente, 1’ altro a levante. Infiniti tubi di piombo 
la distribuiscono poi nelle più lontane parti. 

Lunga cosa sarebbe il dare un’ adeguata descri¬ 
zione degl’ innumerevoli e sontuosi templi di cui si 
adorna la città di Genova, non che dei magnifici 
palagi che a buona ragione fecero dire che invano 
si cercherebbe tutto il renine di Francia per trovarne 
un numero eguale, noi ci contenteremo di darne un 
piccol cenuo rimandando il viaggiatore, che, fer¬ 
mandosi alcun tempo in Genova, fosse vago, di os¬ 
servare attentamente gl’ innumerevoli tesori di bolle 
arti che vi si trovano alla Guida di Genova, d’Ivone 
Gravier, ed all’ opuscoletto intitolato; Cenni sulle 
principali cose a vedersi in Genova e suoi con¬ 
torni, redatti da Augusto Cortilli, stampati nellSSti. 



La più ragguardevole delle chiese è la metropo¬ 
litana di S. Lorenzo , edificata, a quanto è fama, 
sino dai primi secoli dell’ era cristiana , e rifabbri¬ 
cata tra il finire dell’ undecimo , ed il principiare 
del duodecimo secolo. Pfella facciata tutta incrostata 
di marmi bianchi e neri, a zone alternate, voglionsi 
distinguere due tempi ; la parte inferiore è molto 

f iù antica che non la superiore ; sei porte ne danno 
adito, tre aperte nella facciata, e tre altre nei 
lìanchi del tempio, ai due lati del quale dovevano 
innalzarsi due altissimi campanili, di cui però venne 
costrutto un solo 50 palmi minore del disegno per 
colpa dei tempi. Pfei muri laterali del tempio stanno 
incastrati alcuni bassi rilievi di antico scalpello, tra 
quali un trionfo di Bacco, e molte curiose inscri¬ 
zioni del medio-evo. L’interno del duomo è di an¬ 
tica costruzione, toltone il coro, il presbitero e la 
cupola, che sono opera dell’Alessi. La sua larghezza 
è di settantacinque palmi genovesi , e la lunghezza 
di trecento. Tutto è degno d’ ammirazione ili questa 
antica chiesa che arricchivano le spoglie deH’Oricnte. 
La cappella di S. Giovanni Battista, colla tribuna, è 
disegno di Giacomo fìeIla-Porta. Fra le pittine di- 
slinguonsi quelle del Teramo, del Piaggia, e di An¬ 
tonio Semini , poi le sculture di Guglielmo Della- 
Porta , le statue del Civitali , di Andrea Gontucci, e 
di Pietro Francavilla ; vi sono pregiate pitture del 
Barocci, sculture del Montorsolo , ed opere del Ta- 
varone. Ma quanto si conserva di più prezioso è la 
reliquia del Sacro Catino, avuta da Guglielmo Em- 
beriaco, celehre ammiraglio genovese nella prèsa di 
Cesarea , e creduto uno dei doni portati dalla re¬ 
gina Saba al sapiente re d’Israello. Questa reliquia 
che si credeva di fino smeraldo venne provato che 
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è di vetro colorato. La chiesa di nostra Signora 
«Ielle Vigne venne rifabbricata nel 1680 , lia una 
bella cupola dipinta nel 1815 dai Pàganetto, e vi si 
ammirano tavole del Tagliatìco, del Ratti, del David, 
del Paggi, del Cartone, e va dicendo. Quella dell' 
Annunciata, una delle.più belle chiese di Genova, 
che dee il suo splendore ai LomeJlini, è ricca di 
molte buone pitture , fra cui si distinguono la gran 
tavola dell’ Annunciata , uno dei capi d’opera di 
Guido. Reni, contenente 26 figure, ed un’altra del 
Rubens, che non la cede nè per magnificenza, nò 
per bontà. E questa la chiesa di Genova più ricca 
ili marmi. Santa Maria di Carignano, innalzata dai 
Sauli sul disegno di Galeazzo Alessi nel 1552 , ù 
opera magnifica, in cui oltre all’eleganza dei mar¬ 
ini ed alla sontuosità dell’architettura, si ammirano 
ipoite buone pitture del Gambiaso, del Piola , del 
Procaccino , ed uno fra i migliori quadri del Guer- 
OÌno , rappresentanLe S. Francesco che riceve le 
^tigmali. Presso a questo tempio vi ha il ponte non 
nien sorprendente, che porta lo stesso nome, che 
congipnge le due colline di Sarzana e di Carignano, 
composto di sette archi , ed innalzato dai discen¬ 
denti della stessa famiglia. E tanta la sua elevazione 
che ben piccola cosa paiono le case di sette od un¬ 
dici piani che sorgono ai suoi piedi. La chiesa 
di S. Stefano è di gotica architettura, ed antichis¬ 
sima; in essa vi è un celebrato quadro rappresen¬ 
tante il martirio di S, Stefano , il quale sta in atto 
di contemplare il cielo. La parte inferiore è opera 
di Giulio Romano , la superiore di Raffaello. Fu 
questo nn dono fatto alla repubblica genovese dal 
Snmmo Pontefice Leone X. Questa tavola traspor¬ 
tala in Parigi venne ristorata dal David. Gli altri 
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dipìnti non sono gran cosa a paragóne di questo. 
La chiesa di Santa Maria dei Rimedio, di forma 
rotonda con bella tacciata , ha una delie più grandi 
cupole di Genova. S. Matteo, antica chiesa dei De¬ 
lia , li fabbrica la sul disegno del Montorsolo, la cui 
facciata h ricoperta dei trofei di questa famiglia , ò 
degna di essere visitata pel mausoleo che contiene le 
spoglie del grande Andrea. In quella di Santa Maria 
delle Scuole Pie, tutta intonacata di marmo, v’ ha 
una bella testa della Vergine, e nove bassi rilievi, 
di cui tre dello Sciaflino , rinomato scultore , e 
quattro di Carlo Cacciatore , suo allievo. Quelle di 
S. Cosma e di S. Damiano sono rimarchevoli, Runa 
per due quadri del Sarzana e dell’ Assereto , 1’ altra 
per la sua architettura, e pel basso rilievo incastrato 
sulla porta laterale a diritta, rappresentante un leone, 
una delle conquiste fatte dai Genovesi sui Veneziani, 
che rammemora le perdite e 1’ abbassamento di que¬ 
sta ultima repubblica. Santa Maria del Castello 
è pure antichissima, di bella architettura gotica , 
con due quadri molto stimati del Brea e del Gre- 
ghetto , ed un S. Sebastiano nella sacristia, dipinto 
dal Tiziano; in S. Donato poi vi sono quattro co¬ 
lonne di granito orientale, pezzi tra i piu preziosi, 
che lungo tempo rimasero inosservati per esser stati 
da inesperta mano ricoperti di calcina. 

Ma quale deliziosa sensazione non prova l’artista 
e 1' amatore delle belle arti entrando in Genova, alla 
vista di quei bei vestiboli, delle elevate corti, dei 
ricchi porticati ^ e specialmente di quelle pompose 
scale con cui ornarono i Genovesi i loro sontuosi 
palazzi, la cui teatrale disposizione fa nascere nello 
straniere un piacere tanto più vivo per lui, quanto 
inaspettato gliene torna 1’ effetto. 
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Il palazzo Dimazzo, innalzato sul disegno del Fai'* 
coni, ora appartenente al Re, contiene una biblio¬ 
teca, uti teatrò , in somma quanto può tornar utile 
o piacévole alla magione destinata ad un 'Sovrano , 
ma quanto vi ha di più degtìo di ammirazione, sono 
i capi d’opera di pittura e scultura che in esSo si 
ammirano j la galleria che è una delle qiiìr ricche e 
delle più belle, è ornata di rnolté statue antiche e 
moderne, fra cui si distingue un biisto di ’Vitel- 
llo , magnifico pezzo d’ antichità postò in- una delle 
Sale che le tengono dietro. Fra gli autori dei quadri, 
che ivi si conservano, si distinguono i seguenti: 
lìertoltìtto, Giordano , Vandick, Paolo Veronese , 
Alberto Duro , Tiziano , Passano , Tintoretto , Gu¬ 
stigliene, Caravaggio, Molìnaretto , Palmà H 1 Vecchio, 

10 Spagnolett’ò, ed altri innumerevoli. ■ 

Bartolomeo Bianco architettò il palazzo Balbi ora 

Dimazzo , famiglia cui appartiene pure il palazzo , 
che termina la via Balbi , distinto per magnifiche 
gallerie coperte, e ricchissimo di pitture dei più ri¬ 
nomati autori. Il disegno è di Galeazzo Alessi. Il 
palazzo Balbi-Pioverà , innalzato purè dat Bianco , 
merita anche attenzione ; òd a qUeèto tièri dietro 

11 Brignole detto il Rosso, nella via Nuova, che 
possiede una delle più rinomate gallerie di quadri. 
Il palazzo Serra, costrutto pure sul disegno dell’ 
Alessi , e decorato alla moderna dallo Squafciafico, 
il palazzo Adorno , lo Spinola, il Carrega , il ter- 
caro Imperiale, ed il Gambiaso, sono tutti Vaghi per 
bellezze architettòniche, e ricchi di preziosissime 
tavole^ E si distinguono finalrrtente quello del conte 
Pasqua, sulla piazza Eoutàne Amorose . il Negroni, 
ornamento della stessa piazza , e finalmente il pa¬ 
lazzo Doria Panfili fatto innalzare da Andrea Doria, 

*32 
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gul disegno del Montarsoli e di Picrin del Vaga , che 
presiedette alle decorazioni esterne ed interne , e che 
dipinse in gran parte gli a fresco, cb e non poco ritrag¬ 
gono del gusto delle loggie vaticane ; molti iavori yenr 
pero csgguiti da lui stesso, e quattro camere eo’suoi carr 
toni da Luzio Romano, e da certi Lombardi suoi aiuti - , 
I lavori in marmo sono dei due trascini e del Mou torsoli, 
Nella villa sopra il palazzo vi Ira una grotta a mosaico, 
elegante lavoro dell’ Alessi cogli stupendi suoi giar¬ 
dini. La villa Duraz?o detta il, Zerbino' ha un ric¬ 
chissimo orto botanico , e belle pure $ono la. villa 
Piauova, e; l? villa Serra, coipe tutte vjnqe in; bel T 
le^a e magnificenza la villetta di Negro ove s.i con¬ 
serva up prezioso basso rilievo, opera ,dei più flo¬ 
ridi giorni .della Grecia, e che non ha punto invi¬ 
dia alle sculture di Fidia, Nel palazzo Spinola, via 
JLucoli, dietro: alla Posta, si conserva un prezioso 
sarcofago ^monumento greco che i cittadini di Gaeta 
diedero a, Francesco Spinola , che gli avpa difesi ,dai 
Gatfduni, e, che g|i servì d’urna sepolcrale nella 
phiesa di S,. Domenico, ove era stato ■ tumulato. Le 
pareti esterne, scolpite a bassi rilievi, dopo la di- 
plruzippe della chieda, yennero incastrate nelle mura 
dello palpine de) suddetto palazzo , appartenente ad 
uno dei ftuoi discendenti. « Quasi. ogni palazzo ppì 
avea una galleria di quadri, ma per le sventure dei 
tempi trascorsi, o per gli spartimenti dei retaggi , 
rapite di queste andarono disperse ; alcune altre ces¬ 
sarono di far galleria, per J’ ordinamento delle stanze 
foggia mo.dprpa, come avvenne alla Pallavicino, 
jphe fimape intiera, ma (^istribLiita in mudo da non 
far più galleria facilmente visibile dal viaggiatore. 
)?t gallerie veramente meritevoli di questo nome più 
non rapane die la Rrigno|e e la Durazzo. » 
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« L’ architettura ' dei palazzi di Genova ha piena* 
iTjeute isuoi tre requisiti maggiori , la bellezza, la 
solidità e 1’ acconcio , cui vuoisi aggiungere la ric¬ 
chezza e la giocondità ; ! preziosi marmi di cui fuori 
e dentro risplendono glj eleganti pevistilii , le pit¬ 
ture a fresco , i giardini , le spaziose loggie, e le 
.fonti, sono prova evidente di queste doti ; ed è uo- 
lahile coinè in una città bagnata dal mare, siansi 
potuti conservare tanti preziosi freschi , che vi si 
.mantengono belli ed intatti , cqme non fossero di¬ 
pinti che da pochi appi- Espone alcuni: quelli che 
'meritano meglio P attenzione dello straniero sono 
dui Semini, nel palazzo Invrea , doli’ Ansaldo nell’ 
Jjpppriph;, quei del Cambialo nell’interno dello 
stesso palazzo, sulla piazza del Campetto e del Ca- 
, in quella delle Vigne.al' palazzo Grillo. Nella 
piazza dell’ Agnello poi si • vede un’ antica facciata 
lavorata dai Calvi, con,un ritratto di Carlo V spi 
_f;ue di Pierino del Vagai Gli a fresco del palazzo 
.Spinola sono degli stessi, e del , S:\nzana squ quelli 
del' piazzo fiomelfiuo. Dipinsero finalmente il Ta- 
varone nella sala del palazzo A.dornp nella via Nnpva, 
ed il Camf 1 !» 50 in quello del Pallavicioi ai quattro 
( lati. di Fpancesep. * Ma quasi iplinitp è il nu¬ 
mero degli a fresco, benché non sia così agevol cosa 
il ricercarli ; conviene che il viaggiatore si faccia 
accompagnare da una buona guida nei luogi indicaci 
.d; \ì['Istruzione (lei Ratti (1), e gli avverrà di scoprire 
Javpri incogniti ai pi>( degli stessi cittadini, e tali 
da prenderne mavaYÌgliosp diletto ; fe d’ popp però 
ch’egli sappia giudicar da sò stesso,, ed avverta che 

\( li); Opera eccellente [ver P amato'fc delle «iti belle 
in. Canova. • r 
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ovunque mira dipinta a frésco la facciata ed il por¬ 
tico, egli può essere certo dhe nell’ internò ve né 
son pure , e del buon setolo per lo più. 

Fra i monumenti d’ architettura dèi secolo XII, 
si debbono vedere le porte di S'. Andrea é di Yaccà, 
da cui pendono grosse anellà in fèrro , rèsti della 
gran catena di Porto Pisano ; quindi si. potranno os* 
servare gli ornali , i fregi ad intaglio , ed i bassi ri¬ 
lievi che adornano molte porte degli alitici» palazzi 
di Genova. I più notevoli sonò quelli intorno alla 
piazzetta di S. Marco, alcuni dei quali vehgono at¬ 
tribuiti a INiccolò da Corte , finissimo lavoratore di 
ornamenti siffatti. 1 I graziosi ornamenti di casa Tepi¬ 
do, e dW altra ivi vicina, vennero mandati alla lucè 
coll’ incisione. 

Il viaggiatore lasciando questi edifizii , maravi¬ 
gliato e stordito da taOta ricchezza , magnificenza e 
sontuosità , non potrà a meno che confermare il 
giudizio del Lanzi , che la nobiltà genovese , ric¬ 
chissima d’ oro , in nluna cosa più volentieri lo pro¬ 
fonde che in preparare alla religionemagnifici 1 san¬ 
tuari , ed a sè magnifiche abitazioni'*i, che in gran¬ 
dezza , In ornamenti, in tappezzerie, ed*in ogni ma¬ 
niera di mobili appena'cedono , e non tulle, f cedono 
alle reggie. .... 

Non mèno grandi mostravansi questi cittadini nella 
costruzione dei pubblici edilìzi', fraJcui primo si pre¬ 
senta per importanza di storiche rimembranze il pa¬ 
lazzo ducale, immenso edilìzio, anticamente resi¬ 
dènza dei dogi , con nn immenso vestibolo soste¬ 
nuto da Ottanta colonne , ed un magnifico salone 1 , 
ora sede del Reale Senato, e di altri uffizi ; quindi 
si può visitare 1’ arcivescovato < dipinto a fresco dal 
Cambiaso : l’arsenale di terra, posto all’ ÀCquavferde 
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in un grande edifizio quadralo già appartenente ai 
Domenicani. Anticamente nel palazzo ducale conle- 
neansi alcune rarità, cioè un cannone di legno, con¬ 
temporaneo, se non al trovato, almeno al primo uso 
delle artiglierie: \in rostro o sprone di nave antico, 
che vuoisi venisse dal combattimento tra i Genovesi 
e Magone, antichissimo però e raro , e questo tut¬ 
tora si conserva neH’arsenale unitamente al cannone : 
oltre ad alcune corazze con sigle e geroglifici che di- 
ceansi fatte ad uso di alcune gentildonne , ch’eransi 
esibite pronte a combattere in Terra Santa. Quest' ul¬ 
time armi andarono perdute al tempo della rivoluzione. 
Il magazzino dell’annona co’suoi due magnifici padi¬ 
glioni serve ora di quartiere ai soldati. L’antico pa¬ 
lazzo della Banea di S. Giorgio, ora inserviente alla 
dogana, è ornato di antiche statue, di busti,: d’in¬ 
scrizióni lapidarie, ed è degno di attenzione il gruppo 
rappresentante un grifone che tiene fra le sue bran¬ 
che un’aquila ed una volpe, immagine dell’impe- 
rator Federico e dei Pisani. Negli archivi poi si con¬ 
servano moltissimi documenti dei più importanti, e 
si trovano preziose memorie sulle grandi colonie, 
che fondarono i Genovesi dal primo lembo dell’ E- 
gitto all’estremità del Ponto, ed ivi conservasi l’u¬ 
nico esemplare degli statuii di Gazzaria , di cui Caffa, 
città genovese, era la capitale. 

Nell’ antico palazzo dei Padri del Comune , ove 
si trova il tribunale di Commercio , si conserva la 
famosa tavola di bronzo trovata nella Polcévera nel 
secolo XV, che contiene una sentenza resa 1’ anno 
635 dopo la fondazione di Roma , per le cpntro- 
versie insorte tra i Genovesi ed i Gennati, e si con¬ 
serva pure il piano di Genova del 1164, colle sue 
mura e le sue torri. 
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La zecca ch’era amicamente nel palazzo dei Padri 
del Comune venne trasportata in un vasto edilizio, 
che serve pure ai publici forni. E finalmente degna 
di essere visitata la loggia dei Banchi, ardito editi-, 
zio dell’architetto Àlessi, d’una sol volta, sostenuta 
da 20 colonne in marmo d’ordine dorico, che si 
può dire una bella piazza coperta , e che serve di, 
pubblica passeggiata» 

Delle instituzioni. di pubblica beneficenza la prin¬ 
cipale c 1) albergo dei Poveri , che venne fondato neh 
1.655, e si trova sopra una bella piazza di forma, 
oblunga , ornata d' alberi e di bei sedili in, pietra». 
La facciata è d’ ordine toscano , cui gira sopra uu 
Ordine corinzio , e pirarnideggia in cima nn fronti¬ 
spizio composto, L’ edificio in forma quadrala , di 
7000 palmi d’ area,, ha quattro giardini pure qua¬ 
drati, con belle fontane nel centro, ed c alto cinque 
piani, con. vaste sale , stauze e CQrridoi, oltre alle 
abitazioni dei maestri e delle maestre , dei sacerdoti, 
direttori, degli assistenti, e va dicepdp. Il numero 
dei ricoverati ascende a duemila incirca, q vi si la¬ 
vorano pappi, tappeti, coperte di lana, tele, nastri 
di seta, calze, ec-, ec., e la mercede viene distri¬ 
buita parte agli operai, e parte rimane per l’opera. 
Gli scalopi; sono in marmo, e le statue dei princi¬ 
pali benefattori adornano il vestibolo, ed alcune pa¬ 
reti delle gallerie interne. Ma degno specialmente di 
venir osservato si c il gruppo in marmo esistente nella 
chiesa dell! Albergo , che rappresenta una Pietà in 
bassorilievo, che è fama venisse lavorato da Michel- 
Angelo. La Vergine dell ? aliar maggiore con un gruppo, 
di angioletti ai piedi, è opera del Puget. 

L’ospedale di Pammatope , il più granfie degli edi¬ 
lizi di Genova, fu cominciato nel 1420 da Berlolom- 
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meo Bosco, genovese, aumentato nel 1423, e ridotto 
come è al presente sul disegno di Andrea Orsolino. 
La torre di questo edificio immenso è alta 500 metri 
ìncirca.Yenlotto colonne doriche sostengono la corte, 
attorno a cui vi sono due gallerie coperte. Ivi si trova 
il teatro anatomico , e per mezzo di un ponte si ha 
la comunicazione col conservatorio delle figlie , mo¬ 
numento del tutto singolare , che sorge a Iato della 
chiesa dell’Àrìnunciata , e della cappella di Calterina 
Fieschi, che ne fu la fondatrice. In questo magnifico 
locale, degno dell'ammirazione degli stranieri, vi ha 
una grande profusione di marmi, e settantacinque sta¬ 
tue, che vennero erette alla memoria dei'suoi be¬ 
nefattori, undici busti e sei inscrizioni lapidarie. La 
sala dell’ospedale , destinata agli uomini, è divìsa 
in due parti, l’ una pei feriti, e 1’ altra per i feb¬ 
bricitanti ; un altro vasto locale è destinato alle ma¬ 
lattie che richieggono una cura particolare. Il piano 
superiore è destinato alle donne, ed in parte anche 
ai trovatelli, 

L’ospedale degl’incurabili fu fondato nel 1324 da 
Ettore Vernasse , ed h un grande edifizio, di forma 
irregolare, destinato a ricevere gli ammalati incura¬ 
bili, gratuitamente se pòveri, e con una qualche re¬ 
tribuzione se appartenenti a famiglie agiate , che vi 
possono trovare delle camere separate. 

Nel conservatorio delle Fieschine si lavoralo fiori 
artificiali, ed altri vezzi donneschi, che hanno spaccio 
irt tutta Europa perla diligenza della loro esecuzione. 
Questo v;islo edificio, di forma quadrata, venne fon¬ 
dato nel 1700 dal patrizio Domenico Fieschi, ed è 
capace di 600 persone. 

Il conservatorio Brlgnole, principiato nel 1041 da 
Virginia Centurione, aveva un i l edditb da intratte- 
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nere 300 figlie, gli restano una magnifica chiesa , 
ed alcuni bei quadri. 

L’università di Genova venne «istituita dal Som¬ 
mo Pontefice Sisto IV nel 1471 , ma divise ne erano 
le varie facoltà, che non vennero riunite in uno 
stesso locale che nel 1782 , destinando a ciò il pa¬ 
lazzo dei Padri della Compagnia di Gesù, già stato 
per essi innalzato dalla munificenza della famiglia 
Balbi , unitamente alla chiesa di S. Girolamo. In 
essa si può visitare il gabinetto di fisica , il museo 
di storia naturale, P orto botanico , e la biblioteca 
fondata nel 1798 , coi libri dei vari conventi stali 
soppressi, mancante però di moltissime opere clas¬ 
siche, benché annoveri quaranta mila volumi, che 
sono per la maggior parte di cose scolastiche e teo¬ 
logiche. Vi ha, di raro, un commento arabo del 
Corano, un manoscritto miniato di Curzio, tradotto 
in francese, c la magnifica edizione degli statuti d’In¬ 
ghilterra. 

Oltre a questa biblioteca ve ne son tre altre ; 
quella dei Missionari! fondata nel 1600 dall’ abate 
Franzoni, che possiede venticinquemila volumi in¬ 
circa ; la Franzoniana fondata pure da un Franzoni; 
eia Berio composta dalla famiglia genovese di questo 
nome, che ora appartiene alla Città , ed è ricca 
specialmente di manoscritti di storia patria. 

La regia scuola di marina , novella iustituzione 
dovuta ai Re di Sardegna, merita particola* atten¬ 
zione. Contiene venti alunni di, prima classe, e diqci 
di seconda, tre posti gratuiti, e tre a mezza pen¬ 
sione. Le matematiche , 1’ arte nautica , la storia, il 
disegno e lo studio delle lingue fanno la base dell’ 
insegnamento.- 

La scuola dei sordie muti venne fondala nel 1801 




585 

da Ottàvio Assarotti, con (in metodo da -preferirsi 
ad ogni altro, ch f egli traeva dal proprio ihgeguo, 
al (piale successo il sacerdote Bozzelli, ricompensato 
dèi sùó itelo dalla nitinificénza del Savrà no règnaute, 
iiòllfe indegne dell'Órdine de’.Santi Maurizio e La?-, 
iaro. Là 'éasa tìiède in una piacevole , e salubre-posi-, 
zione /àc.dàrito al pubblico passeggio dcU’Acquasoljr.- 
È ; dottiti/ pèi 4 veilti allievi residenti in'convitto, metà 
mnselii è itìelà'fémmine, c pùbblica per gli esterni. 

Ciùtpie erànò i cOllègii stabiliti da privali citta¬ 
dini; i' Irive/éa , il' Grimaldi, il Soler!, il Durazzo , 
ed il'Betbeiie'j' i tte primi vennero trasfusi nel col¬ 
lègio Reale, il' Delbene nel Seminario , il Durazzò 
fu soppresso. 

La repubblica genovese , senza parlare dei sommi 
uomini dì mareche vanta ai suoi cittadini, fra quali 
basti il nominare Andrea Doria , e Cristoforo Co¬ 
lombo, diede la culla àd Ambrogio Spinola , conqui¬ 
stato!- delle Fiandre: a Magnilo Uercùro, che umiliò 
P imperatore di Trebi$ónda : al maestro del Bocaceio 
Anelalo di Negro , gran matematico , astronomo , viag¬ 
giatore e poeta : al Caflfaro che fu il primo storico 
italiano dopo la rinascenza delle lettere, e che dava 
manti alle sue storiò noi sècolo Xllf ad Ansaldo Ceba 
non meno celebre politico che poeta, a Gioan Ra¬ 
gliano illustre autore del moto dei liquidi, al Fo¬ 
glietta, al Capriata, ed a cento altri che lunga cosa 
sm'èbbe l’annoverare. Quattro dei suoi cittadini stet¬ 
tero’ Supremi Pontefici sulla cattedra , di S. Pietro. 
Nè minor gloria trova la città di Genova nella sua 
scuola pittorica , di cui furono oscuri e lenti 1 prin¬ 
cipi! , ma rapidi ed illustri i progressi. 

Il primo ad aprir scuola nella Liguria si fu Lo¬ 
dovico Brea, nizzardo , di cui restano memorie dal 
55 
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14à5 al 1S13, epocali» eui v YQUmU irò Geqqvp MAS 
rulli mo Lo in bardo,' scultore* e; ■ Catto DeL^oplegna , 
pili ore, .proseggi costui la scuci* 1 incotninci^tg .dal 
Urea ; d’ onda vennero Antonio iSepnni, 'Feramq 
Piaggia, i più valenti artefici della, scuola genove,sq 
di quest’epoca, e che lavorando congiunj.iyqente 
martirio di S. Andrea , che dipinsero nglla chiesa di 
tal nome; mostrando quanta foss» }» lofio vafonzia, 
La seco od’ epoca della scuola genovese 

ebbe i origine da Biei-mo del Yàg» , ,4Wo> YSmttff, in 
Genova dopo :il ‘sacco di Ilo ni» , Mi painor» 

dèlia pittura ,..specialmentei fra i< pavtfoqfoptoiP'gbOri 
che alierà si r diedero a. racQ.ogfere. ^juadffl d’ Ogqì 
scuola , emulati poi sempre dai loro posteri, che ifi 
questo genere Vinpono'forse tutti i privati d’,I^i(ia, 
toltino.i Romàni. Fra gli allievi di Pforiuo -si distin T 
sero Cazzerò;; © Paùtahtone :Calvi, i d,ue Semini , 
dì uno dei quali, Ottavio,' è la, fapeinta del palazzo 
IAvrea ,• Luca. CatnbSasb , Giovanni Battista Castpjjo 
detto il B àrgani asce , suo compftgno , che dipinse uq 
pprtico a grottesco , ed una s?la nel palazzo Grillo; 
Lazzaro Tdvaro , .òhe succedette 4 Cambiaso, Cosare 
Corte , B er n a rd 0 ! ■ C a stello, -e Giova uni Battista Paggi, 
che fu il piinfcipale sostenifore; (foUa scuola geuqvp- 
se, nella terza epoca uliitamoùte s ad alcum,6tt;»ni,eri, 
A ella qual epoca, cioè, nel Sècolo, XVJI, nop, si,flWfe 
in Genova un carattere dii pittura tanto conforme 
come il precedente , nè tanto, scelto ,cd, ideale ; ebbe 
però gran copia di bravi artefici, e specialmente di 
ottimi'ritrattisti, e coloritori', fra cuf si distinse Do¬ 
menico iFiiaieìla detto il Sàmma.', artefice grande, 
che meritò gli encomii di Guido,Reni ,, e che, man¬ 
cato il Paggi,, tenne il plinto : luogo <foUhinjsflCCftre. 
Pellegro Piola, ucciso a ybnlii àuui> lec» .poche ma 
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stupende opere che sono rarissime ; Giulio Benso fu 
valente in architettura ed in prospettiva; i fratelli 
Cartone nella Piumata del Quàstat'o, monumento in¬ 
signe della ricchezza e della pietà dei Lomellini, di¬ 
pinsero tre havate quasi tutte istoriate da loro, é di 
cui non vi. ha forse opera più sorprendente ; Bér- 
uardo Strozzi , gran pittore a fresco, che rappreq 
sento in S. Domenico di Genova quel gran Paradiso, 
che il Lanzi chiamava unrer dei meglio immaginati 
che si vedesse , e moltissimi altri clic promettevano 
ùiia gran fama alla scuola genovese, ma la peste ìlei 
1657 la fece cadere in tanta dedlinaziOue, clic la¬ 
sciati i principii dilli’ antida scuola , si diedero ì 
pittori ad Imitare lo stile romano ed il parmense , 
e fiorirono ' allora Gioahni Maria Bottalla , Aridrd» 
Carlqne, Girolamo Piola , e Domenico Parodi, Carlo 
Antbhiò Tavella, celebre paesista, e Gioanni Ago¬ 
stino Ratti. Il gusto della pittura venne in parte 
sostenuto dall’ accademia delle belle arti , fondala 
nel 1751 , ed incoraggiata da munifici patrizii, da 
cui vennero dati alla scuola molti pregiati modelli 
di scultura. Il duca .Grimaldi le fece un assegna¬ 
mento in perpetuo. Quest’ accademia , che ora si 
trova ! nel i nuovo’ palazzo civico ', dcfpo alcune lievi 
vicende* torna a rifiorire, ed è,in grande splendore. 
Fra i molti doni ricevuti .recenùemepte dalla .scuola 
accademica, insigne è quello dei gessi formanti il 
gran gruppo della Niobe, dono dpi Re Carlo Alberto, 
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BATTELLI A VAPORE 

in còrso regolare. 

JV. B . Le segujenti indicazioni sulle partenze (lei 
Lancili a : vapore le abbiado collocate in questo .luogo 
per maggiore utilità dei viaggiatori. 


Due Regii legni a vapore fanno il seryi^io rego¬ 
lare tra Genova e la Sardegna ; l’uno,, detto La 
Gulnara , ricomincierà le. sue corse; il p^tnp .gen¬ 
naio 1837 : 1' altro le principia il l.° aprile slpsso 
anno. — S’incarica del trasporto de viaggiatori, 
lettere,; mercanzie ec. - fi 

Recapito in Genova all’ufficio al Ponte Reale. 

Il Colombo (Sardo) 

In corso regolare da Genova a Livorno 
e viceversa. 

Le partenze da Genova avranno luogo il sabbato 
d’ogni settimana, e quelle da Livorno il mercoledì. 

JV. B. Nella stagione calda, e nei giorni festivi , 
verranno eseguiti alcuni viaggi di diporto tra Livor¬ 
no , l’isola d'Elba ed il golfo della Spezia. 
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, TARIFFE, 

Pei posti 

1. a èlasse 45 

2. a I f 30 

3. a sul ponte 15 

Pen lettele o gruppi 
Lettere semplici, II. » .50 
» doppici ~ » 1 . 

IL numerario od oggetti di valore Ij8 per 0|0. 

Le letLere non si riceveranno ehe munite del tim¬ 
bro delle IL . Poste. : • 

L’Andrea. ;Do^ja..(S ardo). 

Questo vapore'non fa che viaggi da Genova a 
.Livorno. ,■ 

L’Enrico IV, ed il Sully ( Francesi ) 

- Piazza Fontane Amorose, N.° 25. 
Itinerario 

Le partente dai porti intermediarli avranno luogo: 
Da Genova per Li-torno li 2 12 e 22 : 

Marsiglia 5 15 e 25 1 

Da Divora® per Civitavecchia e I 

Napoli 4 14 e 24 [d’ogni 

Genova e Marsi- [mese, 

glia 3 13 e 23 \ 

Da Civitavecchia per Napoli 5 15 e'29 I 

Livorno 1 11 e 21 ' 

<33 


Per le merci. Per le carrozze 
Le merci di peso 11. 6 Vettóre o Berli- 
■ il quintale. ne a quattro 

Dette in manifatture ruote 11. 70 
leggiere, anche in Id. più pic¬ 
casse 11. 8. cole 50 

Paccli? di’poèo valore, Cabriolè a 
o campioni 11. 1 50 due ruote 30 
càdmio. 1 . , 









390 

tariffa l. a classe. 2. a classe. 


Da Genova a Marsiglia fr. 

95 

65 

Livorno * 

60 

40 

Civitavecchia » 

105 

75 

Napoli » 

ICO 

100 


tariffa delle lettere. 

semplice al peso per oncia 
Per Marsiglia e la Francia fr. 1 4 

Livorno . 75 3 

Civitavecchia . . » 1 25 5 

Napoli . ...» 1 75 7 


Sull’ Oceano (Francesi) Piazza Agnello . 

Questi pacchetti saranno in N.° di 5 , cioè : 2 per 
Pltalia, 2 per la Spagna, ed t per Algeri. 

I suddetti toccherauno Bilbao, Santander, Coro- 
gna , Lisbona, Cadice, Gibilterra, Malaga, Valenza, 
Barcellona, Port-Vendre, Cette, Marsiglia, Cannes, 
Nizza , Genova, Livorno, Civitavecchia e Napoli. 

Ferdinando II. Nettdno. Santo Wenefrede 
( Napoletani ). 

Questi tre battelli a vapore vanno a Marsiglia, 
Livorno, Civitavecchia, Napoli, Messina, Palermo, 
Catania , Siracusa , Malta. 

Per le indicazioni e tariffe, in Genova, presso 
Giacomo e Domenico fratelli Baratta, piazza Ma¬ 
rini, N.p 1531. 4 
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MESS1GGERIE , DILIGEHZE , E VELOCIFERI. 


Le messaggerie dei fratelli Bonafous , il cui ufficio 
si trova in Genova, via Nuovissima , N.° 759, 
vanno da 


Genova ad Alessandria in 
a Torino in 
a Ciamberì in 
a. Lione in 
a Parigi in 


12 ore 
24 

4 giorni 1[2 


5 

8 


La tariffa dei prezzi si trova estensibile alPufficio. 


La Regia diligenza di Savona e Finale parte ógni 
giorno mattina e dopo pranzo. Gli ufficii si trovano 
in piazza Nunziata, N.° 916. 


I mezzi di comunicazione finalmente vengono an¬ 
che aumentati collo stabilimento dei U. velociferi, 
e di altre vetture, fra cui la R. diligenza di Chia¬ 
vari, che parte pure due volte il giorno. 

N. B. 

Per le misure e pesi genovesi, vedi in fine la 
tavola delle monete , pesi e misure de’ vani Stati 
d’Italia, messi a confronto colle misure metriche, 




VIAGGIO XXX- 


. DÀ GENOVA ^ SIUA T 

per la t rjiviera. 

Da Genova a Voi- a S. Remo pobte 2 lpl 

tri poste 2 a Ventimiglia 3 

Mezza posta rece di a Meritorie ' 1 Ij2 

iav. colla recipr; a Nizza mariti. 6 

~.à Savona 4 1 ! |2 Cavallo di rinf. per 
a Finale *' 3 3|4 l’anno da Nizza 

ad Àlbenga 3 a Mentore. 

,,fid Alassio 1 1|2 - 

ad'On'églia 4 ■' Totale ' poste 34 1[4 

a S. Stefano 2 3p4. .. 

i Appena lasciata Genova per -avvieirèi à Nizza, il 
viaggiatore pone il piede e traversa' 

s. PIEK B’ ARENA , che ha nome di borgo, 
ma che è piuttosto simile ad una piccola città, 
ove si osservino i magnifici palazzi che 1’ adornano. 
La sontuositàgeno'vcse ivi si mostra- noni meno che 
nella città.,- ma la bellezza dei colli ! e la. vaghezza 
dei giardini che li tappezzano, ne rendono.ancorà 
più incantevole L*iasp!ettor> NeL borgo -di, . S. Pier 
d’ Arena , abitato da 6750 individui, l’amatore 
delle belle arti ha pube Vii che saziare le sue vo¬ 
glie. Nel palazzo Scassi , già Imperiali, egli può 
ammirare là bella architettura •, dell' Alesai, nello 
Spinola i freschi di Giovanni .Cartone , che vi effi¬ 
giò le. imprese dì Megollo Lercari, ed al^re opere 
di simil fatta dell’Ansaldi , e finalmente nel Cen¬ 
turione i freschi di Bernardo Strozzi. Si può pure 
visitare la parrocchiale di S. Martino, a tre navi, 
fregiata tfi leggiadre pitture. 
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CORNEGGIAMO, piccola togata di 2780 abi¬ 
tatori, non dista che d’im piccolo tratto <jli .strqdq 
da S, Pier d’Arena, ed è divisa iq due par^i ; quella 
che guarda al mare non è abitata che da pescatori ; 
P altra parte è fatta ricca dalle molte .fabbriche di 
tele dipinte che in essa si tj’oynno. Lo straniere può 
visitare in questo borgo la magnifica villa Durazzo, 
che possedè un museo di storia naturale, che altra, 
volta si teneva come uno dei più belli d’Italia. Alla 
famiglia dei Durazzo ,è pure dovuto il magnifico 
ponte della Polcevera , monumento colossale, al man¬ 
tenimento del quale provvedesi per un lascito fatto 
dalla stessa famiglia. Degna pure di essere, visitata 
per la sontuosità e pei bei prospetti, che vi si am¬ 
mirano, è la ’ villa Dcjferrari, che’ siede ;sub colle della 
Coronata alle cui falde sta Corqegliano. E tra Cor- 
ncgb’ano e S. Pier d’Arena va jygettarsi la,Polcevera. 

PEGGI succede a CorueghatJP, nò gli cede per 
vaghezza di prospetti, per salubrità di clima , per 
industria e per popolazione, che ascende a .5,£30 
abitanti. Delle magnificentissime villeggiature che da 
S. Pier d’Àrena a Yoltri fanno quasi una continua 
contrada, quelle che meglio meritano l’attenzione 
del viaggiatore sono: la Doria che sorge in questo 
Villaggio , la Grimaldi ornata d’ un ricchissimo orto 
botanico, e la Loiqelbna posta a Multedo , piccolo 
borgo che la Yarenna divide da Pegli. fVell.i prima 
vi sono pregevolissimi freschi del Granello, e bei 
giardini sull’antico gusto italiano, che sono formati 
da un colle intiero con la sua valle. E rimarchevole 
un bel laghetto con un’isola in mezzo, eseguito sul 
disegno dcll’AIcssi, e che il Vasari descrisse col nome 
di Fonte Centurione; un teatro di verdura ornato 
di statue in marmo, fonti, boschetti, giuochi d’acqua 



éd altre delizie , che lungo sarebbe il descrivere. Il 
Dupaty 1 descrisse nelle sue eleganti lettcré’sull’Italia 
tutte le Vaghezze della villa Lomélhna. 

SESTILI DI PONENTE è grossa tèrra di 500(> 
abitanti, che 'continua la catena degli incantevoli 
palazzi , che fanno di questa strada un viaggio dei 
più deliziosi. Ivi pure si tróvano villeggiature ma¬ 
gnifiche , e si può vedere nella Agherman una bèlla 
raccolta d’ ihcSslóriì/, d’ idóletti in bronzo e di altri* 
antichità. La (chiesa maggiore ò adorna tP un Ilei 
quadro rappresentante la Navicèlla dì S. PieLro , e 
nell’ esterno della facciata si ammirano alcune figure 
degli Apostoli, maestrevolmente dipinte dull’A nsaldi, 
ina molto danneggiate dal tempo. È da vedersi m 
Sestri anche la grotta fatta con bellissime stalattiti, 
in cui ora èia locanda che ne prende il nome. 

PRA' che tosto incontrasi ha 3620 abitanti, e 
da questo tosto si passa a 

VOLTILI, piacevole e ricca contrada di 8500 
abitanti, celebre per le sue cartiere e per le molte 
fabbriche di pannò,' tra cui si distingue quella del 
Deàlbèrtis, elle la fanno popolosa e ricca. Molti 
edilìzi! rendono questa terra cospicua, eie due par-> 
rocòhlali dei due borghi in cui è divisa la terra, 
Sonò ricche di dorature, di stucchi, di statue e di 
a freschi, in gran parte opera dell’ Ansaldi eh’ era 
natìo'di Yoltri. Ivi può visitare il viaggiatore le duo 
sontuose villeggiature Brignole-Sale e Durazzò. 

COCtOLETO piccolo villaggio Venne negli ultimi 
anni fatto celebre da alcuni storici , elle lo posero 
come patria di Cristoforo Colombo, di cui se ne 
indica dagli abitanti persino la casa. Dopo le molto 
controversie agitate su questo punto di storia, mal¬ 
grado i costanti sforzi d’un chiarissimo letterato pio- 




Riontese , che la voleva nativo d’<f ) Vvillaggio cle^ 
Monferrato, è quasi certa cosa) ol^e; questo borgo 
fa il luogo natio dello scuopritore, del,(piovo ntondo. 
Presso;, a Cogolcto si può visitare una nuova fabbrica 
di jaombe ohe si lavorano col ferro tratto dall'isola 
d’Elba. V artifizio di queste fabbricazioni merita 
1 ’ attenzione del viaggiatore. 

. Oltrepassato frizzano, si giunge à 
VABAGGIO o Varaggine, nome clic molti, con¬ 
siderato il suolo pieno dì screpqlature e di.gorghi clip 
Do.rajiujnent^nq antiche catastrofi., fanno venir da vo~ 
pagine, ìr abitato da Lina popolazione industriosa, che 
si occupa specialmente delle costruzioni navali,. ed ,i,l 
Damerò r l^ii^qpti mercantili d'agni: portata die 
vi soli fabbricati,, asceudg ogni anno Ua.t||quaranla 
ai cinquqrijt^. Èu. natio di questo luogo!. Jacopo da 
Voragine, Ai Cjivfjscpvo di Genova , autore di pipite 
Ppei’e , ,e .phe graodeineq|.e si pdoperò per por Jinp 
alle discordip che travagliavano la città. 

Vi succede, ..... . ,,, 

ÀXiSfizZO^A, ove finiscono le noliilj^q^Ilzie dei 
signori gpnp^gsi v ina ne restano due , non , iud.egqp 
degli sguardi del yiag"iut,^r 9 ,... 9 ioè la foggiana,già 
purezza,, e la Ro.ver^voy c sta la collezione dì tutti 
b rilWlV dpi,si^norijibpll^-iipy^re,^.famigli? che diede 
due %np[ni .^o^teGcji. alla, ChipS|à. lì, liorgo siede in 
Dna deliziosa valle appiè del monte, p si. stende 
Vfil ‘so la spiaggia divìso in duo parli. Ivi inerita at¬ 
tenzione la chiesa delja J\Ia(lp,nna ,dp(la Concordia, 
ficca di a fiaschi e ~dÌ quadri dipìnti, dall’ Ansaldi. 
% 11 ’oratorip, .pijesso a questa chiesa, vi. ha ^jn bel di r 
T'ato del Sarzqujp, rappresentante il Riposo dellp 
\ergine. Nacqyp in Albi,zjsola dalla : nolani casa.Della*, 
dovere ìi Sommo Pontefice Giulio II, autore della 
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lega di Cambrì 1 , è della lega santa, precursore di 
'Leon X: coluiiùcoraggiò bramante, Michel An¬ 
gelo e Raffaéllo i’colui clic lece raccogliere i 'capo¬ 
lavori della statuaria antica : tino insomma dei più 
grandi'Pontefici cittì abbiano'seduto sulla sede di b: 
Pietro. Le fabbriche di stoviglié' tengono vivo , cd 
arricchiscono questo villeggiò. Sòfferlè’le rovine dei 
Goti,. dei Vandali e dei Borgognoni, turbato dalle 
iaxib^i 1 dtìi Guelfi e dei Ghibellini, venne nel 1525 
iii pótete dei Genovesi. 

l>a iitbizzola passasi a Savona, di cui già ab¬ 
biamo data la descrizione nel viaggio XXII, e 

’tjiiindi à 1 . 

VADO, Tanlica Sabazio ; credesiuna. volta si sten¬ 
desse sullò pendici del monte, che quindi scendesse 
al piabó, e prendesse il nome che s tiittora conserva. 
Era nei primi . secoli importante città, poiché la 
tròViaiiib insignita della dignità vescovile,pia le guferre 
la distrussero, éd 1 i pochi abituri che ne rimangono 
non /anno. che ricordare la gloria passata. Poco lungi 
Si può visitare la grotta di Vado, piena di bellissi- 
ìtie stalattiti 1 , che veline celebrata coi Ifersi del Biondi. 

Oltrepassato SpòloVnó entrasi a 

NODI , antica ’ci^fa Vespóyile , ed atta vera¬ 
mente ad essere rappresqrilgfa in (|isegno, contem¬ 
plata da. qualche di'Stfatijsa. «'Yi restano le Sue vecchie 
mura fiancheggiate da 1 rotonde . torri/ òhe s* innal¬ 
zano tra i folti òliveii. Merita attenzione /a sua cat- 
•tftdràle, architettura del Sepólti XIII. TNbli, la cui 
•Sòde vescovile è ora, comò si disse, unita a quella 
"di Savòhà /óa.ùna repùbbliichetta' indipendente, che 
‘rtCohoSceà Tallo dominio di Genova, e reggeasi cù 
suo statuto municipale, compilato in sul principio 



del secolo XII. Conservò le sue franchigie sino all’ 
anno 1797.» 

Passata quindi la grotta di Noli, vasta galleria sca¬ 
vala nel marmo per la lunghezza di 120 metri, e 
valicato il capo di Noli ove la strada sembra come 
sospesa nell’alto mare, per dar varco alla quale gli 
operai lavoravano sospesi in aria da corde, sugli 
abissi del mare, si cala a 

VARIGGTTì piccolo villaggio, che una volta 
avea un ottimo porto , e vassi a 

riKTAIiE antico marchesato, che i signori Dei- 
Carretto signoreggiavano sino dal secolo duodecimo, 
sotto la supremazia di Genova. Alfonso II, che fu 
1 ultimò di quei marchesi, venne scacciato dai suoi 
Sudditi nel 1558 , ed Andrea Dei-Carretto poi, nel 
1598, fece cessione d’ogni sua ragione sul Finale al 
re di Spagna , che ne prese il possesso nel 1602, 
luogo, che gli tornava di somma utilità per dare la 
comunicazione tra i regni della Spagna e le pos¬ 
sessioni italiane degli Spagnuoli. Nel 1713 l’impe¬ 
ratore Carlo VI lo vendette alla repubblica genovese 
per la somma d' un milione e duecentomila pezze 
da lire cinque di Genova. 

« Il Finale è diviso in tre parti ; Final Borgo e 
Final Marina sono città ; Final Pia non è che un 
sobborgo. La collegiata di S. Giovanni Battista in 
Final Marina è nobilissimo tempio innalzato col di¬ 
segno del cavaliere Bernino, con un marmoreo pavi¬ 
mento, e di marmo sono pure la magnifica scalinata , 
e le sedici colonne che la dividono in tre navate. La 
facciata non appartiene certamente al disegno ori¬ 
ginale ; ma nell’ interno la bella disposizione, la 
magnificenza e 1’ ardita cupola disarmerebbero la cri’ 
fica dello stesso Milizia, » Nella collegiata di S. Biagio 


in Final Borgo k ragguardevole una tavola nello siile 
di Luca d’ Olanda . il marmo che regge il pulpito 
rappresentante la visione di Eaechiello : ed il mau¬ 
soleo del marchese Dei-Carretto che lo vendette al 
re di Spagna. Si possono finalmente visitare le 
rovine del castello Gavone , ove resta tuttora in¬ 
tatta un’ antica torre rivestita di pietre scalpellate a 
punta di diamante ,.che dicesi esser la sola che ne 
rimanga di tal forma, tolta quella del castello di 
Milano. Vi ha finalmente una scelta e ricca collezione 
di quadri del colonnello Raimondi. Stimatissimo ò 
il collegio convitto Ghisileri in Final Marinai, af¬ 
fidato ai Padri Barnabiti, stato fondato nel 1711 dal 
sacerdote Agostino Ghislieri. Il palazzo della giu¬ 
stizia iu Final Borgo venne eretto verso la meta dei 

secolo XIV. . ■ 

X.A PIETICA , il primo Villaggio che incontrasi 
fasciato il Finale, è abitato da 2300 individui , abili 
marinai che traggono il loro sostentamento dal com¬ 
mercio , lode questa che pure è dovuta a quei di 
EOAKTO, città di 3300 abitanti, poco salubre per 
Pavia, ed uno dei feudi del conte Gian Luigi Del- 
Fiesco, le cui spoglie arricchirono i Dona. L im¬ 
peratóre Carlo VI lo concedette nel 17o6 come 
feudo imperiale al Re di Sardegna , da cui ne ri¬ 
conobbero l’investitura i Dona. Roano ha piu chiese, 
tra cui spicca per architettura e posizione quella del 
Monte Carmelo. , 

12. BORGHÉTTO J»t SANTO SPIRITO che 
precede Cenale è lub^o Celebre non men che tutti 
gli altri di questa Costiera, per le fazioni dell ultima 
guerra , ed ivi ii vide il gemo di 

Massena ; le sue imprese , quelle dei generali, che 
sotto lui militavano , e la penna del primo storico 
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italiano dei tempi nostri resero celebri questi pic¬ 
coli borghi. 

Il viaggiatore amante delle curiosità naturali potrà 
visitare a Tairauo che giace sopra al Borghetto la fa¬ 
mosa grotta di S. Lucia, lunga un quarto di miglio, 
e piena di bellissime stalattiti, prodotte dal carbo¬ 
nato di calce, che si separa dalle acque che vi goc¬ 
ciolano. E nelle stalattiti è latta la cappella delia 
Santa, da cui prende nome questa grotta la più bella 
delle ligustiche. 

Ripresa la via maestra , il viaggiatore passerà a 
feriale, posto pure alla marina, e che ancora ri¬ 
corda la rovina ch'ebbe dai Turchi, or son due se¬ 
coli, ciré ivi sbarcati nel 1636 ne menarono in 
schiavitù la metà in circa degli abitanti. Breve tratto 
di strada lo menerà quindi in 

A1BEN6A capo-luogo della provincia di questo 
nome, sede d’ un Vescovo , e d’ un Vice-Intendente, 
con uflìcio di posta e stazione di carabinieri. Popo¬ 
lazione 4000. 

La diocesi d’Albenga , che comprende 138 par¬ 
rocchie , rimonta al IV secolo , ed ebbe, a quanto 
si crede, per primo Vescovo un Onorato. Fu suiJraga- 
nea dell’Arcivescovo di Milano sino al 1190, incui 
venne da Alessandro III, nel concilio Lateranense , 
sottoposta alla metropoli di Genova. 

Questa città, ch’ebbe nei tempi antichi il nome 
d’ Albirtgaunum , fu capitale dei Liguri Ingauni, po¬ 
poli i più valorosi della Liguria, che strinsero al¬ 
leanza con Magone cartaginese. Il console Appio 
Claudio gli mosse contro le armi ; ma lungo tempo 
resistettero alle armi dei Romani, sino a che, debel¬ 
lati dal proconsole Lucio Emilio Paolo, cadde con 
loro tutta la nazione dei Liguri sotto il giogo romano. 
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Decaduta da quell’ epoca in poi, rifiorì sotto Tiberio, 
e valilo quindi fra i suoi cittadini Tito Elio Pro- 
culo, mio di quei generali che occupò per alcun 
tempo la porpora. Provò il furore dei Longobardi, 
e fu incendiata e distrutta dai Pisani nel 1165. Pochi 
anni dopo riconobbe Àlbenga il supremo dominio di 
Genova ; ebbe varie vicende , ina fu sempre una 
repubbliche!ta dipendente da Genova , che reggeasi 
però coi suoi proprii magistrati. Dei monumenti ro¬ 
mani che rimangono in piede, il più rimarchevole si 
è il ponte lungo che giace poco lungi dalla città , o- 
pera forse del V secolo , e che lina lapide quivi tro¬ 
vata fa sospettare venisse edificato da Costanzo co¬ 
gnato d’ Onorio , e suo collega nell’ impero. Il tor¬ 
rente che accavalciava è deviato dall’ antico letto , 
ed i suoi pilastri che sostengono dieci archi sono 
interrati fino all’impostatura degli archi; la parte 
che rimane elevata sul suolo è così ben conservata, 
clic si direbbe costruita non son vent’ anni. Merite¬ 
vole pure di attenzione si è il tempietto ottango¬ 
lare, che serve di battistero presso la chiesa di San 
Michele, ornato di otto colonne di ordine corinzio, 
architettura che pare del V secolo ; il mosaico espri¬ 
mente il mistico agnello, circondato da colombe in 
pezzi di vetro colorato, ne segnano un monumento 
delle antichità romano-cristiane. Yestigia di mura a 
grosse pietre senza calce , ed inscrizioni qua e là 
incastrate nelle pareti dei templi e dei palazzi, mo¬ 
strano che Albenga fu città antica , come le venti sue 
torri ne mostrano la potenza nel medio-evo. 

Alhenga, posta lungi del mare , ed in aperta pia¬ 
nura , che bagna a ponente il fiume Centa, che for¬ 
ma alla sua foce una vasta palude, ha poca somi¬ 
glianza colle altre città ideila Liguria marittima; il Ter- 
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tile suolo somministra àbbondevolrrtente il sostenta¬ 
mento ai suoi abitanti, che non si curano di naviga¬ 
zione , o di commercio. I^paduli e le esalazioni metì¬ 
liche, aumentate dalla macerazione del canape, ne 
rendevano l’aria malsana, ma le saggie cure d'un 
provvido magistrato han posto riparo a queste cause 
di infezione, e se ne ottennero i più bei risultali. 

La valle d’ Albenga merita di essere visitata per 
la sua fertilità, e l’amante delle belle arti potrebbe 
correrla sino a Garlenda, la cui chiesa ricca di tre 
pregievoli quadri non poco si attrae lo sguardo dell’ 
intelligente. Quello dell’ aitar maggiore rappresentante 
la Natività è di stile carracesco, e venne attribuito 
dal Ratti a Gioan Battista Quarino ; l’altro è il Sant’ 
Erasmo di Niccolò Possino , tenuto come il capo 
d’ opera di quest’ artista , ma guasto assai più dall’ 
imperizia di colui che il volle ristorare, che noi fosse 
dal tempo ; e finalmente un gran quadro del Do- 
menichino, anche leggermente danneggiato , ma dì 
composizione sublime e sorprendente per disegno e 
verità di colorito. 

Passato il ponte della Centa ne attrae gli occhi 
P isola Galunaria, così chiamata dai Romani pel gran 
numero di galline selvatiche che vi si trovava, I Be- 
nediìtini nel medio-evo vi fondarono un convento 
sotto l’invocazione di S. Maria di Gallinaria, e ve- 
neravasi la spelonca in cui si dicea avesse vissuto 
-S. Martino Vescovo di Tours, che sfuggiva alle per¬ 
secuzioni degli Arriani. Ma non rimangono che le 
rovine della chiesa e del monastero. Abitata da pe¬ 
scatori prese il nome d’isola d’Àlbenga. 

Non lungi dalla Gallinaria è il Capo di S. Croce, 
munito di fortificazioni a difesa del lido, oltrepassato 
*1 quale giungesi in 


*34 
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ALASSI®, città clic certi archeologi vollero prerii 
desse il notile da Alasia, che sposò il celebre Alerà* 
ino, stipite dei marchesi di Monferrato^ ridicolo so¬ 
gno. Vi ha una collegiata ornata di molti quadri, 
ina tutti mediocri. La popolazione di questa città, 
elio è capò di mandaménto, si fa ascendere a 6500 
abitante 

Le strade, che da questa città si dipartono , sono 
tre: una a ponente detta la strada Corriera , che 
conduce ad Oneglia, a Porto Maurizio, ed a Nizza j, 
la stessa che ora percorriamo : un' altra a levante 
che mena ad Albenga, al Finale , a Savona , ed a 
Genova, già da noi percorsa: ed una terza a setten¬ 
trione, che mette alia Pieve d’Albenga , a Mondovì^ 
ed a Torino , che noi pure già abbiamo percorsa. 

Un breve tratto di strada ne Separa da 

LTItfGUEGLIA , villàggio di lì)0l) abitanti, .tutti 
dati alla marineria , esperti quant’altri; mai ed àrditi, 
che flou poco lucro ricavano dal traffico nei varii porti 
del Mediterraneo. I macinai si occupano della pesca 
dei tonni nelle tonnare della Sardegna, e sono aper¬ 
tissimi nell’arte di prepararli ; fanno pure la pesca 
dellò acciughe , e le salano nel luogo stesso. Il pesce 
di mare, che si consuma in Piemonte, viene per la 
maggior parte' da Alassio e Lingueglia posti nel seno 
di mare il più pescoso della Liguria. Dalla Sarde¬ 
gna traggono pure e caccio e grano , ma il loro 
commercio è scemato quasi della metà dopo la ri¬ 
voluzione. 

Di ben poca entità sono i due altri villaggi di 
Rolo e di Cervo, tranne l’amena e ridente lor po¬ 
sizione nella' bella valle che ne prende il nome, ce¬ 
lebre per la còpia e la bonlà dei suoi olii, corno 
per i suoi pregevoli vini, - 
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Succedono Diano Marina, che il commercio e l’at¬ 
tività degli abitanti lece fabbricare al piano, e Diano 
Castello che s'innalza sur un poggio. Gli abitanti ob¬ 
bedivano ai marchesi di Glavesaua , di cui resta tutT 
torà il vecchio palazzo ; ina ben presta obbedirono 
:ù Genovesi,, che ne comprarono il possesso da O* 
doardo e Bonifacio , marchesi. Nel palazzo rnunici* 
pale si vede rozzamente dipinta e descritta la parta 
che prese la galera di Diano alla battaglia della Me- 
loria. 

Corsa la valle di Diano, e salito il monte, ec+ 
coci ad : 

09J£!(^I.IA, di cui già abbiamo parlato ( p. 305 ), 
da cui si va a, 

POB.TO-MAUR.IZIO, che ha 6871 abitanti in¬ 
circa , e vuoisi luogo antico benché le memorie che 
se ne hanno non oltrepassino il secolo XI. Fu im 
feudale nel secolo XII dal Comune di Genova ai 
signori di Ventimìglia , cui ribellatisi pochi anni 
dopo gli abitanti, Genova se; ne faceva assoluta pa¬ 
drona comprando quei diritti , che vi avevano.pure 
i marchesi di Clavesana. Nel secolo XVII era mu¬ 
nito di artiglierie e cousidereVKjle presidio. Fu questa 
città patria del Beato Leonardo da Porto-Maurizio ì, 
cui innalzarono gii abitanti nel 1770 un magnifico 
tempio sul disegno di Gaetano Cantone ,, che : non è 
ancor terminato. Tanto Porto-Maurizio che Oneglia 
ricavano la principale loro ricchezza dagli olii , di 
cui se ne asportano da pento mila barili ogni anno, 
il che dà un prodotto di cinque milioni in circa. 
Porto-Maurizio provvede i paesi pltramarini, Oneglia 
li manda nel Piemonte e nella Lombardia. X suoi 
dintorni somministrano pietre litografiche; di Ottima 
qualità, e di straordinaria misura, 




S. L0RF.N£0 , S. Stefano , c Riva dì Taccia, 
nulla hanno di rimarchevole tranne il pittoresco della 
lor giacitura ; la strada littorale corre al piede di 
aride e scoscese rupi, interrotte da molteplici tor¬ 
renti, e da molte torri, che formano quasi una con¬ 
tinuata catena. Più secoli cl andarono perchè 1 paesi 
littorali potessero dirsi tranquilli dalle incursioni dei 
«irati dell’ Affrica , che, scendendo improvvisi, ru¬ 
bavano uomini e cose , ed i Potentati d Europa , 
piuttosto che frenarli, dopo la infelice impresa di 
Carlo V , amavano meglio pagar loro tributo. Per 
difendersi da tanta rovina si seminarono allora lungo 
il lido tutte queste torri , le quali, ben guardate, 
servivano di vedetta e di difesa; il bisogno di queste 
precauzioni è fortunatamente cessato. Tre miglia a 
settentrione di Taggia vi ha un monticello circon¬ 
dato di antiche muraglie , detto il Campo Marzio, 
ove crede il Bertolotti debba segnarsi il luogo della 
famosa sconfìtta data ai Liguri Ingauni da Lucio E- 
anilio proconsole ; altri credono che riportassero 
quivi i Liguri la segnalata loro vittoria contro Quinto 
Marzio proconsole. 

S. REMO, che vi tien dietro, è capo-luogo della 
provincia di questo nome nella diocesi d’Albenga, 
sede d’ un tribunale di Prefettura , d’ un Vice-In¬ 
tendente , con ufficio di posta e stazione di carabi¬ 
nieri; Popolazione 10,564. 

Oscura'è 1’ origine di questa città, che alcuni vo¬ 
gliono fosse luogo antico , e prendesse il nome da 
S. Romolo Vescovo di Genova , morto in qùesti con¬ 
torni, mentre pretendono altri venisse fabbricata dai 
Genovesi quivi accorsi nell’ 878 per trasportare nelle 
loro mura il corpo del suddetto Santo ; ma checche 
ne sia, egli è certo che nel 1199 gli abitanti di que- 
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sto luogo si sottoposero alla dipendenza di Genova. 
Ma avvenute discordie nel 1728, in occasione di un 
balzello imposto dall’ uflicìo di S. Giorgio , e rin¬ 
novatesi nel 1755, i Genovesi che di mal occhio 
Vedeauo rinascere simili subbugli , privarono i cit¬ 
tadini dei loro privilegi, e per tenerli in freno fab¬ 
bricarono un nuovo castello in riva al mare , che 
tuttora sussiste. S. Remo ebbe più volte a soffrire 
le incursioni dei Saraceni e dei Turchi , nè meno 
pati quando la flotta inglese vi lanciò contro duemila 
bombe o palle di cannone. S. Remo è posto in una 
deliziosa giacitura fra sette colli ; i citroni, i limoni, 
i cedri e gli aranci consolano gli occhi, e profu¬ 
mano P aere di soavissimo balsamo. Gli abitanti che 
«scendono adii inila circa, sondati alla coltura dei 
loro incantevoli colli , e L' acqua fetida, che vi si 
beveva, venne, grazie ad un saggio amministratore, 
surrogata da abhondevoli e salubri fontane; mite 
sommamente vi è il cielo, ed i datteri, lasciati sull’ 
albero due anni, vengono a maturità ; gli olii e gli 
agrumi fanno la principale loro ricchezza, ma i dazii 
di cui la Francia, principale consumatrice de’suoi 
prodotti, gli ha gravati, ne hanno scemato di non 
Poco lo spaccio ; il commercio fioriva pure a San 
Remo, e prima della rivoluzionei bastimenti di gran 
cabotaggio di cui valeasi erano più di ottanta ; ora 
non ne rimangono che tre. Se poi manca il rac¬ 
colto, sen vanno gli abitanti in Francia a cercar la¬ 
voro , e molti dei marinai passano in America. È la 
provincia di S. Remo quella che provvede più re¬ 
ligiosi ai conventi. 

Passato P Ospedaletto, piccolo abituro che nulla 
presenta di rimarchevole, si viene alla 

BORDIGHISRA , luogo fortificato, le cui mura 
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si innalzano tra gli olivi e le paline, che ne coro* 
nano i colli, d’ onde tragittata in barca la JVervia , 
che qui mette foce nel mare, eccoci giunti dopo 
non breve tratto a 

VENTIMIGIiIA capo di mandamento nella pro¬ 
vincia di S. Remo , con ufficio di posta e stazione 
di carabinieri reali. Popolazione 5127; 

La diocesi di Ventimiglia, che comprende 48 par¬ 
rocchie, vuoisi avesse a primo Vescovo S. Barnaba. 
Fon ebbe mai grand’ estensione, e fu suffragane» 
dell’Arcivescovo di Milano sino al 1805, epoca in 
cui venne assoggettata al metropolitano d’ Aix, da 
cui passò nel 1821 ad essere sulfraganea di Genova. 

Questa città, 1’ Intemelium degli antichi, fu ca¬ 
pitale dei Liguri Intemelii ; a prima vista sembre¬ 
rebbe fabbricata in gran parte sopra antiche relìquie, 
ma il viaggiatore dee osservare che lungo tempo 
si conservò nella Liguria 1* uso di fabbricare con 
pietre quadrate sovrapposte le une alle altre senza 
cemento , onde è facile prendere abbaglio , ed at¬ 
tribuire all’-antico ciò che è moderno. Dei tempi 
antichi non rimangono che lapidi , ed una parto 
della chiesa di S. Michele, che dicesi fosse, un tem¬ 
pio consegrato a Castore e Polluce. L'abside cioè, 
ed una parte del coro sono antichi , 1’ altra parie 
della chiesa è in sest' acuto , e tutta composta di 
pietre riquadrate con lo scalpello. La cattedrale e 
architettura del medio-evo , ed è divisa in tre na¬ 
vate, La biblioteca Aprosiana venne fondata dal 
padre Angelico Aprosio, letterato di vaglia , nato 
in Ventimiglia nel 1608. Fu uno dei migliori bi* 
bliografi dell’ età sua. Ma la maggior parte dei pre¬ 
ziosi codici che conteneva andò dispersa nelle pas¬ 
sate vicende, e dei suoi diecimila volumi più non 
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limane die la metà. Nel castello Àpio, posto sovra 
un alto monte dietro a Yentimiglia , vi sono due torri 
iu pietre quadrate, credute opera dei Romani. 

1 conti di Yentimiglia , di cui bassi memoria fino 
dal decimo secolo, furono assai polenti , e riconob¬ 
bero la supremazia della repubblica genovese senza 
però mai mostrategli ligii. 

A poca distanza dal ponte di S. Luigi si lasciano 
gli Stati Sardi, e si entra nel principato di Monaco, 
che un brillante scrittore chiamava compendio di 
bellezze per un paesista. Monaco era dei Genovesi 
quando un Grimaldi , approfittando delle civili di¬ 
scordie nel 1534 , .si fece signore di Monaco ; lare¬ 
pubblica genovese tentò piò volte di, scacciare i Gri¬ 
maldi da Monaco, e vi riuscì; ma le frodi e gli aiuti 
dei potentati stranieri sempre lor resero facile la 
conquista di questa città. Morì nel 1731 Antonio 
Grimaldi, lasciando una sola figliuola ch’era moglie 
del conte di Terrigni, che prese le armi dei Gi i - 
maldi , ed oceuponne il principato che nel 1793 
venne dalla Convenzione nazionale incorporato nel 
dipartimento delle Alpi Marittime. Onorato 1Y ricu¬ 
però i suoi diritti col trattato di Parigi, coi succe¬ 
dette nel 1819 Onorato Y suo nipote, pari diFran- 
cia , ed attuale principe regnante. Il principato, che 
si governa per patto particolare dalle soldatesche 
sarde, non conta che 7200 abitanti, ed è composto 
delle tre città di Monacò , Mentoue e Roccabruna. 

MONACO h posto sopra uno scoglio, che guarda 
il mare, compósto di poche case circondate da 
fortificazioni, con una larga piazza decorata d’ uti 
bel palazzo, sede del principe. Ebbe questa pic¬ 
cola città il nome da Ercole Moneco, vale a dire 
solitario , che vuoisi fosse il suo fondatore, e vi passò 



Cesare movemìo contro i Galli. Monaco ha un pic¬ 
colo porto di ben poca conseguenza. Le sue prime 
fortificazioni vennero innalzate dai Genovesi nel 1215. 
1/ imperatore Enrico avealo donato alla repubblica 
genovese. LuigiXIV ristorò le sue mura, quelle che 
oggi ancor rimangono. r J.ulta la marina consiste in 
alcune barchette che trasportano a Nizza ed a Mar¬ 
siglia gli ohi ed a cedri di cui abbonda il territorio. 
La rupe su cui siede Monaco ha circa 800 metri di 
lunghezza , 150 di larghezza, pianeggiante n’ è la ci¬ 
ma , ma diflìcile era l’ascendervi prima del 1829, in 
cui s' aperse un delizioso e comodo viale per le vet¬ 
ture, le quali entrano ora in Monaco per la sua 
estremità meridionale. 

MESTONE, per cui passa la via postale, che Mo¬ 
naco è più in là verso Nizza alla manca, giace in 
mitissimo cielo , ed ha una bella chiesa con tre navi, 
sostenuta da belle colonne in pietra. Presso Men¬ 
tane, tra il vallone delle Leorighe e quello di Carei, 
mezzo miglio circa al dissopra della via regia si possono 
osservare le bellissime mulina ad otto piani, in cui 
un piccolo volume d’ acqua mette in giro varie ruote 
che innalzano i sacchi di grano , fan muovere le ma¬ 
cine , i vagli, gli stacci, e rimettono i sacchi al basso 
sulle carra che li trasportano. Furono disegno d’ un 
ingegnere francese. De’sei mila abitatori che contiene 
questo principato, quattromila stanno in Mentono. 

La validissima muraglia che sostiene la strada sopì » 
al mare , opera francese , merita l attenzione de 
viaggiatore , ed è fama costasse da ottocentoinib 
franchi. 

Tra Mentone e Villafranca trovansi i due villaggi 
della Turbia e di Esa , degni di essere visitati dagh 
stranieri p^r le loro antichità, e di cui diamo alcun 
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cenno tolto dall’ opera, Viaggio romantico-pittorico 
delle provincie occidentali d'Italia, opera ricca di 
pregevoli notizie, benché poco nota ai piu pel lusso 
dell' edizione. 

li A TURBIA è un borgo formato da dugento e 
più case raccolte sulla superficie d’ un piano legger¬ 
mente inclinato, nel luogo appunto per dove passava 
1' antica via Aurelia. Sulla parte più eminente del 
piano, e così del villaggio, era un recinto di mura 
merlate quasi circolare, smantellato oggigiorno, che 
portava il nome di Ricetto , nel cui centro ergesi un 
monumento colossale, che mezzo corroso dal tempo 
minaccia di crollare. La mole sterminata del monu¬ 
mento, parte antica, parte moderna, il cui massiccio 
si erge ad un’altezza considerevole, non permette 
agli occhi di rivolgersi altrove ; pure alti sfasciumi 
di grosse mura rovesciate giaciono ai piedi del me¬ 
desimo , ed i loro frantumi coprono largo spazio del 
suolo all’intorno; e tutto vi grandeggia si fatta¬ 
mente , che ogni cosa sembra piccola al loro cospetto. 
Si travede il composto interno del fabbricato di rot¬ 
tami , «'attenuto da forte cemento , rivestito di mat¬ 
toni all’intorno, e sostenuto da interposti pilastri di 
pietra, che ben lavorati ad uguali distanze, sosten¬ 
gono ed adornano 1’ edilìzio circolare. Per l’altezza 
di dieci piedi campeggia tratto tratto 1’ ordine ar¬ 
chitettonico antico , ma superiormente all’ ampio 
tondo colosso succede un minore edilizio a guisa di 
torre con cornice gotica, ehe segna i tempi del me¬ 
dio-evo. À levante e a mezzodì si vedono alte mura 

E aralelle, che rappresentano i due quadrati delle due 
asi quadrangolari del monumento, che pare stes¬ 
sero apposte 1’ una sopra dell* altra, le quali mura, 
benché formale di cotto, lasciano tuttavia scorgere 
35 
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le vestigia del loro sodo rivestimento in granito, 
che a segmenti rettamente lavorali, dimostrano la 
maestria dello scalpello romano. 

« Ecco coitT esser dovea ai tempi romani. Un am¬ 
pio quadrato in pietra , tagliato a rettangolo, a guisa 
di zoccolo, poggiava sopra il terreno; sulla l'uccia 
a meriggio slava aperta la porta d’ingresso. In questo 
masso smisurato s’ ergeva un altro quadrato minore 
non meno lavorato in pietra a guisa di basamento, 
sulla faccia del quale, e sopra la porta era il car¬ 
tello dell’inscrizione, in marmo bianco, segnata con 
lettere in bronzo dorato ; essa conteneva i nomi dei 
ventiquattro popoli alpini , stati sottomessi da Au¬ 
gusto. Trofei ed ornali di scultura, di cui se ne tro¬ 
vano frammenti fra le macerie , Tornavano. Dal ba¬ 
samento s’ innalzava una fabbrica tonda a guisa di 
torre a due piani ; il primo , adorno di nicchie, en¬ 
tro cui stavano le statue dei grandi di Roma ; il se¬ 
condo formava un vago colonnato rotondo con cu¬ 
pola , dal cui centro in alto partiva una piramide 
spiccata , la quale sosteneva sulla punta la statua 
colossale d’ Augusto.» 

ISA , la Isia ossia T antica Avisione dei Romani, 
giace sopra un’altura verso la marina, la cui falda 
sul davanti poggia perpendicolarmente sull’ acque. 
Sul piano pare scherzino le ruine di vecchio castello 
cui stanno d’attorno le case del villaggio , fra le 
quali s’innalza la chiesa parrocchiale. Si seuoprono 
al basso i resti di una stazione marittima, nella baia 
che trovasi segnata nell’ itinerario di Antonino col 
nome di porto Avisione. A settentrione e a tramon¬ 
tana d' Esa s’incontrano indizi della via Am elia nelle 
colonne milliarie , che rimangono in piedi tuttora. 
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Via questa die d'Italia conduceva a Cimella, e di 
là nelle Gallie e nelle Spagne. 

Lasciato il. principato di Monaco, che dopo San. 
Marino è il più piccolo degli stati del inondo, e 
rientrati negli Stati del Re, eccoci a 

VII.IiAI'BiANCA, anticamente porto Olivola. 
Questa città vennq fondata da Carlo d’ Angiò re di 
Napoli, e conte di Provenza meli’ anno 1295, e dalle 
frauchiggie concesse a coloro che sarebbersi portati 
ad cintarla , prese il nome di Villafranca ; le case 
sorgono alle falde del mónte , come antiteatro di 
fronte alla rada. 

È celebre il fatto avvenuto ad Emanuel Fili¬ 
berto , eh* ivi trovandosi nel 1559 di ritorno ,dalle 
Fiandre, fu assalito da Occhiaiv, rinnegato calabrese, 
e famoso corsale, cui volendo far fronte il Duca coi 
pochi soldati che si trovata intorno , fu rotto e pe¬ 
ricolò d’ essere egli stesso prigione con molti gentil¬ 
uomini della sua corte, per cui dovette pagare do¬ 
dicimila scudi. Bellissimo è il porto di questa città, 
e leggiadri gli edifizi che lo adornano. 11 clima assai 
più dolce che non a Nizza., lascia crescer magni¬ 
fici gli olivi ; tutti i vegetali dell* oriente vi pro¬ 
sperano j c si vedrebbe maturare lo stesso ananas, 
se fosse coltivato. 

Lasciata Villafranca , e dato un colpo d’occhio al 
forte di Montalbano, che posto sull’ardua cima del 
Moubaron , monte che parte Nizza da Villafranca, 
difesa delle due città, in poche ore giungesi a Nizza, 
di cui abbiam data la descrizione nel viaggio XXVIII. 

Da Ventirniglia a Nizza la strada è opera degl’in¬ 
gegneri francesi, che la fecero salire sul monte per 
toglierla dagl’ insulti che un nemico potente su mare 
vi avrebbe potuto cagionare. 
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N. B. Del due seguenti viaggi non segnasi che l’iti- 
ueraiio, percorrendo paesi che- tutti già abbiamo 
visitati. 

VIAGGIO XXXI. 

DA GENOVA A NIZZA 

per Asti e Ceva. 

Da Genova ad Da Ceva ad’One- 

Asti poste 16 3|4 glia poste 11 1[2 
Alba 4 1[2 Da Oneglia a Nizza 15 1|2 

Cherasco 2 1|2 - 

Dogliani 2 1[4 Totale poste 56 

Ceva 3 


VIAGGIO XXXII. 

DA GENOVA A NIZZA. 

per Asti , Cuneo ed il Colle di Tenda . 

Da Genova ad Da Fossano a Cn- 

Asti poste 16 3[4 neo poste 5 

Alba 4 1|2 Da Cuneo a Nizza 17 5[4 

Bra 2 1[4 - 

Fossano 3 Totale poste 47 Ij4 
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VIAGGIO XXXIII. 

DA GENOVA A LUCCA 

per la Riviera di Levante . 


Da Genova (1) a 

Recto poste 5 
Mezza posta di fav. 
con reciprocità. 

Rapallo 1 lj2 

Cavallo di rinf. per 
l'anno con recip. 

Chiavari 1 3[4 

Cavàllo di rinf. c s. 
con reciprocità. 

Bracco 2 3[4 

Cavallo di rinfor. 
senza reciproc. 

Mattarana 1 Ij2 

Cavallo di rinf. c.s. 
senzà reciproc. 

Borghetto 1 1 ]2 

Cavallo di' rinf. per 
Panho colla recip. 


Da Borghetto alla 
Spezia poste 3 
Cavallo di rinf c.s, 
colla reciprocità. 
Sarzana 

Cavallo di rinf. dal 
l.° novembre a 
tutto aprile colla 
reciprocità. 

Lavenza 1 1 1|2 

Massa 1 

Pietra Santa 1 

Montramito 1 

Lucca (2) 1 1]2 

Totale poste 23 Ij4 


’ 1; Alberghi (1) Hotel de Yorck, Della Città , Delle 
Quattro dazioni, Di Londra, D’Europa, La Croce 
di Malta, La Pensione Svizzera 1 , L’Aquila d’Oro’. 
(2) L’Europa, La Croce di Malta, Il Pellicano, 
La Pantera. 
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Partendo dalla porta della Pila , e valicato il Bi- 
sagno, il viaggiatore entra nella Riviera di Levante 
per la magnifica strada, che, costeggiando il mare, 
mette in Toscana, opera stupenda, che, incomin¬ 
ciala dai Francesi, venne poi condotta a termine dai 
Re di Sardegna. La Riviera di Levante, benché meno 
ricca di quella di' Ponente per cose agricole, è pili 
feconda di opere d’industria e di traflìco ; e se meno 
è popolata dì borghi e di città, è, più facile e co¬ 
moda pelle cose marinaresche , per i sicurissimi golfi 
e le molte rade che la coronano, Immensi sono i 
vantaggi di questa strada, che tanto facili pojnppi- 
cazioni ha aperte còlla Toscapa e coll’ Italia centrale. 

La strada maestra ascendendo \l colle, passa ai 

S. MA RTINO D'ALE ARO, borgo di 2980 abitanti, 
che prende il nome dalla deliziosa collina su cui 
poggia. Le collinefte di Albaro sono forse uno dej 
più bei contprni di Genova, ove l’oro genovese 
spiegò la sua magnificenza. La vista della città, che, 
scendendo dai podi, si spiega maestosa, d piare eli* 
a poca disianza va frangendo le onde, e le cento 
ville che gji incoronano, rapiscono lo straniere che 
per la prima volta vi pone il piede. Gnp d^e pii» 
belle villeggiatile dei colli genovesi s‘innalza spile 
colline d’Albaro. Ne dava nel 1557 d,disegno Ga¬ 
leazzo Alessi sul disegno del gran MicbpJ-Angplo,-* 
Pierino del Vaga ne adorpava le mura po’ fpoi ele¬ 
ganti freschi. Il Tavarone dipingeva nella villa Sa- 
luzzo, detta il Paradiso , le imprese del Farnese nelle 
Fiandre, e l’arrivo del Colombo nelle' Indie, opere 
che formano il suo capo-lavoro: e finalmente nell» 
villa detta l 'Albero d’oro » S. Fruttuoso si può am¬ 
mirare il Rullò delle Sabine, effigialo da Luca Cam- 
biaso con tanta verità e bellezza da restare* mara- 




vigliati. Visitate queste piacevoli ville, e ripresa la 
vìa maestra, che. per una facile china corre alla 
spiaggia , si passa il torrente Sturi» sopra un nobile 
ponte, donde lasciati i due villaggi di Quarto e di 
Quinto , e si giunge a 

J5JJEÌR.VI, angusto borgo, ina popoloso e grato, 
reso celebre dalie coltivazioni de’cedri, dalla dolr 
cezza del clima e dai sapore delle sue frutta. Vi sono 
èei palazzi dipinti, ed ha una bella chiesa sotto 
1 invocazione di S. Siro, in cui si ammira un belr 
lissimo dipinto del Bauchieri, ma in questo luogo 
non si fermi il viaggiatore, che mal saprebbe ove 
passarvi la notte, nè certamente può rifocillarsi nella 
sconcia taverna che sola apresi io questo luogo. È 
pur celebre per gli aspetti delle sontuose sue ville, 
fra cui si distinguono la Serra, la Gnecco, e la 
Fra nega. Passato il torrente Sori sopra un bel ponte 
d’uu sol arco , ci frasi in 

BECCO, l’antica Reccine , borgo considerevole, 
non lungi dal quale è Coniagli, villaggio fondato 
sopra un nudo ed arido scoglio , i cui abitanti la¬ 
vorano attorno alla costruzione delle navi, e degno 
di ammirazione per una magnifica chiesa. 

Continuando la strada , che sollevandosi di quinci 
all’altezza dei poggi, ed internandosi fra le terre, 
traversa il monte di Ruta, si entra nella famosa 
galleria di Ruta, tagliata nella rocca pgr una lun¬ 
ghezza di metri 75 circa, larga sei, e di altezza 
mediaf di 6 1|2. Pel varcò delia buca gli oggetti si 
presentano come da una camera ottica , venendo 
essi percossi dalla viva luce, che yiemrnaggior- 
.'mente risplende al di fuori, pel contrasto del 
nero che presenta la grotta ; cosi da lungi si mira 
la citta di Genova, eh* nc’ suoi prospetti sfuggevoli 
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si mostra come in miniatura. La porta della grotta 
La una specie di facciata formata di massi in pietra 
sovrapposti, e le pareti interne sono sì liscie e sì 
pulite, che il passo ne pare assai più breve di quanto 
sia realmente. 

Romantico e pieno di bei prospetti è il paese che 
percorre la strada che dalla galleria di Ruta scende 
a Rapallo. Qui presso s’innalza la chiesa di S. Lo¬ 
renzo della Costa, ove vi ha un pregevole trittico 
di Luca d’Olanda ; più in alto ammirasi la villa 
Centurione, c presso il mare Portofino, che dell’ 
antico Portus Delphini altro non conserva che l’ab¬ 
breviato nome. Qui pure vcdesi ancora il luogo ove 
stette prigione Francesco I, luogo insigne per la 
badia di S. Fruttuoso, che da lungi mostra la sua 
quadrata torre. Due cose qui sono principalmente 
ad osservarsi, un sarcofago antico lavorato ad alto 
rilievo, di cui non si può vedere che un lato , ed 
il sepolcro dei Boria , uno dei più bei monumenti 
che sia venuto ai giorni nostri del medio-evo. Il 
viaggiatore, che amasse di godere di queste belle 
prospettive, e di visitare questo magnifico luogo, 
potrà fare una gita per mare da Rapallo a Rocco, 
e sarà certamente ricompensato del breve tenipo, 
per cui avrà deviato dal suo cammino. L’antico 
convento dei Benedittini, ove stette prigione il detto 
Francesco, Santa Margarita, San Giacomo, e le 
altre chiese tutte che 1’ ornano , sono tappezzate eh 
coralli, offerte votive de’ marinai di questi luoghi, 
che fanno lor cura principale della pesca dei coralli- 
HAPALIO giace in fondo di un golfo che ne porta 
il nome, con una bella e fertile collina alle spalle- 
La città è assai regolare, le strade sono larghe c 
ben lastricate, ed ha belle chiese, fra cui si di' 



Stmgue la collegiata ricca di preziosi dipioli Gli 
abili,,u, son dal, al mare, industriosi c d, garbali 
coslum,. Nel IH» essi si diedero all' obbedienza d 

SST-i' m SU| lm " e ^ XV furono messi a 
ruba, ed a sangue dagl, Svizzeri , e nel 1549 sac- 
chegg,ata la citta gran parie del popolo venne con¬ 
dolo ,n .schiavitù dal corsale Dragulte. La sua no- 
porzione attuale è di 9289 abitanti. 1 

La f esta della Madonna, che si celebra in Rapallo 
* tre primi giorni del mese di luglio, attrae gran gente 
da tuttala riviera, ed è fortunato il viaggi®,o^chL 
capitando in questi giorni a Rapallo, può godere di 
questa festa che e così singolare. Nacque in Rapallo 
mastro Battista, celebre nello estrarre i calcoli ve- 
scicah G^anm dajigo, autore della Pratica deli- 

che 6 A° Tttml ° Liceti ’ mi S lior medico 

cne non filosofo ed antiquario. 

Un-’ora lungi da Rapallo si può visitare il bel- 
issano santuario di Montallegri. 

.Una comoda strada fiancheggiata da oliveti non 

™*,r C Ì l Ì da " C T b0fichi di «e guida a 

Uomf n 1 J Cap ?-' "° S ° deIla P r °vincia di questo 

d, ? Prcf n dl ° CeS * d ‘, Genova > ^de d* un tribunale 
Prefettura, con ufficio di posta., e stazione di ca- 

SSaTiibitsut:' S “ a F !° poUÌOne 5i fa aacel, dcre a 

n.rn,s q i eSta “r S 't r< '' , " lc ciltl . eh’ ebbe anlica- 
«entc d. Borgolungo, gii, fatta ciugerc di 

dai consoli di Genova nel 1167, die abbat- 
utcposc'a la resero ai vaghi prospetti della natura 
U Splendente dii,eia bellezza; il mare ligustico, 
25 va «'•«undo ha lasciato sull.: spiaggia di Chi»! 

^.rr/T f! su ° l0 arctl0ÈÙ , trasformata in 
1 orti dagli abitanti, per cui un viale ombroso 
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e rettilineo , ne mena alla piazza ove si ammira il 
santuario di nostra Signora dell’Orto, e la torre che 
ne ricorda le vecchie mura , che il circondavano. 
Chiavari, città principale della Riviera di Levante, 
posta in un clima bealo , quasi antiteatro Ira vaghe 
pollinelte seminate di melaranci, di viti , di olivi, 
è bella per la regolarità delle sue strane , pel co¬ 
modo dei suoi porticati, e per la sontuosità dei suoi 
templi. 11 miglior quadro di Chiavar!, opera del Ve- 
lasquez rappresentante ’S. Francesco, con un angio¬ 
letto che fa scaturire 1’ acqua dalla irupe , e nella 
chiesa titolare del Santo. Gli abitanti di Chiavaci, 
sobri! e temperanti, sono dati all agricoltura, e non 
poco profitto ricavano dal commercio delle tele che 
vi fabbricano , arti queste che fecero non poco pro¬ 
gresso per gl’impulsi dati dalla Società ecouonnca 
di questa città, stata fondata nel 1791 dal patrizio 
Ri varo! a ; sooietà che mantiene un orlauotrobodi 
20 povere fanciulle : ha aperta una pubblica biblio¬ 
teca, una scuola di architettura e di ornato, e pro¬ 
caccia Io smercio delle produzioni degli operai, pre¬ 
miandone i piti diligenti, eie migliori invenzioni con 
medaglie d’ argento e di rame. A qual punto noni 
sarebbono giunte V agricoltura e le arti utili nelle 
nostre contrade , se di queste società fossersifon¬ 
date in luogo delle tante colonie di Arcadi, che ne 
assordarono colle loro sonore ciancie! 

Due corti miglia traversata l'Entella, accavalciata 
da un ponte in legno, fatto dall’ ingegnere francese 
Lefebre, che si tiene come modello di questa sorte 
di costruzioni, ne penano a ' . 

LAVAGNA , borgo celebre nell’ antichità , e piu 
ancora nel medio-evo. Ignorasi qual nome avesse nei 
tempi antichi, se non che sappiamo che alle loci 
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dell’ Entfclla eravi una città che ne portava il nome. 
Ma Lavagna divenne celebre verso il 1000 per aver 
dato il nome ai conti di Lavagna gran feudata- 
rii, che erano ligii al Comune di Genova , nel 
modo però con cui i gran feudatarii poteano es¬ 
serlo alle repubbliche , e così sono piene le storie 
delle loro guerre con Genova , che sempre però 
gli seppe tenere in freno , sino a che per forcata 
rinunzia ebbe ad impadronirsi del loro contado. 
I conti di Lavagna furono stipite di chiarissime 
famiglie di cui fu principale quella dei deschi, 
venuta da un Robaldo che vivea nel 1150. Allea¬ 
tasi questa con varie famiglie sovrane , divenne la 
prima d’Italia, ed ebbe la gloria di dare due Pon¬ 
tefici alla Chiesa , Innocenzo IV il competitore di 
Federico II , e sostenitore dei Guelfi in Italia , ed 
Adriano V. Magnifico è il tempio di questo luogo 
grandiosamente architettato , ed il più bello della 
Riviera orientale. Le ardesie che sì ricavano dai suoi 
monti , che tutti di questa materia sono composti, 
lo fanno ricco, ed il loro scavamento mette in giro 
da 400m. franchi per anno. Quest’ardesia, nota col 
nome di pietra di Lavagna, cuopre tutte le case del 
Genovesato , ed è uno dei più essenziali materiali 
dell' architettura nella Liguria. Una gita alle cave 
dell’ ardesia non può a meno che riuscire interes¬ 
santissima pel viaggiatore. S’ egli parte da Chiavari 
per questa scorsa può visitare l‘ antica basilica di 
S. Salvatore, insigne monumento delle arti nel due¬ 
cento, cogli archi a terz’acuto, e tutta rivestita di 
marmi e di pietre di Lavagna a fasce alternate, ba¬ 
silica che fondava Innocenzo IV dei conti di La¬ 
vagna , e che menava a buon termine il Cardinale 
Ottobono suo nipote, che col nome di Adriano V 
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tenne per soli 40 giorni il supremo seggio pontifi¬ 
cale. La sua popolazione è di 5358 abitanti. 

Vi succede 

SESTRI che alcuni credono fosse la Segesta Ti- 
gulinorum , capitale dei Liguri Tigulii, fu aulico 
ieudo dei conti di Lavagna , che lo cedettero alla 
repubblica genovese. La bella posizione di questo 
borgo di 6945 abitanti, cd alcuni dipinti che ornano 
le sue chiese, quale nella chiesa della Natività lo 
Spirito Creatore del Fiassella , il S. Luigi del Ci- 
gnaroli , ed una Sacra Famiglia , che si crede di 
Pierino del Vaga nella chiesa di S. Pietro , come in 
quella dell' Annunziata un S. Pietro martire del Sar- 
zana , lo fanno non spregìevole al viaggiatore. Passata 

MONEGUA , ricca di vitiferi colli, e patria di 
Clemente Dollera, creato Cardinale dal Pontefice 
Paolo IV, borgo di cui si ha memoria negli antichi 
itinerarii, si giunge al villaggio del Bracco, che prende 
il nome dal torrenle che traversa la strada, e quindi 
alla Casa di ricovero, il punto più alto della strada, 
da cui scendendo si fa pausa alla stazione postale 
della Mattarana, meschino villaggio in cui nulla vi 
ha di rimarchevole. 

Non meno triste è la seguente stazione postale del 

BORGHI: TTO, presso cui scorre la Vara sulle cui 
rive sorge il casolare di Brugna.to, decorato del nome 
di citta , che Innocenzo II fc’seggio d'un Vescovo. 

Dal tìorghelto alla Spezia nulla vi è di singolare tran¬ 
ne i lavori della strada, che vennero tratti con spesa 
cd artifizio grandissimo , e merita specialmente at¬ 
tenzione il bel ponte che attraversa il canal del Pi¬ 
gnone , regione in cui si trovano molte caverne da 
cui si scavarono de’ preziosi avanzi fossili. 

&-A S^SZIA è capo di mandamento , con 7698 




abitanti, di cui ignorasi l’origine, che a quanto si 
crede, vuoisi cercare nel medioevo, ma ben si sa 
die fu venduta alla città di Genova dai conti di 
Lavagna, e che i Genovesi v’ innalzarono fortalicci 
]>er difenderla dai loro vicini. I Visconti , quando 
stavano a signori_ di Genova, fecero edificare un 
arsenale alla Spezia, ed i Genovesi nel secolo XVIII 
\i innalzarono il lazzaretto. Ciò nondimeno il pria- 
c.pale incremento di questo caseggiato è dovuto alla 
strada che lo traversa. Nella chiesa di Santa Maria 
della Spezia edificata nel 1550 , e distinta in tre 
navate, vi ha una Moltiplicazione de’ pani, precie- 
vole lavoro di G. B. Casella nativo della Spezia , 
luogo ove pur nacque Bartolomeo Fazio, storico insi¬ 
gne. Il dotto viaggiatore dee prolungare alquanto il 
suo soggiorno in questa città piacevole , per non 
altra cosa che per la sua posizione e la beltà dei 
suo. contorni , per visitare il golfo a cui essa ha 
dato il nome Era questo golfo anticamente il porto 
della citta di Lum di cui parleremo, e lo troviamo 
rammentato da Straberne, da Silio Italico , e da altri 
antichi che lo chiamarono porto d’ Ericc, porto Ve¬ 
nere e porto Venerio. Nel secolo duodecimo i Pi¬ 
sani dominavano Lerici, i Genovesi Porto-Venere , 
i conti di Lavagna le terre interne. Le vittorie sui 
I isam, e la compra Anta delle terre dei conti li f e - 
cero padroni del golfo intiero ; la sua posizione ed 
i telici ripari che la natura vi aveva posti ìu modo 
me si potea tenere per uno dei migliori porti d’Eu- 
ìupa non isfuggì ai Genovesi, ma l’avveduta loro 
politica tenne sempre lontano il pensiere di rendere 
questo un importante punto marittimo. Napoleone 
conoscendo l’utilità del luogo, volle farne l'arsenale 
<4elle sue forze marittime nel Mediterraneo, e venti 
30 
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in ìli ioni doveano costare i lavori per difesa della 
costa, cinque .millioni la fondazione d’una nuova 
città capace di dodici mila abitanti, e più di un mil- 
1 jorie la fabbrica di sei cantieri ; ma questo pensiero 
cadde con chi 1’ avea concetto. Lunga cosa sarebbe 
il dare un’ adeguata idea del vastissimo golfo della 
Spjfcia , che in^ sò contiene molli porli, capaci tutti 
delle più potenti flotte. I monti che lo circondano, 

10 rendono sicuro dagl’ impeti dei venti, e la sta¬ 
bilità del suolo , come la profondità delle sue ac¬ 
que, ne tengono salde le àncore, e lo fanno capace 
dei più grossi vascelli. Porto Venere ad occidente, ed il 
promontorio del Corno ad oriente , ne sono le due 
punte estreme , se non che tre isoletle prolungano di 
tremila metri il capo di Porto-Venere in mare. Il golfo 
ed i porti della Spezia sono i più belli, i più grandi 
ed i più sicuri del Mediterraneo , e si potrebbe dir 
dell’ Europa , e pare destinato ad essere il grande 
arsenale marittimo , ed il fido ricovero delle armate 
navali d’Italia. Nel golfo della Spezia è osservabile 

11 singolare fenomeno d' una polla d’ acqua dolce, 
che sorge dal profondo del mare lungi 82 metri 
dalla punta de! forte di Marola. In forma circolare 
di otto metri di larghezza, essa si manifesta respin¬ 
gendo le acque del mare che la toccano, ma benché 
non tanto salsa quanto la marina , non è però po¬ 
tabile , benché lo Spallanzani dica di aver ciò otte¬ 
nuto mediante una macchinetta da lui congegnata. Un 
giro attorno il golfo delta Spezia , ed ima passeggiata 
nei suoi contorni non possono a meno di tornar, 
gradevoli ed istruttivi al viaggiatore. Correndo il 
golfo egli potrà visitare Cadmiare e Fezzano presso 
cui sta Ponigaglia uno dei cinque porti vastissimi 
del golfo, e dove Napoleone aveva divisato di col- 
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locare un immenso arsenale marittimo ; il lazzaretto 
di Vavignano ; la cala dei Corsi ove dovea sorgere la 
nuova città, ed il seno di Porto-Venere , sopra il di cui 
scoglio che è d’ un bellissimo marmo nero con mac¬ 
chie giallo dorate siedono Le rovine dell’antico tem¬ 
pio di Venere , fabbricato dello stesso marmo, erive¬ 
stito nell’interno di mgjrmo bianco di Carrara, e molli 
altri non meno interessanti punti nei contorni, quali 
la chiesa di S. Francesco, ricca d’un prezioso qua¬ 
dro dipinto sulla terra colta da Luca della Robbia , 
la chiesetta dei Cappuccini, ed un antico tempietto 
lungi un miglio al nord-ovest del golfo cori le mura 
azzurrine, ed un bellissimo fonte, oprato li tutto dalla 
natura. Sospetta l’autore del Viaggio nella Liguria 
marittima , che questo fosse lo speco delle ninleclie 
descrisse Virgilio nel libro primo deU’Eneide, come 
molti credono che descrivesse la Spezia nel pingere 
il porto dì Libia , ove fa ricoverare Enea dopo la 
tempesta suscitata da Giunone. 

Continuando la strada maestra giungesi sin quasi 
sotto Vezzano, ove la Vara sbocca nella Magra, e quindi 
ripiegando col volgere della strada si ammirano i 
bei colli di Trebbiano, donde passata la Magra che 
quivi scorrendo parte il Genovesato dalla .loscana, 
s’ entra nella Lnnigiana, di cui una parte spetta al 
Re di Sardegna ; la Magra è mancante di ponte, e 
conviene traghettarla in barca per la grandissima 
spesa , ohe avrebbe costato lo 'innalzarlo. 

SARZANA , capo di mandamento della provincia 
di Levante, sede d’un Vescovo, d’un tribunale di 
Prefettura, con ufficio di posta , e stazione di ca¬ 
rabinieri. .Popolazione 7671. 

Questa diocesi che comprende 106 parrocchie, 
oltre a 14 non soggette al dominio di S. JVL, ò au- 
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tichissima, ctl andava unita a quella di Brugnato 
innalzata nel 1153 da Innocenzo IL Questa diocesi 
non l'orma più che una sola con quella di lìrugnato, 
e vi sono tuttora nella medesima due curie vesco¬ 
vili , e due chiese cattedrali. 

Questa città, la quale ebbe origine dalle rovine 
dell' antichissima Luni, siede ip un’ amena pianura 
ai piè dei colli in cui finiscono i monti della Lu- 
uigiana, ha più del toscano che non del ligure. 
Le sue mura ed i suoi fossati più non valgono 
a difesa, ma crebbero in essa fertili orti. Fabbricata 
in basso suolo è soggetta ai guasti della Magra. Il 
duomo di Sarzana venne innalzato net 1353 , ma 
non ridotto a perfezione che un secolo dopo, in 
cui se ne rifabbricò la facciata di marmo bianco, a- 
dorna di statue, sculture, e semplicissima; l’interno 
è diviso in tre navi che sostengono- pilastri di mar¬ 
mo con capitelli variamente ornati ; il soffitto è di 
legno intagliato; magnifiche sono le sculture che il 
Cardinal Filippo fratello di Wicolao V ordinava, e 
che stanno nelle due ultime cappelle. Ma quelle che 
stanno nella cappella prossima alla sacristia, che cre- 
donsi derivanti da Luni, paiono raffrontate fra loro, 
ben lungi dal mostrarsi contemporanee. 

Fra i dipinti, degna di osservazione è una Strage 
degl’ Innocenti del Fiassella, detto il Sarzana, perchè 
quivi nato ; in quella di S. Francesco due avelli di 
marmo si mostrano come del secolo XIV : l’uno 
contiene un Mataspina Vescovo di Luni , e l’ altro 
uno dei figliuoli di Castruccio Castracani, signor di 
Lucca, e di Sarzana, che avea tolto ai Genovesi. 
Sarzana datasi ai Genovesi, per facoltà avutane da 
Gabriello Visconti passò ai Fiorentini, e quindi ai 
Francesi da cui la comprarono i Genovesi nel 1496. 
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Sopra Sarzana si può visitare la rocca di Sarzanello 
innalzata da Castruccio, e durevole monumento dell’ 
architettura militare del secolo XIV. 

Lungo la via ammirano i passeggieri la villa del 
marchese Gaetano OUandini detta il Cavaggiiio. 

Breve passo ne guida alle rovine di Limi , anti¬ 
chissima città dell’ Etruria , che dicono s* avesse Lu- 
cuinone per fondatore. Contendono i dotti se fosse 
o non colonia romana, ma la sua giurisdizione lar¬ 
gamente si stendeva , poiché marmi lunesi erano 
detti i marmi di Carrara , e Lunese chiainavasi il 
golfo della Spezia ; 1’ uflìcio di computista dei mar¬ 
mi di Luni era impiego di gran conseguenza , tro¬ 
vandosi affidato ad un liberto d’ Augusto della gente 
Flavia. La mezza luna segnava le sue monete. Pic¬ 
cola città nei tempi romani, chiamata Castello da 
Plinio , era come deserta ai giorni di Lucano , ef¬ 
fetto dell’ insalubrità dell’ aere , prodotta dalle molte 
paludi , che cagionano gli straripamenti della Magra. 
A questa causa di distruzione si aggiunsero i sac¬ 
cheggi dei Vandali, dei Longobardi, dei Normanni e 
dei Saraceni , ma la principale si fu 1’ abbandono 
fattone dagli abitanti ; cominciarono a migrare nel 
1058 ; nel 1204 la sede vescovile venne traspor¬ 
tata in Sarzana, e quindi abbandonata del lutto, 
cadde a poco a poco in totale ruina. 

I pochi ruderi che ne rimangono si trovano nel 
podere detto la città di Luni ; dell’ anfiteatro, uno 
dei più ragguardevoli, rimane in piede uno de’ suoi 
grand’ archi, ed il recinto tuttora intiero. Il suo 
diametro è di palmi 200, Molte lapidi e molle mo¬ 
nete vi si trovarono, ma nieute di più antico e spe¬ 
cialmente di etrusco. Un contadino lavorando ha di 
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fresco trovato un lungo pezzo dì strada formato di 
larghissime lastre di pietra calcarea. 

Lungo la via postale , lasciati i Regii Stati, la pri¬ 
ma città che s’incontra dopo Sarzana è 

LAVENZA , piccolo borgo del ducato di Massa 
e Carrara , munito d’un forte con 1280 abitanti, da 
cui passasi a 

CARRARA , città che sorge alle sponde della 
Lavenza, ricca di molti templi, fra cui si distin¬ 
gue quello della Madonna delle Grazie. Vi ha un’ 
accademia di scultura , ed un gran numero di offi¬ 
cine ove lavorasi il marmo che si trae dai contorni, 
c che ha dato fama a questa città. La sua popola¬ 
zione è di 6000 abitanti. 

Le miniere di Carrara erano già note agli anti¬ 
chi , e mostrasi ancor quella da cui si tolse il mar¬ 
ino che servì al Panteone di Roma. Le montagne 
nel cui seno si cela, hanno 800 piedi di elevazione 
e son composte di marmo che ha del bianco e del 
giallo ; molti di questi marmi sono usati nelle co¬ 
struzioni , ma il più bianco è serbato per gli sta¬ 
tuarie Presso Carrara vi ha una caverna assai estesa 
tagliata nel vivo marmo , che venne celebrata dal 
Dante per la sua forma e le sue stalattiti calcari. 
Le miniere di Serravezza in Pietra Santino meritano 
pure di essere visitate, il loro marmo di color mé¬ 
lange è d’ un grano più bello e più fino di quel di 
Carrara. Vi succede la città di 

MASSA, capitale del ducato di Massa e Carrara. 
Ha contrade larghe e ben lastricate, e contiene 
1)826 abitanti. 

Il ducato di Massa che noi percorriamo ha circa 
40 leghe di lunghezza, ed 11 di superlìcie ; ben¬ 
ché montuoso , il suolo è fertile e ben coltivato. I 
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raccolti più abbondanti sono di olio , di vino , di 
frutti, di seta e di canape. Novera 50,000 abitanti, 

PIETRA SANTA , città della Toscana , è ca¬ 
po-luogo del vicarialo del suo nome, in bella situa¬ 
zione, ma malsana a motivo delle vicine paludi. Ha 
dietro di sè un monte coperto di olivi, e sul da¬ 
vanti una piccola pianura sino al mare , intersecata 
da stagni marini, pascoli e macchie, che guastan¬ 
done appunto l’aria, costringono le famiglie comode 
ad andar a passare 1' estate nei castelli della mon¬ 
tagna, fabbricata, o almeno ampliata nel 1255 dai 
Lucchesi. Ha/strade larghe, diritte e bene selciale, 
bei portici, case comodissime, una bella piazza, 
molte botteghe, e bei palazzi. Fra le molte e belle 
chiese si fanno distinguere la collegiata, ove si os¬ 
servano eccellenti colonne di una breccia particolare 
persighina, un’esteriore torre di forma quadrata, 
ed il battistero ottagono , fregiato di bassi rilievi. La 
sua popolazione è di 5000 abitanti. 

A Pietra Santa, nei cui contorni esisteva altre 
voi te'il Fammi, o Lucus Feroniae , la strada si 
divìde in due rami, di cui uno mette a Viareggio, 
indi a Pisa, 1’ altro continuando l’intrapreso cam¬ 
mino, ci mena a 

MONTILA MITO, borgo in cui trovasi la stazione 
postale , d’ onde , corsa una posta e mezza, eccoci 
allo scopo del nostro viaggio, in 

XaUCCA , città capitale del ducato di questo nome, 
situata in una bella pianura presso la sinistra sponda 
del Serchio : è sede d’uri Arcivescovato. E dessa cir¬ 
condata di fortificazioni regolari, benché poco va¬ 
levoli alta difesa. Le contrade senza esser dritte sono 
assai larghe e ben lastricate. Le case sono ben fab¬ 
bricate, ed alcune anche sono rimarchevoli. Il pa- 






lazzo del Principe, situato in un gran quadrato cir¬ 
condato di alberi, è vasto, ornato di ricche pitture, 
ma poco interessante per la sua architettura. La più 
parte delle chiese sono in marmo di Carrara, e me¬ 
ritano distinzione la cattedrale e la chiesa di S. Mi¬ 
chele. Il teatro è piccolo , e costruito con gusto ; 
i ripari ornati d’alberi offrono delle belle passeggiate. 
Vi ha un’università , l’accademia delle scienze e delle 
arti, varie scuole e diversi ospizii. Attiva è l’indu¬ 
stria, e si contano alcune fabbriche di panni e di 
velluti, e molte per la preparazione delle sete: il 
commercio di queste e dell’olio d’ oliva è conside¬ 
revole. 

Lucca è una delle città più commercianti d’Italia. 
Fu patria di G. B, Spada Cardinale, e ministro di 
Urbano Vili ed Innocenzo X. Si osservano ancora 
in Lucca le rovine d’ un anfiteatro romano. La sua 
popolazione è di 22,000 abitanti. 

I suoi contorni sono coperti di magnifiche case 
di campagna, e si presentano coinè un vasto e pia¬ 
cevole giardino. A quattro leghe dalla città fra le 
montagne vi sono sorgenti di acque termali, la cui 
fama attrae non poche persone. Il loro calore è di 
60° Reaymur , e sono antireumatiche e disostruttive. 

II ducato di Lucca confina con la Toscana, e col 
ducato di Modena. La sua superfìcie è di 50 miglia, 
e nel suo lido trovasi il piccolo porlo di Viareggio. 
Svariato ne è il clima , freddo presso gli Appennini, 
caldo nel centro, ed umido ne’ luoghi paludosi. 
L’agricoltura è perfezionata , ed è uno de’ più po¬ 
polati Stati d’Italia. 
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Dì GENOVA A PARMA 

per la Spezia . 

Da Genova a Da 'Mattarana a 

Recco poste 3 Borghetto poste 1 1[2 

Mezza posta di fav. Cavallo c. s. con 

con reciprocità. reciprocità. 

Rapallo 1 Ij2 Spezia 3 

Cavallo di rinf. per Cavallo di rinf. c. s. 

l’anno con recip. con reciprocità. 

Chiavari 1 3j4 Terrarossa 3 

Cavallo c, s. con Pontremoli 2 

reci prò cil|u Berceto 2 

Bracco 2 5[4 Fornovo 2 

Cavallo c. s. senza Parma (1) 3 

reciprocità. - 

Mattarana 1 Ij2 Totale poste 27 1[2 

Cavallo c. s. senza 
reciprocità. 

Alberghi (1) S. Marco, La Croce Bianca, Le Tre 
Ganasce. 

Tanto dalla Spezia , che da Sarzana , partono due 
bellissime strade, che riunendosi poscia a Terrarossa , 
e quinci addentrandosi fra le scoscese falde degli 
Appennini, ne mettono a Parma. Costeggiando la 
Magra, dopo aver mutati i cavalli a Terrarossa, si 
passa per Villafranca, e giungesi a 

EOMTREMOII , città che siede fra gli Appen¬ 
nini , alla manca della Magra , dove questo fiume, 
disceso fra tortuosi dirupi dall’ alto delle montagne 






cadendo precipitosamente al piano da prodigiosa 
altezza, forma uno spettacolo non meno incantevole 
di quelli, onde si gloriano Tivoli e Terni. Accre¬ 
sciuto poscia da varii affluenti , prosiegue mae¬ 
stoso il suo corso sin dove sorge il solo antichis¬ 
simo ponte, che serve a traghettarla, e da cui 
prese nome la città detta un dì Apua, ed anche 
Pòlis trcmulus , situala tra esso fiume ed il Ver¬ 
de , che quindi operano la loro congmnzione. La 
parte vecchia è posta al basso , ned è troppo 
piacevole , ma la nuova è assai regolare, e le sue 
case alla foggia moderna la rendono assai elegante. 
La principale sua chiesa, ornata da vaghissima piazza, 
venne eretta nel secolo XVII, ed ebbe titolo di cat¬ 
tedrale dal gran-duca Leopoldo, che nel 1778 in¬ 
nalzò Pont re moli al grado di città, e nel 1787 le 
ottenne dal Pontefice Pio VI gli onori episcopali. 

Le remote vicende di questa città sono mal note; 
però nel secolo duodecimo pare si reggesse a comu¬ 
ne , ed ebbe a- contrastar con successo il passo agli 
imperatori tedeschi. Divisa dalle fazioni dei Guelfi 
e dei Ghibellini, volontariamente si sottomise nel 
1320. a Castruccio Castratane, di cui fu opera la 
fortezza tuttor sussistente alla metà dell* erta. Morto 
costui, pei tirannici modi del suo figlio Enrico, essa 
t,i sottopose ai Rossi signori di Parma, e quindi 
per tre secoli si trovò esposta Ira i tumulti della 
lacerata Italia a cangiar padrone ad ogni istante. Ve¬ 
nuta in potere della repubblica genovese nel 1047, 
questa poi la vendette a Ferdinando II gran-duca 
di Toscana, che la fece parte integrante de’suoi 
Stati, e la creò capo-luogo della Lunigiana Toscana. 
1 Francesi e gli Àustro-Russi, che se ne disputa¬ 
vano la possessione, gli arrecarono non pochi cianiti 
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nel 1799, nia il guasto più irreparabile eh’ ebbe <a 
soffrire questa città si fu il saccheggio e l'incendio 
fattone dagli Svizzeri al soldo del re Carlo Vili di 
Francia nel 1495, occasione in cui perirono del 
tutto i suoi interessanti archivi!. 

Il vicariato di Pontremoli, tuttora appartenente 
alla Toscana , unitamente a quel di bagno ne, è come 
un getto situato sul dorso meridionale degli Appen¬ 
nini , e sta rinchiuso fra il ducato di Parma che lo 
tocca al nord, quello di Modena all est, e la divi¬ 
sione di Genova all’ovest. 

BEECETO è un villaggio sull’altura d’ un colle, 
ove sta la stazione postale. Vecchie vie ristorate, e 
nuove ultimamente aperte rendono assai piu agevole 
questo viaggio, che noi fosse in altri tempi. Da Ber- 
ceto si procede a Fornovo tra i liumi laro e Ba- 
ganza , proseguendo il cammino fiancheggialo dal 
torrentello chiamato Bardane dal nome d’uua terra 
che gli sorge sul lido , e quivi finiscono i monti. 

FORNOVO sorge sul destro margine del Taro , in 
faccia al confluente del Ceno, e poco dopo l’im¬ 
boccatura della Sporzana, ]Mè mancano a questo luo¬ 
go documenti di romana antichità , perchè romano 
è il cippo dimezzalo che trovasi a sinistra di chi 
entra nella chiesa , nel quale è scolpito un cittadino 
togato rasino agli omeri, sottovi un’inscrizione pur 
dimezzata. Romana costruzione giudicansi pure e la 
facciata ed i principali muri di fianco della chiesa 
medesima , e due case dei tempi di Boma vi furono 
osservate, ora mascherate da ristorazioni. La posi¬ 
zione di Fornovo è assai pericolosa , essendo sfer¬ 
zato dalla corrente del Taro, che ad ogni grossa 
piena fa segno di volerlo ingoiare, come già fece 
un tempo di una parte. Fu questo luogo un feudo 
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della casa Eredi ani di Sinigaglia ; non conta che 56 
case, e 260 abitatori , ed è celebre per la vittoria, 
che Carlo Vili re di Francia nel 6 luglio 1495 vi 
riportò sull’ armata alleata del Papa , dei Veneziani 
c dei Milanesi, che voleano impedirgli il passo dopo 
la conquista eh’ egli avea fatta del regno di Napoli. 

Una comoda e piana strada nc mette in breve 
tempo a 

PARMA j capitale del ducato di questo no¬ 
me , giace alle sponde della Parma, ed è bella 
città con larghe e rettilineate contrade. Anticamente 
colonia col nome di Julia Augusta , sorgeva sulla 
Strada romana detta Via Emilia , ed era città im¬ 
portante. Repubblica nel medio-evo , cadde per le 
fazioni cittadinesche in potere di varie possenti fa¬ 
miglie , sinché passò sotto al dominio de’ Pontefici , 
uno dei quali, Paolo III, ne fece dono al suo fi¬ 
glio Pier Luigi Farnese, i cui discendenti la tennero 
sino all’ estinzione della famiglia. Filippo V re di 
Spagna l’ebbe come marito di Elisabetta Farnese ; e 
ne fece prender possesso dal suo figlio t>. Carlo, 
che fatto signore di Napoli , la cedette all’ impera¬ 
tore Carlo VI. Tornò dopo sette anni di guerra alla 
Spagna, e ne fu sovrano D. Filippo, uno de’suc¬ 
cessori del quale fu nel 1801 innalzato al trono della 
Toscana col titolo di re d’Etruria, ed intanto Par¬ 
ma in poter de’Francesi sino al 1814 fu capitale 
del dipartimento così detto Del Taro. 

I suoi principali edifizi sono: il palazzo ducale, 
riunione di varii edifizi senza regolarità; l’università 
rimarchevole per la sua estensione, ed ove si tro¬ 
vano riuniti tutti gli stabilimenti che vi hanno re¬ 
lazione, tolto il giardiu botanico che trovasi in altro 
luogo ; il gran teatro che è uno de’ più vasti d’Eu- 







ropa , ed uno dei capi d'opera dell' architettp Vi- 
gnola, ma che non si usa per la sua ampiezza mal 
proporzionata alla popolazione, che non oltrepassa 
1 30 mila abitanti, e per le grandi spese che ci 
vorrebbero per. illuminarlo. 

Parma ha un gran numero di chiese, il cui me¬ 
rito essenziale sta negli ornamenti interni consistenti 
in riputatasi mi dipinti dei più valenti maestri dell’ 
Italia. Il viaggiatore può visitare le seguenti : la cat¬ 
tedrale , la cui cupola rappresenta l’Assunzione della 
Vergine fra Angeli e Santi ; questo a fresco, benché 
un po’ guasto, è tenuto come il più bel dipinto del 
Correggio; la Madonna della Steccata, che si anno¬ 
vera fra le più belle chiese di Parma : quelle di S. 
Giovanni Evangelista, d’Ognissanti, di S. Paolo, e 
del Santo Sepolcro, tutte contenenti freschi e quadri 
del Correggio, del Parmiggiano, di Lanfranco, di 
Raffaello, e di Annibaie Caraccio. Nè vuoisi di¬ 
menticare l’Annunziata, per la sua forma singolare 
fatta ad ovale, con dieci cappelle che fan centro 
ad un sol punto, in cui si ammira un’Ammnzia- 
zione del Correggio. Il magnifico battistero della cat¬ 
tedrale è degno di essere ammirato per le sculture 
che ornano la porta opposta alla piazza, rappresen¬ 
tanti il sole e la luna sul loro carro, come stanno 
effigiati sui noti templi di Mitra. Queste figure em¬ 
blematiche sfuggite alle dptt^ ricerche del D’Agin- 
court e del Mulin, vennero ultimamente illustrate 
dal celebre signor Hammer, che dimostrò non -essere 
capriccio d’un architetto, ma bensì simbolo dei bat¬ 
tesimo che praticavasi nei misteri di Mitra. 

Ha questa città molti stabilimenti letterarii, primi 
fra cui contansi 1* università , la scuola delle arti, 
il collegio dei nobili, e la biblioteca del palazzo 
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ducale, in cui v’ lia una collezione di libri ebraici 
e rabbinici manoscritti e stampati, formata dal dotto 
orientalista Bernardo Pe-Rossi, e tenuta per la più 
ricca di questo genere. Ed è questa città c^e vanta 

I mre il più bello stabilimento tipografico d’Europa, 
a stamperia del celebre Bortoni, d’ onde ne vennero 
tariti capi d'opera in quest’arte maravigliosa. 

Presso a Parma si vede il palazzo Giardino, vil¬ 
leggiatura del duca, rimarchevole per la sua ar¬ 
chitettura , pei suoi ornamenti e pei suoi vaghi giar¬ 
dini , e quindi il magnifico ponte che Alarla Luigia 
fece costrqrre sul Taro. 

VIAGQIQ, XXXV (1). 

da. GENOVA A GINEVRA 

pel Sempìone. 

Da Genova a Da Novara ad 

Novi poste 8 Oleggio poste 2 

Sparvara 2 Arona 2 l\2 

Pieve del Cairo 2 1{4 DaÀronaaGinevra 45 

Mortara 5 -- 

Novara 3 Totale poste 67 3(4 

VIAGGIO XXXVI. 

DA GENOVA A MltiSO. 

Da Genova a Da Gasteggip, a 

Novi poste 8 Pavia poste. % 1|2 

Tortona 2 1)2 . Binasco 1 1(1 

Voghera 2 1(4 'Milano 1 1(2 

tasteggio 1 b11|,4 ' -- 


Totale poste 19 1(4 






VIAGGIO XXXVII. 
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DA ALESSANDRIA A GINEVRA 


pel S. Bernardo. 


Da Alessandria a 

Casale poste 4 1[2 

Trino 2 1[2 

Crescentino 2 1|4 

Cigliano 2 


Da Cigliano ad 
Ivrea poste 3 
Da Ivrea a Ginevra 35 1j4 

Totale poste 4 l J 3|A 


VIAGGIO XXXVIII. 

DA ALBA A CUNEO. 


Da Alba a Che- 

rasco poste 2 lj2 

F ossauo 3 


I Da Possano a Cu¬ 
neo poste 3 

Totale poste. 8 lf2 


VIAGGIO XXXIX. 


DA ALBA A NOVARA. 


i Alba ad 

Asti poste 4 
Casale 5 

Vercelli 5 


'Da Vercelli ad Or- 

fcngo poste 1 1|2 
Novara 1 1|2 

Totale poste 15 1 [2 
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VIAGGIO XL. 


DA SAI.UZZO AD ASTI. 

Da Saluzzo a Savi- Da Alba ad 

gliano poste 1 1 ( 2 Asti poste 4 1|2 

I>ra 2 1(4 _ 

2 1|2 Totale poste IO 5j4 

VIAGGIO XLI. 

da saluzzo a brianzole. 

Da Saluzzo a |Da Pinerolo a 

Cavour poste 2 lm Brianzone poste 10 li4 

Pinerolo 1 1[2| __ 

Totale poste 14 

VIAGGIO XLII. 

DA ALESSANDRIA A CUNEO. 

Da Alessandria a Da Alba a Cu- 

Fclizzanoposte 2 lj4 neo poste 8 lj2 

Annone 1 1|2 _ 

•^f (l 1 1|2 Totale poste 18 li4 

Alba 4 lj2 1 

(1) Dei seguenti viaggi non segnasi che l’itinerario, 

percorrendo paesi che tutti già abbiain visitati. 
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tavola comparativa 

DELLE MONETE, PESI, E MISERE 

Degli stati Sardi in terra-ferma e di alcuni altri 
d’Italia, cioè de’confinanti a questi JR. Stati, 
colle misure metriche (1). 



PIEMONTE. 


Monete. 

Per le monete si ò adottato in tutti gli Stati Sardi 
il sistema decimale ( Fedi la tariffa relàtiva a 
pag. 46 ). 

Pesi .. . 


Rubbo . . ; vale gramma 9921,11270 

Libbra 368,84451 

Oncia. 30,75704 

Ottavo. 3,84213 

Danaro. 1,28071 

Grano . • • • ... . • 0,05356 

Granotto.. • 0,00222 

Marco ;.245,89653 

Lunghezze. 

Trabucco . . . vale metri 5,08259582 

Piede lineando.0,51376 

Oncia.. 0,04281 

Punto ........ 0,00556 

Atomo 0,00030 

Miglia. 2466,07665 

Tesa . . . ■. 1,71255 

Piede manuale .... 0,54251 

Raso . 0,59959 
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Superficie: 


Trabucco quadrato vale metri quache 9,50239 
Piede quadrato ....... 0,26395 

Giornata ...... vale ara 38,00060 

Tavob». 0,38009 

Volumi ( pei solidi ). 

Trabucco cubico vale metri cubici 29,29205 
Piede liprando cubico . . . . . 0,13561 

Emina . . . ... vale litri 23,00409 

Co l>po ., #ii ,.. . . 2,87551 

Gucchìaro . 0,11981 

Volimi ( pei liquidi ). 

Brenta. 49,28467 

.. 1,30901 

Quartino .... . , .’ 0,34225 


DUCATO DI GENOVA- 
Monete. 

Lira (fuori banco) di 20 soldi vatefr. 0,829.362 

Soldo di 12' denari.0,041468 

La lira valuta di banco vale 1 j4 di 

più della lira fbori banoo, cioè: 1,036702 

>•••;• : j Lunghezze. 

Miglio ordinario del paesej di palmi 6000, 

vale .'’. •. » » * » metri 1488,480 
'Superficie. 

Canella quadrata, di 144 palmi, 

vale metri quadrati. ... . 8,862 
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Misure agrarie. 

Canella quadrata . . . vale are . 0,089 

Volurni. 

Cancllajcubica di 1728 palmi cubici vale 

metri cubici .. . 26,3827 

Palmo cubico di 1728 oncie cubiche, 

vale decimetri cubici' . 15,2678 

Oncia cubica di 1728 punti cubici, vale 

centimetri cubici . 8,8355 

Punto cubico di 1728 atomi cubici, vale 

millimetri cubici ....... 5,1131 

Misure di capacità (pei liquidi). 

Mezzarolo di vino di due barili, vale litri 159 

Barile di 2 mezzi barili.79,5 

Mezzo barile, di 45 anione ..... 39,75 

Amola di 4 quarti.0,883 

Barile d’ olio di 128 quarteroni . . . 65,480 

Quarterone di 6 ijiisurette.0,512 

Misuretta di 3 oncie ....... 0,o85 

Pei grani o sostanze minerali. 

Mina di frumento di 4 stara o quartini, 

vale decalitri .11,457 

Stara di 2 quarte ....... 2,864 

Quarta di 12 gonibette.1,4.32 

Gombetta ..0,119 

Il vino, l'olio ed il frumento si vendono anche 
a peso , contando la mezzarola di 20 rubbi ; il ba¬ 
rile d’olio di 7 rubbi e 17 libbre, c la mina di 2 
cantava, o rubbi 12. 
















Pesi. 
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Cantaro di 6 nibbi peso grosso vale grani. 47649,600 
Rubbo di 25 libbre ....... 7941,600 

Libbra di 12 oncie ....... 517,G64 

Oncia di 8 ottavi o grossi .... 26,472 

Hubbo di 25 libbre peso sottile . . . 7918,750 

Libbra di 12 oncie.516,750 

Oncia di 24 denari. 26,596 

Il peso sottile è soltanto in uso pei farmacisti, 
droghieri, orefici e mercanti da seta. 

REGNO LOMBARDO-VENETO. 

Monete di Milano. 

Lira composta di venti soldi vale fr . 0,76800 

Soldo di dodici danari. 0,05840 

Lira austriaca.0,87 

100 lire austriache valgono 87 lire italiane ( ossia 
franchi ). 

Lunghezze. 

Trabucco di sei piedi . . vale metri 2,61108 

Superficie. 

Trabucco quadrato di sei piedi del tra¬ 
bucco quadrato vale metri quadrati 6,81774 

Misure agrarie. 

Pertica di 24 tavole vale metri quadr. 654,505 
Tavola di 4 trabucchi quadrali . . 27,271 
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Volumi (peri grani). 

Moggio di 8 staia . vale ettolitri 1,46234 

Staio di 4 quartari. 0,18279 

Quarlaro di 4 metà. 0,04569 

Metà di .4 quartini .. ..0,01142 

Quartino. 0,00285 

Mina, metà dello staio, misura poco 

usata ..0,09139 

Per i liquidi. 

Brenta di 3 staia . . . vale litri 75,555 

Staio di 4 quartar. 25,185 

Quartato di 8 boccali . . . . . 6,296 

Boccale di 4 zaine ...... 0,787 

Zaina ..0,197 

Pesi. 

Libbra piccola o sottile di-12 onde 

vale . kilogrammi 0,32679 

Oncia di 8 dramme ...... 0,02723 

Dramma di 3 denari. 0,00349 

Denaro o scrupolo di 24 grani . . 0,00115 
Marco di 8 oncie . . . . . . 0,21784 

Rubbo di 25 libbre. 8,16975 

Libbra grossa di 28 oncie . . . 0,76244 

Peso di 10 libbre grosse .... 7,6244 

Fascio di 100 libbre grosse . . . 76,244 

Carro di 20 fasci. 1524,889 
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DUCATO DI PARMA E PIACENZA. 


Monéte. 

Lira composta -di -20 soldi vale franchi 0,2578595 

Soldo di 12- danari . . 0,0118929 

E 1009 lire" vecchie di Parma corrispondono esat¬ 
tamente a 240 franchi. 

Là nuova lira , pari al franco, fu posta in vigore 
con decreto 27 dicembre 1829 , e ridotta ad uso 
generale nel 1830. 

Pesi e Misure 

stabilite dalla Commissione 7 luglio 18Ò8. 


Pési.' Parma 
Pesò compósto di' 25‘libbre 
vale . kilogrammi 8,200 
Libbra di 12 oncie . 0,328 

Oncia di 24 denari . 0,02753 


Piacenza 

kilogr. 7,937933 
0,317517 
0,026460 


r Volumi 

per le materie . secche. 

Staio di 2 mine vale litri 47,040 
Mina di 8 quartarqle .. 23,520 
Mina di 7 1[2 copelli , , v* 

Qilarterolà ..... 2,94 

Copello . - .. . -• • • • 


litri 


Per i. liquidi. 

Brenta di 36 pintevaie litri 71,672 
Brenta di 48 piote .... 
Pinta di 2 boccali . • 1,991 

Boccale.0,995 


34,820 

17,41 

2,32 


75,771 

1,579 

0,789 
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Parma Piacenza 

Misure agrarie . 

Biolca di 6 staia va¬ 
le . . decametri 30,814390 

Staio di 12 tavole . 5,135732 

Lunghezze. 

Braccio di panno valemetri 0,6395 

Braccio di seta . . . 0,5878 

Braccio da legno in 12 oncie 0,5452 

Braccio da panno , seta, tela . metri 0,6750 

Braccio comune in 12 oncie . 0,4096 

DUCATO DI LUCCA. 

Monete. 

Lira composta di 20 soldi vaie franchi 0,722241 
Pesi. 

Libbra di 12 oncie . vale kilogrammi 0,572174 

Oncia di 24 denari.0,051014 

Denaro di 24 grani. 0,001294 

Peso, grosso di 11 libbre. 4,093934 

Misure di capacità. 

Staio. vale litri 24,120 

Coppo d’ olio di 24 pesi grossi . . . 98,25394 

Lunghezze. 

vale metri 0,589908 
.... 0,5951 

.... 2,580£ 


Piede .... 
Braccio .... 
Canna di 4 braccia 
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Monete. 

Fiorino (moneta nuova divisa per centesime, ed 
ordinata con decreto 11 luglio 1826 ) : 
vale . franchi 1,40 

Pesi. 

Libbra di 12 oncie . . kilograrnmi [0,3395 
Oncia di 24 denari . . . . • • • 0,0285 
Denaro di 24 grani ....... 0,0012 

Misure di capacità. 

Staio di 2 mine .... vale litri 
Mina di 2 quarti . m • ♦ i* • 

Barile di vino di 20 fiaschi . 

Fiasco di 4 mezzette .. 

Barile d’olio di 16 fiaschi .... 

Lunghezze. 

Braccio comune .... vale metri 0,58366 
Braccio di costruzione. 0,548167 

Superficie. 

Miglio toscano . . . vale kilometri 1,6537 


24,36286 

12,18143 

45,384 

2,2792 

33,428 


(1) Aritmetica del professóre Vassalto. 











SERVIZIO DE* R. CORRIERI 

CHE PARTONO OGNI GIORNO DA TORINO 

per Ginevra } ~ Genova', Cuneo , e Novara , 
•. , v ;■ coeri spendendo direttamele ( 

, Colla Toscana, Lione , jjfizza , e Rifilano. 


COMODE VETTURE A QUATTRO PIAZZE DI FRONTE. 


Prezzo dei posti, ed orario 
per ciascuna corsa 


Per Ginevra . 

posti 

. » 

11. 80 

in ore 

42 

Lione . 

80 

* 

48 

Ciamberì, 

* 

60 

» 

30 

Alessandria 

» 

20 

» 

10 

Genova . 


40 

» 

20 

Cuneo 

. 1 

12 

i 

8 

Nizza . . 

• » 

» 

» 

» 

Novara . 

* » 

15 

» 

12 

Milano 


27 

» 

20 


N. B. Le mancie sono comprese nel' prezzo dei 
posti, ed è proibito ai postiglioni di chiederle ai 
Viaggiatori. I corrieri danno ai postiglioni 15 cen¬ 
tesimi per corsa per ogni Viaggiatore, e nulla ac¬ 
cettano per loro stessi. 

E accordato ai Viaggiatori 20 kilogrammi per peso 
dei loro effetti. 
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I corner» s’incaricano del trasporto di merci ( 
valute a modico prezzo. 

<ìli Uffizi} sono a 


Torino 

plèsso Francesco Camera, vìcolo del 


teatro Cari fonano, vicino' alla 
Direzione delle R. Poste. 

Ginevra. . 

» Vedova di Stefano Crottet e Comp. 
contrada Derricre le Jihóne, 
ZV> Gl. 

Lione . . 

. » Larat Mille e Comp. quai S. Clair 

N.° 15, corrispondenti con 
Francesco Bonajotts nipote in 
Torinq, per le spedizioni celeri 
ed ordinarie. 

ClAMBERÌ . 

. » Gian Battista Ravet, contrada 


de Bo igne,albergo de'Principi. 

Genova • 

. » Giovanili Reta, piazza Fontane 

Amorose , palazzo delle R. 
Poste. 

Alessandria 

. » Paolo Prigione , alla Direzione 

delle R. Poste. 

Cuneo . . 

» Michele Marino, albergo dei 
! Tre Re. 

KizzaV . 

. » Gilly, Mastro eli Pósta. 

Kovara . 

. * Ragazzoni e Savio, sotto i por- 
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INDICE DE’ VIAGGI. 



• VIAGGIO I. 

Da Torino a Ciamberì pel Moncenisio, pag. 83 
VIAGGIO IL 

Da Torino al Pontbeauvoisin . - • * 151 

.VIAGGIO in. 

Da Torino a Parigi . . . • * * *. * 

VIAGGIO IV. 

Da Torino a.Ginevra per Ciamberì e Rumili? 135 

VIAGGIO V. 

Da Torino a Ginevra per Ciamberì ed Annecy 146 
VIAGGIO VI. 

Gita a Sciamonì ed al Monte Bianco . . . 150 

VIAGGIO VII. 

Da Torino a Ginevra pel G. S. Bernardo . 167 

VIAGGIO Vili. 

Da Torino à Ginevra pel Piccolo S. Bernardo 184 

.VIAGGIO lX. 

Da Torino a Ginevra pel Sempione , pas¬ 
sando per Vercelli , . . • - • • 
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VIAGGIO X. 

Da Torino a Ginevra pel Sempione, passando 

per Gattinara . . ... . . pag. 219 

VIAGGIO XI. 

Scorsa alle Isole Borromee . . . . . . 223 
VIAGGIO XII. 

Da Torino ad Altorf pel S. Gottardo ... 228 

VIAGGIO XIII. 

Da Torino a Grenoble .. , 24Ò 

VIAGGIO XIV. 

Da Torino a Brianzone pel Monginevra . . 243 

VIAGGIO XV. 

Da Torino a Brianzone per Fenestrelle . . 246 

VIAGGIO XVI. 

Da Torino a Milano per Novara .... 231 

VIAGGIO XVII. 

Da Torino a Milano per Casale e Vigevano 239 

VIAGGIO XVIII. 

Da Torino a Piacenza per Alessandria . . 271 

VIAGGIO XIX. 

Da Torino a Pavia ..290 

VIAGGIO XX. 

Da Torino Ad Oneglia per Cherasco . . . 295 
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VIAGGIO XXL 

Da Torino ad Oneglia per Mondavi . pag. 50? 
VIAGGIO XXII. 

Da Torino a Savona .513 

VIAGGIO XXIII. 

Da Torino in Alba .520 

VIAGGIO XXIV. 

Da Torino a'Saluzzo .525 

VIAGGIO XXV. 

Da Torino ad Acqui ..529 

VIAGGIO XXVI. 

Da Torino a Biella .554 

VIAGGIO XXVII. 

Da Torino a Lonzo .538 

VIAGGIO XXVIII. 

Da Torino a Nizza ed Antibo .547 

VIAGGIO XXIX. 

Da Torino a Genova . 561 

VIAGGIO XXX. 

Da Genova a Nizza per la riviera . • . 592 

VIAGGIO XXXI. 

Da Genova a Nizza per Asti e Ceva . . 


. 412 
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VIAGGIO XXXII. 

Da Genova a Nizza per Asti, Cuneo ed il 

Còlle di Tenda .412 

VIAGGIO XXXIII. 
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BELLE PRINCIPALI CITTA’, ' E \ILLAGGI 
. citati in quest’Itinerario, 

Éf. lì. I*nomi scritti in corsivo non appartengono 
ai Uegii- Stali. 


A | B 


Àbhiategrasso pag 

270 

Bagnasco 

pag. 

302 
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33U 

Bard . . 


171 

ÀigncBelle . . . 

118 

Bavenò . 


205 

Airolò .... 

332 

Beigirate . 


202 
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156 
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230 

Alessio .... 
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Bene . . 

in riota 

299 

Alba. 

320 

Ber ceto . 
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Albenga . 

399 

Berisai . 


214 
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140 

Biella 


335 

Alberts .... 

244 

Biolle . . 


140 

Alberi-Ville . . 

188 

Bonneval 


187 

Albissola' . . . 

595 

Bonneville 
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Alessandria . . . 

280 
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405 

Altaconiba . . . 

159 

Borghetlo 

' 598 

420 

Altare .... 

514 

Borgo franco 


170 
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257 

Borgomanero 


221 

Amsteg .... 

236 

Borgo-Ticino 


200 

Annecy .... 

147 

Bormida . . 


513 

Antibo .... 

358 

Bosco . . 


282 

Annone .... 

279 

Bra . . . 


298 

Aosta .... 

173 

Brandizzo 


168 

Arona .... 

200 

Breglio . . 


551 

Àsti. 

276 

Beiamone 
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Briga . . 
Brom . . 


215 

Cianiberì . . 

. 120 


286 

Ciriè .... 

. 538 

Brugnato 


420 

Cigliano . 

. 191 

Buffalora » 


252 

Clavières . . 

. 244 

Buronzo . 


220 

Cogoleto . . 

. 394 

Bussolino 


107 

Coists . . . 

. 119 




Comogli . . . 

. 415 
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Conflans . . . 

. 189 




Cornegliano . 

. 393 

Cairo . . 


319 

Courmayeur 

. 184 

Caluso 


168 

Cozzo . . . 

. 266 

Carcare . . 


319 

Crescentino . 

. 260 

Carignano 


296 

Crevola . 

. 210 

Carmagnola . 


297 

Cruseiltes . , 

. 149 

Caroage . • 


142 

Cuccialo. . . 

. 203 

Carrara . . 


426 

Cuneo . . . 

. 348 

Casale 
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. 330 
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Casteegio : . 


. 286 



Castel d’A gogna 

, 266 

Dazio Grande . 

. 2 2 
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. 403 

Cavaglià . . 


. 334 

Dogliani . . 

. 301 

Cavallernìaggiore 

. 308 

Domodossola 

. 204 
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. 347 

Donas . . . 
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Ceres . : 


. 341 

Douvaine 

. 183 

Cerini e 


. 399 
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. 244 
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Ceva . 


. 302 



Chavanne 


. 119 

Eluiset . . . 

. 141 

Cliaumont . 


. 243 

Epietra . . . 

Esa .... 

. 118 

Cherasco 


. 299 

. 410 

Chi avari . 


. 417 

Etroubles . , 

. 175 

Chi eri 

in not. 273 

Evians . . . 

. 181 

Chivasso . . 


. 168 

Exilles . . ♦ 

. 243 
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Faìdo 


232 

Isella .... 

. 211 

Favole 


326 

Isole Borroinec . 

. 223 

Felizzano 


280 

Ivrea . . . . 

. 16» 

Fencstrelle 


250 



Ferriolo . 


203 
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Finale 


397 



Fornovo . 


431 

La Camera . . 

. 117 

Fossano . 


510 

Lansleborgo . . 

. 114 

Frangi 


141 

Lanzo . . . 

. 539 

Frassinone 


211 

La Pietra . -. 

. 398 




Lavagna . •. . 

. 418 

. .[ 
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Lavenza . . . 

. 426 




Lcdriano . v 

. 253 

Gobbio 


212 

Lesa .... 

. 202 

Gali inaria Isola 

401 

Les Eclielles 

. 133 

Gambetta 


276 

Lidda , . '. . 

. 178 

GarezZo . 


303 

Limone ; . . 

. 349 

Gattinara 


220 

Lingueglia . . 

. 402 

Gavi . . 


363 

Loano . . . 

. 398 

Genova . 


363 i 

Lombriasco . 

. 325 

Giambava 


172 1 

Lomcllono . . 

. 195 

Gignod . 


175 

Trucca ... 

. 427 

Ginevra . 


142 

Limi .... 

. 425 

Giornico 


232 



Gondo 


211 

M 


Grande Maison 

118 



Gravellona 


203 

Magadino . . 

. 230 

Grenoble 


240 

Magenta 

. 253 

Gubbiasco 


250 

Maltaverna . . 

. 118 




Martigny . . 

. 178 


H 


Masone . . . 

. 204 

Hópital . 


. 188 

Massa . . . 

. 426 
















454 

Mati.538 

Meano . ... 219 

Montone . . . .,498 

jV'Lezzenite ... . 5,41 

Milano . . . . 253 

Millesimo . . . 514 

Mionnaz . . . . 141 

Miville .... 180 

Alodane . _. ,,,, 114 

Mqllaretto . . - 110 

Mpniineliano . . 1^9 

stonaco . . . 4Ó7 

Mopcaìieri . . . 272 

Mopcenisio . . . HO 

Mondo vi . . » . 5Ì1 

Monegtia . . . 4?0 

Monginevra . . . 244 

Monte Bianco . . 159 

Monte Rosa . . . 162 

Monten di Po , . ?60 

Montramito • ■ 4 37 

Moretta . . . . 526 

Mopgan ti no . . , 21Q 

Mortara .... ^67 

Moutiers . . . - 187 
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Nervi . 

Nizza . 

Noie . 

Noli 
None . 
Novara 


415 

552 

538 

596 

247 

195 ; 


. Novi . . . 

Nus . . . 

O 

.^'leggio \ ‘. 0 
Otaeglìa . . 

Qrfengo . . 

Qrmea 
Ornavasso 
Ospgna 
Ospedale . . 

Orser'a 
Oulx . . . 


dà. . . 

P firma . , 

fw* ;* 

Peposa . . 

Piacenza . . 

Pietra Santa . 
Pieve . . . 

Piqasca . . 

Piperolo . 
Piata . . . 

Parino . 
fohggio. ■ 
Pollenzo . . 

Pontamafro - 
| Pontbeauvoisiu 
Pontremoli . 
Porte . . . 


561 

172 


198 

5U5 

194 

303 

203 

231 

255 

25l) 


291 

432 

593 

249 

287 

427 

5Ò4 


217 

232 

275 

231 

325 

117 

153 


429 

249 
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Porto Maùrizio *. . 403 S. Gingulfo '. . . 18Q 

Prà ; . . . V’ 594 S. Giotio . . . 107 

Pregilo 1 . . . . '210. ; S.QiofannidìMòriaria'l'Ì$ 

PremuSelló . . 204 S. Gottardo . • 253 

Pré S. Didier* ; . 184 S. Lorbnz’o *. . . 404 

• ; ' S. Martin d'Àlbaro 414 

R ,S. Maurizio . . • 186 

■ . 1 1 . i S^jyiaurizio . .,17,9, 

Ractoniggi . . . 5Ò7 ^..Michele . . 11$ 

ììatialló . : 416 |S- l riet' d’Arètfa ^“ o92 

Retto 415 S. ’Piett-o *. . ’. l‘ !0 178 

RÌeà ... : . 213 -S.'Pietro'all’Olmo 253 

Ripiglia ; ; . 182 S. 'Renligib '• . 175 

Rivóli : ; : . . 163 S. |Wo *. . . . 404, 

Rdiwagfian'o . : : 221 S. Thibault • • -, 152 

RóiidisSonè . . Ì0l jS. VinèenZo . • • 172 

Rutnilly . : ; . ' ‘141 .Sanihià . ; 220 

Ruta (Monte ) . ‘ 415 Sar?anà . '. . |425, 

. xi.nm v ^g a yiglià no - , . . '"309 

S iSavona . . - • » 514 

ÌScarena .... 352 

Sacra di S. Michele 106 Kcarnaliggi . • • 326 

Sales , . . .180 Sciamomi . . • 154 


Saluzzo .... 526 j Sea.542 


Sallanca .... 151 Sempione . • 205 212 

S. Ambrogio . . 105 Sestri di Levante . 420 

S. Antonino . . 107 Sestri di Ponente . 594 

S. Antonio di Rìnverso 104 Settimo .... 167 

S. Bernardo ( Gran) 176 Settimo Vittone . 170 

— (Piccolo) 186 Sierre .... 216 

S. Branchier . . 178 Sion .216 

S. Dalmazzo . . 549 Sommariva del Bosco 298 

S. Felice .... 147 Sospello .... 351 

S. Germano . . 192 Spezia .... 420 
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318 

Valenza . 

202 

Vallette . 

Stupjtnggì ■ ' ■ 

102 

YaUiòrcs . 
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Superba . . , . 

101 

Susa. 

107 

Yarigotti . 

T 


Vasen. . 

Venti miglia 
Vercelli . 

Tenda . . 

550 

Vernay 

Termiònoi^e . 

Tonone - . . 

114 

Verolengo 

182 

Verrez 

Torino . . • 

. 84 

Verrua 

Tortona . . . 

. 283 

yiège 

Tourtmann . . 

. 216 

Vigevano 

Trecatè , . . 

. 252 

Villa : . 

Trinità . . 

. 311 

Villafràncà 

Trino .... 

. 262 

Villpnubva 

TrufFarellò 

. 273 

Villaretto 

Turbia 

. , 409 

Vionnaz . 

• • v ■ 

Vado .... 

. 396 

vìu . . 

Voghera . 
Vogogpa . 
Veltri 


. 294 
. 178 

. 141 
. 3.95: 
. 397 

. 236 
. 406 
. 192 
. 1J 4 
, 260 
. 171 
. 261 
. 215 
. 268 


. 276 
. 250 

. ISO 
. 343 

. 285 

. 204 
. 394 


Vado . . 
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